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,,,  Dipinse  ^pelU  ndld  destra  banda  un  Uomo  a se^ 
dere  coéle  orecchie  lunghissime^  somiglianti  a quelle 
di  Mida  in  aito  di  porger  la  mano  alla  Calunnia^die 
di  lontano  si  inviava  verso  di  Lai,  Stavangli  attorno 
due  donniccìuole  ed  erano  V Ignoratila^  eia  Sospeiio~ 
ne  , Dall' altra  parte  ventala  Calunnia  tutta  adorna,, 
e lisciata^  che  nel  fiero  aspetto,  e nel  portamento  deL 
la  peisona  ben  palesava  lo  sdegno  , e la  rabbia,,  cK 

ella  chiudeva  nel  cuore  Facevate  scorta  una 

Figura  squallida  e lorda  somigliantissima  ad  un 
tisico  marcio  , e facilmente  ravvisavasi  per  V lnvi„ 
dia  , Poco  meno  che  al  pari  della  Calunnia  eranvi 
alcune  femmine  , quasi  damigelle  , e compagne  , il 
cui  Uffiiio  era  incitare  , e metter  su  la  Signota  ^ 
acconciarla  , abbellirla  , e s' in  terpretava  che  fos» 
sero  la  Doppicela  , e le  Insidie  , Dopo  tutti  ve* 
riiva  il  Pentimento  colmo  di  dolore  , involto  in 
lacero  bruno  , il  quale  indietro  volgendosi  scorgea 
venir  da  lungi  la  VERITÀ'  non  meno  allegra  che 
modesta  , e non  meno  modesta  che  bella  , ,, 


CARLO  DATI  , Vita  di  Apbue  . 


AVVERTIMENTO 


HI 


intorno  alla  presente  seconda  Edizione  • 


X)ice  il  proverbio  : Il  Diavolo  dove  non  può  met- 
ttre  il  capo  ponvi  la  coda  • Ecco  prrchè  mi  tocca 
di  pubblicare  la  seconda  edizione  di  quest*  Apologia, 
•enz’  aver  potuto  dare  in  luce  la  prima  . E‘  necessa- 
rio ch’io  spieghi  questo  enigma  . Il  mio  manoscritto 
era  già  pronto  fino  dal  principio  dello  scorso  Aprile  9 
ma  le  cabale  di  persone  malevole  eh'  eransi  impegna- 
te d’  impedirne  con  tutti  i loro  sforzi  la  pubblicazio- 
ne • mi  cost  insero  a farne  eseguire  la  -stampa  dai 
torchi  di  Firenze  . Non  so  se  io  deva  ripetere  dalle 
medesime  cagioni  1’  infortunio  colà  accadutomi  : il 

fatto  si  è che  lo  Stampatore  all’  insegna  della  Croce 
Mossa  non  contento  di  avere  indugiato  fino  a tutto  il 
mese  di  Ottobre  a terminare  il  lavoro  della  suddetta 
edizione  9 si  permise  iniioltre  di  lardellarla  con  una 
farraggine  tale  di  errori  i più  grossolani  , di  cangia- 
menti e storpiature  di  vocaboli  eoe.  che  rendevano  in 
infiniti  luoghi  affatto  inintelliggibile  il  senso  dell’ 
orazione  * Un  Errata-corrige  di  più  centinaja  di  voci 
sarebbe  stato  un  rimedio  inefficace  , e fors’  anche  ri- 
dicolo • Fa  forza  dunque  di  risolvermi  a gettare  sul 
fuoco  tutti  i fogli  della  prima  edizione  , e rassegnar- 
mi a farn’  eseguire  in  altro  luogo  sotto  i miei  occhi 
una  seconda  • Il  solo  conforto  che  ha  potuto  alle- 
viarmi in  parte  1’  amarezza  di  questa  disavventura  è 
stato  il  riflettere  , che  la  Verità  non  soggiace  a pre- 
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scrizione  Ji  tempo,  e che  per  tardare  ad  essere  cono^ 
icliita,  essa  nulla  perde  del  suo  valore  . 

L ’Aweisario  cui  , alTopposto  , tutte  le  aure  spira- 
vano seconde,  persuaso  di  avere  colle  tre  sue  Lettere 
assicurata  rimniortal  i(h  del  suo  nome,  seppe  appr<  fìt- 
tarsi  del  mio  forzalo  silenzio  per  farne  pubblicare  in. 
Padova  una  seconda  Ed  izione,  mere  è le  zelanti  e rico- 
noscenti cure  di  un  novello  Professore  di  quella  Uni- 
versità . Non  credei  eontuttoclò  necessario  di  fare  al- 
cun^aggiunta  al  mio  manoscritto,  nè  di  occuparmi  in 
verun  modo  di  cotcsta  nuova  sua  provocazione  per  le 
due  considera  zioni  seguenti:  i.  perchè  mi  è sembrato, 
se  la  passione  non  mi  accieca  1’  intelletto  , di  avere 
più  che  bastantemente  confutato  nella  mia  ippologia 
non  solo  tutto  ciò  che  il  Carpani  ha  scritto  finora, ma 
anche  tutto  ciò  elisegli  potrà  continuar  a pensare  o 
scrivere  per  l’avvenire  in  proposito  di  BtUo  ideale^e 
di  Pittura  . a.  perchè  ogni  animo  ben  fatto  abborrisce 
iVinfierire  contro  i morti  , e tale  appunto  è stato  il 
miserabile  destino  della  suo  seconda  Edizione  , i cni 
Yolnmi  non  hanno  servito  finora  che  a riempiere  i vuo" 
ti  scaffali  della  biblioteca  d ell’illustre  Professore  . 

Questo  è tutto  quello  "di  cui  occorrevami  dì  ren- 
dere informato  il  colto  Pubblico  intorno  alla  mia  in- 
volontaria tardanza  nel  pubblicare  la  presente  Apo«» 
logia  . 


Ferrara  aS.  Ottobre  i8ao. 


AI  DOTTI 


E 


SINCERI  LETTORI 


ANDREA  MAJER 

J . 

jN!  Voi  che  componete  la  parte  più  sana  e più 
autorevole  del  Pubblico  letterato  , ed  ì cui  giudL 
y fondati  sul  Giusto  e sul  Vero  non  si  lasciano 
^ contaminare  da  spirito  di  parti  , né  da  cieche  e 
vili  passioni  , a Voi  , dotti  e sinceri  Lettori^  àe^ 
dico  quest*  Apologia  del  mio  Libro  Della  Imitazio- 
ne Pittorica  e Della  Eccellenza  delle  Opere  di 
Tiziano  . Innany  però  eh*  io  assoggetti  al  vostro 
gravissimo  Tribunale  la  mia  difesa  devo  purgar- 
mi da  un*  accusa  che  pomhb*  essermi  data  , di 
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vere  , cioè  , mancato  alla  mìa  antecedènte  promes^ 
sa  dì  rimanere  in  un  imperturbabile  silenzio,  per 
quante  censure  potessero  uscir  fuori  contro  il  mio 
Libro  . Ho  promesso  , é verissimo  ^ di  non  risponde^ 
re  alle  censure  ^ ma  non  mi  sono  mai  impegnato 
di  lasciare  lìbero  il  corso  , con  discapito  del  mio 
onore  ^ alle  satire  , ed  ai  liheHì  . Ho  promesso  di 
soffrire  in  pace  le  critiche  che  fossero  fatte  al  mio 
Libro  j ma  non  mi  sono  mai  impegnato  di  soffrire 
che  venga  spacciato  sotto  il  mio  nome  un  Libro 
che  non  é mio  , 

Sì  é trovato  ai  nostri  giorni  uno  Scrittore  j il 
quale  senf  av^  mai  ricevuto  da  me  alcuna  òcUm 
che  mìnima  offesa  si  è fatto  lecito  di  provocarmi 
per  tre  volte  consecutive  con  calunnie  e sofismi  ; 
facendomi  dire  quello  che  non  dico  , e non  rispon^ 
dendo  quasi  mai  a tutto  quello  eh*  io  dico  ; met-> 
tendomì  in  bocca  in  luogo  dei  princìpj  che  ho  so^ 
stenuti  quelli  stessi  che  mi  sono  sfondato  di  com^ 
battere  ; apponendomi  di  continuo  le  più  false  e 
temerarie  accuse  ; travisando  ed  interp  dando  il  mio 
testo  , € quello  degli  Autori  'da  lui  citati  ; ed 

avventando  ad  ogni  pagina  contro  il  m\o  Libro^ 
la  mìa  persona  le  più  villane  contumelie  che 
uscir  possano  da  una  penna  satìrica  , e scostu- 
mata . Questo  scrittore  é stato  GIUSEPPE  CAR^ 
PANI  , il  quale  ha  voluto  sfogare  il  mal  talento 
centra  di  me  concepito  , per  quelle  ragioni  che.  sa- 
prd  egli  solo  , in  tre  ^Lettere  dirette  a GIUSEP- 
PE ACERBI  , e da  questo  pubblicate  nei  tre 
fascicoli  di  Settembre  , Novembre  , c Decerne 
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-hrc  i8iq.  iella  Biblioteca  Italiana  , Per  quanto 
amaro  dovesse  riuscirmi  un  così  immerìt ito  e solenne 
affronto  , contuttociò  vedendolo  altamente  condannato 
da  tutte  le  persone  che  non  hanno  affatto  cancella- 
to dal  cuore  queir  istinto  che  ci  sforila  ^ nostro  mal^ 
^rado  , ad  aborrire  la  sfacciataggine  e V imposta-^ 
ra  t avrei  forse  continuato  a tacere  ; se  non  avessi 
veduto  con  mia  sorpresa  nel  fascìcolo  di  Gennaro 
della  Biblioteca  Italiana  , proclamarsi  dalV  Editore 
queste  tre  Lettere  come  un  benefizio  reso  dal  Car- 
pani  alle  Belle  Arti,  per  avere  confutato  i para- 
dossi del  Mayer  ( giacché  nulC altro  mancava  fuor» 
eh  è questi  Signori  si  divertissero  a falsificare  per- 
fino il  mio  nomé  ) e sentenziar  me  per  \l  Roman- 
tico delle  Belle  Arti  , per  avere  io  commesso  T enor- 
me misfatto  di  trattare  la  causa  delV  imitazione 
della  Natura  e dei  Classici^  e della  eccellenza  del- 
le Opere  di  Tiziano  . Ho  detto  con  mia  sorpresa  , 
ed  avea  infatti  tutta  la  ragione  di  sorprendermi  , 
che  quel  medesimo  Editore  il  quale  nel  fascicolo 
di  Gennaro  dell*  anno  1819.  avea  per  sua  bontà 
chiamato  il  mio  Libro  per  molti  pregi  lo. 
devoìissiino  , ed  crasi  impegnato  dì  occuparse- 
ne in  uno  dei  susseguenti  Quaderni,  dimentico  del 
suo  elogio  e delle  sue  promesse  ^ et  totus  mutatus 
ab  ilio  dalle  influenze  atmosferiche  che  hanno  regna- 
to in  quest  anno  , abbia  invece  voluto  dar  ricetto 
nel  suo  Giornale  ad  una  sciocca  e calunniosa 
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satira  del  medesimo  Libro  , e non  pago  di  tutto 
questo  , V abbia  voluta  in  certo  modo  adottare^  ac- 
cettandone la  dedica  i e celebrandola  colle  sue  lodi. 


Vllf. 

Fu  da  quel  punto  che  incominciai  a riflettere  che 
fra  il  numero  non  pìccolo  degli  Associali  al  suo 
Giornale,  dentro  e fuori  d' Italia  , due  ter^i  per 
lo  meno  non  avranno  letto  il  mìo  Libro.  Dovrò  dun^ 
qtte  ^ dissi  allora  fra  me  stesso  , lasciarmi  pubbli^ 
camentc  mettete  in  gogna  ^ con  una  cartella  d'infa^ 
mia  che  mi  dichiara  per  Autore  di  un  Opera  in  cui 
gli  errori  eccedono  il  numero  delle  righe  , e per 
un  perpetuo  furioso  nemico  dei  Greci  , di  Raf- 
faello, della  verità,  e del  senso  comune  ? Gli  a- 
mici  mi  dicevano  : il  soffrire  tranquillamente  cotesta 
pubblica  diffamazione  non  sarebbe  mostrar  filosofia, 
ma  stolidezza  ; perchè  chi  dà  a vedere  dì  apprezzar 
così  poco  il  suo  onore  non  può  pretendere  eh'  igli 
venga  maggiormente^  apprezzato  dagli  altri  . Ho  co^ 
nosciuta  dunque  la  necessità  di  risolvermi  ad  ìmpu^ 
gnar  V armi  della  verità  e della  ragione  contro  la 
temerità  e /’  impostura  : nella  qual  lotta  se  mi  jv- 
verrà  mai  di  volontariamente  tradire  quella  santa 
Verità  a cui  ho  dedicato  un  tempio  nel  fondo  del 
mio  cuore  , sarò  contento  di  abbeverarmi  di  tutta 
quella  vergogna^  che  altri  ha  voluto  versare  ingiù  » 
stamente  sopra  il  mìo  capo  , Ma  giacché  sono  in 
questo  punto  in  frega  di  moralizzare  , permettetemi^ 
dotti  e sinceri  Lettori.,  di  fare  alcune  riflessioni  50- 
pra  l*  instituto  di  certi  Giornali  italiani^  che  hanno 
avuto  in  ^questi  ultimi  anni  , o hanno  presentemente 
gran  voga  nella  nostra  penisola  , 

A qualunque  omicciattolo  oscuro  può  saltare 
adesso  in  mente  il  caprìccio  di  metter  fuori  il  Ma-- 
nifesto  di  un  nuovo  Giornale  , e quando  gli  é riu- 
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scilo  di  procacciarsi  con  questa  m(\\o  qualche  centU 
najo  di  associati  per  mettersi  al  coperto  delle  spe-- 
se  , eccolo  stampare  il  suo  primo  Fascicolo  , ed 
eccolo  trasformato  in  un  punto  in  Dittatore  della 
Repubblica  letteraria  . Egli  di  sua  piena  autorità 
assegna  i posti  di  onore  o d*  infamia  agli  Scrittori; 
pronuncia  oracoli  in  luogo  di  estratti  dei  Libri; 
sentenzia  in  quattro  righe  delle  Opere  che  hanno 
costato  digli  anni  di  meditaiione  e di  fatica  al 
loro  Autori  , Chi  ha  conferito  a cotesto  Dottore 
in  ommigena  la  plenìfounia  assoluta  delle  Scien^ 
\e  , e delle  Lettere  ? Se  lo  sa  egli  solo  , Con  altri 
ben  diversi  principi  „ e con  ben  altre  onorate  inten^ 
\ioni  venivano  dettati  ì Giornali  letterarj  d'  Italia 
allorché  presiedevano  alla  loro  compilazione  gli 
postoli  Zeni  , i Lami  ^ i Maffci  ^ ì Tiraboschi  , i 
Zaccaria, ed  altri  uomini  celebri  di  quell'età  . Non  si 
pennett  evano  essi  di  oltrepassare  ì limiti  dell'  uff  do 
di  un  Giornalista  , che  consìste  nil  porre  sotto  gli 
occhi  de'  Lettori  F estratto  ragionato  di  ogni  opera 
che  possa  interessare  per  qualche  conto  la  pubblica 
curiosità  : e coi  più  fino  giudizio  , e la  più  esatta 
imparzialità  ne  facevano  rimarcare  i pregia  e ì di- 
fati  , compilandone^  dito  così^  quai  giudici  referenti 
un  luminoso  processo  , e rimttundo  il  sentenziare 
inappellabilmente  sul  merito  , o demerito  degli  Scrit- 
tori al  Tribunale  superiore  del  Pubblico^ 

AlP  opposto  alcuni  famigerati  Giornali  d*  oggi- 
dì sono  divenuti  gli  arsenali  ove  si  agiizz^^^o  e 
si  scagliano  , sotto  la  maschera  delV  anonin.o  , i 
dardi  avvelenati  dell' invidia  c del  livore  , Ed  é pria- 


cìpdlmente  lor  colpa  se  ì campì  ameni  e pacifici  delle 
Lettere  sonosi  convertiti  in  un  arena  di  gladiatori  i 
quali  furiosamente  combattono  , non  già  per  la  cau^ 
sa  della  verità  , ma  per  un  mero  sfogo  di  private 
vergognose  passioni . Del  che  però  punto  non  istu- 
fisco  allorché  considero  , che  se  da  una  parte  le 
Lettere  diro:i^iano  ed  ingentiliscono  ì costumi  , esse 
moltiplicano  dall'  altra  ì punti  di  confronto  e di 
contatto  pur  troppo  numerosi  e svariati  fra  gli  uo^ 
mìni  in  società  , ed  esacerbano  per  conseguem^a  le 
passioni  figlie  delV esclusivo  amore  di  se  stesso  . Che 
se  rectnnmente  non  poterono  andare  immuni  dai 
Tìiorsi  di  .colesti  Giornali  gli  scritti  di  un  Monti  , 
e di  un  Pìndemontc  , che  siedono  pure  fra  i Ma* 
gnati  della  Heiubblica  letteraria  Italiana'  ^ che  cosa 
poi  dovremo  da  loro  aspeitani  noi  altri  membri  o- 
scurì  del  ter^o  stato  ? £’  vero  che  V eccesso  del  ma- 
le ha  , grafie  al  Cielo  , 'partorito  il  rimedio  ; per"' 
ché  la  parte  sana  ed  illuminata  del  Pubblico  ha 
ormai  imparato  a>  sue  spese  in  che  conto  devansì  te- 
nere le  lodf  o le  crìtiche  di  simili  Giornalisti  . Si 
sa  che  non  è raro  il  caso  che  gli  estratti  de  Libri 
vengano  composti  dagli  stessi  Autori  , t spediti  al 
benevolo  Giornalista  , il  quale  non  mostrasi  poi  ri*, 
iroso  ad  accegliere  con  eguale  parfialud  le  più  in- 
vereconde  censure  contro  quelle  opere  che  non  appar- 
tengono alla  stessa  fafone  letteraria  , Sì  conosce  fi- 
nalmente il  vero  rimedio  per  placare  questi  Cerberi  : 
IVIelle  soporatam^et  medicatis  frugibus  offam 
Obiicit,  ille  fame  rabida  tria  gutiura  j andens 
Corripit  obiectam  . 


XI 

Ad  ogni  modo  queste  vituperevoli  pratiche  allontx^ 
nano  sptsso  dal  pubblicare  i loro  utili  pensamenti 
alcuni  elevati  ingegni  , ì quali  vivendo  stranieri  ad 
ogni  partito  , sdegnano  di  avvilirsi  col  mendica^ 
re  la  protezione  dell'  Editore  del  domale  alla  mo^ 
da  , Esse  tarpano  le  ali  agV  ingegni  timidi  , o mo* 
desti  j e gli  sconfortano  dall*  intraprendere  una  car- 
riera in  cui  meerto  , o nullo  è il  profitto^  e certe 
sono  le  tribolazioni  e le  spine  , 

V arrogante  despotìsmo  di  tali  Giornalisti  ha 
mossa  la  splendida  bile  del  grande  Alfieri  quale 
ha  scagliato  contro  costoro  un  celebre  epigramma  , 
che  cade  qui  troppo  in  acconciOf  perch*  io  possa 
resìstere  al  piacere  di  riportarlo  , senza  però  appro^ 
vare  la  generalità  troppo  assoluta  di  così  fiera  sen- 
tenza : 


Dare  e tor  quel  che  non  s’  ha 
E'  una  nuova  abilita 
Chi  dà  fama  ? 

I Giornalisti  , 

Chi  diffama 
I Giornalisti  , 

Chi  s’  infama  p 

I Giornalisti  * ^ 

Ma  chi  sfama  i Giornalisti  ? 

Gli  oziosi  , ignoranti,  invidi,  e tristi  , 


Sarebbe  ormai  tempo  adunque  che  il  disprezzo 
del  Pubblico  facesse  giustizia  di  un  disordine  , che 
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in  questi  ultimi  venv*  anni  é pur  troppa  giunto  all* 
ultimo  eccesso  . 

Prima  di  por  fine  a questa  Lettera  dì  due 
altre  cose  devo  render  ragione  al  detto  è sìncero 
Lettore  . Risguarda  la  prima  la  forma  che  ho  vo- 
luto dare  a questa  mia  Apologià  la  quale  mi  è 
stato  necessario  dividere  in  varj  Discorsi  su  di  o- 
gnuna  delle  tre  Lettere  delV  avversario  , A’0/2  mi 

fu  possibile  di  seguire  un  metodo  differente  , Frat- 
ta ndosi  di  combattere  uno  Scrittore  affastella 
in  ogni  pagina  mille  svariate  censure,  che  rimata  ad 
ogni  momento  lo  stato  della  questione  , e che  non 
essendosi  prefisso  alcun  ordine  di  discussione  , forma 
un  perpetuo  gua\iabuglio  , un  vero  caos  di  cian-- 
ce»  e di  vuote  declamaiioni . Nè  ho  durato  po^ 
ca  fatica  a poter  trovare  i putiti  a cui  attaccare 
un  filoj  che  servisse  a guidare  i mìei  passi  in  que- 
stó  Labirinto  , L*  avversario  però  mi  ha  reso  , sen^ 
^a  volerlo^  un  importante  servigio  ; di  avermi^  cioè 
somministrato  colla  universalità  delle  sur  critiche  un 
largo  campo  di  meglio  discutere  e sviluppare  i miti 
prìncipi  intorno  alla  Ragione  delle  arti  figurative, 
€ spciialmente  della  Pittura  , e di  meglio  ve  ntì^ 
lare  alcune  questioni  teoriche  o pratiche  , che 
eivevoM^ì  mcitietì  dì  una  piu  ampia  dichiararlo^ 
ne  ri  quella  che  ho  data  loro  nel  mio  Libro  . Co/i- 
fido  però  che  /’  indulgenza  de'  Lettori  vorrà  per- 
donarmi se  la  fretta  con  cui*  ho  dovuto  dettare 
questo  lavoro  non  mi  ha  permesso  di  aggiunger'^ 
vi  maggiori  ornamenti  di  stile  : a tue  basterà  eh* 

ì 
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egli  poni  per  unico  fregio  e divisa  i colorì  della 
schietta  e semplice  verità^ 

La  seconda  spiegazione  concerne  la  qualità  del'* 
le  accuse  ch  \ mtrgono  dalla  qualità  delle  offese  pra*" 
ticatemi  dall' avversario  , Avendomi  egU  posto  nella 
necessità  di  deferire  il  giudìzio  di  questa  causa  al 
Tribunale  della  pubblica  opinione  mi  conveniva  in- 
dispensabilmente precisare  avariti  tutto  il  mio  atto 
di  accusa  9 senza  di  che  non  avrei  avuto  campo  di 
presentare  la  mia  Difesa  . Se  mi  trovo  dunque  co- 
stretto di  querelarmi  di  essere  stato  calunniato  con 
falsità  manifeste  ^ qual  altro  nome  poteva  io  loro 
dare  fuorché  quello  di  manifeste  falsità  ? Qualunque 
circonlocuzione  dì  parole  avessi  adoperata  , T effetto 
sarebbe  stato  lo  stesso^ed  avrei  soltanto  mostrato  ' un 
princìpio  di  diffidenza  della  saldezi^  ed  evidenza 
delle  mie  ragioni , Un  provocatore  viene  ad  intimar- 
vi pubblicamente  un  cartello  di  sfida  • bisogna  di- 
fendersi,  o inonoratamenete  perire  , Se  le  Leggi  di- 
vine e umane  permettono  perfino  V omìcìdìo“in  caso 
di  necessaria  difesa  della  vita,  perché  non  dovrà  gode- 
re di  un  qualche  privilegio  consimile  V onore  • che  per 
tutte  le  anime  bennate  é una  proprietà  non  meno  pre- 
ziosa  della  vita  stessa  ? 

State  sani,  e siatemi  cortesi  della  vostra  atten- 
zione , 

Venezia  5,  Aprile  1820, 
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DISCORSO  I 


r.je  lodi  che  ha  voluto  impartirmi  1*  avversa- 
rio nelle  prime  righe  di  questa  Lettera,  e che 
ho  troppa  ragione  dì  non  credere  sincere,  po- 
trebbero produrre  da  bel  principio  un’  impres- 
sione per  me  sfavorevole  nelTanimo  de’  Lettori, 
ai  quali  sembrerà, forse, ch’io  troppo  ingratamente 
le  abbia  ricambiate  coll’amarezza  delle  mie  rispo- 
ste,Sono  però  certo  che  questa  sinistra  impressio- 
ne andrà  2 poco  a poco  dileguandosi  in  loro,  ed 
anzi  sì  convertirà  in  un  sentimento  affatto  contra- 
rlo, allorché  vedranno  con  che  larga  misura  di 
assenzio  e di  fiele  egli  mi  faccia  scontare  il  mo- 
mentaneo piacere  di  questo  po^d’incenso  ; onde 
dovranno  riconoscere  nella  intermittenfe  e fug- 
gitiva urbanità  del  Carpani  un  indizio  ma- 
nifestoo  di  vacillante  giudizioso  di  aperta  ma- 
lafede . Se  io  fossi  stato  infatti  obbligato  di  com- 
battere uno  Scrittore  da  me  giudicato  reo  ad  ogni 
pagina  d*  ingiuòti{ìa  e malafede  i che  ha  preso  U 
paradosso  in  enfiteusi  : il  di  cui  elemento  é la 

contraddiiinne  ; che  ha  una  bocca  da  Satiro  ; che 
si  arroga  un  prepotente  e indiscreto  despotismo»  che 
offusca  il  vero  ed  insulta  la  ragione  ; ripieno  di 
enormi  stravagante’,  che  non  sa  mai  né  ciò  che  pensa^ 
nè  ciò  che  diccene  dove  si  trovi  rr,  ec^  éc,^  io  lungi 

li  , 
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dal  contraddire  vilmente  a me  stesso  col  fargli  an- 
nasare di  tratto  in  tratto  qualche  goffo  o meschi- 
no elogio,  gli  avrei  detto  a dirittura:  amico  lu  sei 
/’j{{o.Ose  avessi  creduto  ch'egli  fosse  veramente 
fornito  di  tanti  distinti  pregi,  malgrado  la  diver* 
genza  nelle  nostre  opinioni, gli  avrei  palesata, col 
mezzo  di  una  leale  e tranquilla  discussione  , la 
stima  sincera  che  io  professava  di  lui  , 11  Sig.Car- 
pani  ha  Voluto  fare  il  contrario, e non  è difficile 
rindovinarne  il  perchè. Vedremo  che  il  suo  piano 
principale  di  campagna  consiste  nello  sforzarsi  di 
dividermi  in  due  opposte  persone, e di  un  Majer 
solo  farne  due  . Perciò  mostra  egli  qualche  rara 
volta  di  parlare  col  Majer  5^vfo,ma  perlopiù  col 
Majer  di  censurare  talvolta  il  mio  Libro, 

ma  per  lo  più  un  altro  Libro  del  tutto  diverso, 
ed  immaginato  da  Lui  .Qualunque  sia  per  essere 
il  giudizio  del  Pubblico  sulla  bontà  di  questo 
suo  piano,  nessuno  però  contrasterà  al  Carpani 
la  gloria  di  averlo  inventato  e condotto  alTultima 
perfezione.  Premessa  questa  necessaria  giustifica- 
zione, per  non  ispendere  inutilmente  il  tempo  in 
parole, darò  subito  principio  alla  mia  discussione. 
Tre  sono  le  cause  urgentissime, per  quanto  as- 
sicura il  rarpani,che  lo  hanno  obbligato  ad  im- 
pugnar cosi  ferocemente  le  armi  contro  il  mio 
Libro  I,  La  difesa  del  Bello  ideale  . a.  La  difesa 
dei  Grecia  La  difesa  di  Raffaello  , miti  minac- 
ciati di  perire  sotto  i mìei  colpi  s'egli  non  accor- 
reva velocemente  in  loro  ajuto  . Nella  mìì  Apo- 
logia io  mi  propongo  di  dimostrare  due  sole  cose 
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3 . o che  il  Carparli,  ad  onta  di  un  anno  di  medita* 
lìone  ì non  ha  compreso  un  jota  del  mio  Libro, 
2,  o ch'egli  si  è mal iziosameiite  infinto  di  non  a- 
verlo  compreso, e direi  quasi  di  non  averlo  letto 
se  non  fosse  stato  necessario  di  leggerlo  per  poter- 
lo in  tal  modo  travisare  . E per  procurare  uno 
smercio  più  sollecito  e sicuro  alla  sua  merce.falsifi- 
catad’ha  data  a trasportare  ad  una  di  quelle  DHU 
genite  lettcrarìe^W  cuj  uffizio  è di  far  pervenire  le  no- 
vità buone  o cattive  di  tal  fatta  a tutte  le  colte 
N izioni.-cilcolando  con  macchiavellica  accortezza, 
che  buon  numero  dei  Lettori  della  Biblioteca  Ita* 
liana  non  conoscendo  il  mioLìbro,  gli  sarebbe  sta- 
to più  facile  di  potergliene  per  tal  modo  sostituire 
un  altro  di  sua  invenzione,  E quantunque  io  non 
abbia  avuto  bisogno  dì  meditare  un  anno  per  cono- 
scere che  una  delle  suddette  due  cose,cioè  Tìgno- 
ranza^o  la  malafede  del  Critico, dovea  necessaria- 
mente esser  vera^pure  confesso  che  non  mi  é riu- 
scito ancora  di  poter  sciogliere  perfettamente  que- 
sto problema  . Poiché  se  dà  una  parte  i perpetui 
vaniloquj  e paralogismi  delPoppositoTe  dimostra- 
no non  solo  ch’egli  non  conosce  che  cosa  svàBtllo 
ideale^  che  ciò  sarebbe  il  meno  ( perchè  Tintellet- 
to  umano  non  può  arrivar  a conoscere  ciò  che  non 
esiste  ) ma  ch’egli  di  piasi  contraddice  continua- 
mente neH’idea  che  suppone  di  aversi  formata  del 
suddetto  BelloìZ  che  non  ha  compresa  nessuna  del- 
le ragioni  con  cui  mi  sono  affaticato  a provare  1’ 
insussistenza  di  questa  chimera:  dall’  altra  p.^rte 
il  travestimento  maligno, di  cui  andrò  sempre  con- 
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vincendolo, dì  pressoché  tutte  le  mie  proposizioni, 
e Taccusa  ch’tgli  mi  dà  ad  ogni  monriento  di  avere 
negate  assolutamente  ed  universalmente  tutte  le 
bellezze  di  disegno  delle  antiche  sculture^e  di  es- 
sermi mostrato  un  ne  mica  furioso  e perpetuo  di 
faello,  queste  falsità, dico^  sono  troppo  frequenti 
e studiate  per  poterle  attribuire  a solo  difetto  d* 
intendimento  deir  oppositore  , Ma  perchè  accade 
sovente,che  nell’investìgare  quale  fra  due  possibili 
cagioni  di  un  effetto  sia  la  vera,  si  prenda  errore 
per  non  aver  riflettuto  che  possono  avervi  con- 
tribuito ambedqe»parmi  perciò  di  poter  conchiu- 
dere, che  la  mala  fede  è stata  la  Consigliera,  e l* 
ignoranza  la  principale  Ministra  di  cotesta  nobi- 
lissirrm  impresa.  Che  se  nella  discussione  che  so- 
no per  intraprendere  potesse  , a cagione  della  de- 
bolezza deir  ingegno, aocadermi  di  meritare  anch' 

10  la  seconda  delle  suddette  accuse,  la  mìa  onestà 
però  mi  assicura,  che  non  avrò  mai  a provare  il 
rossore  di  avermi  meritata  anche  la  prima  , 

Permettetemi  adesso, Sìg.  (tarpani,  d’imitare  il 
vostro  esempio,e  di  rivogliere  direttamente  a voi 

11  mio  discorso  in  proposito  deH’altra  accusa  che 
mi  date  di  avere  pubblicato  il  mioLibro  colla  mira 
d'ìnclarescere  magnìs  iriìmicìtiis voi  sia- 
te più  vecchio  di  me,  pure  non  pi^sso  negare  di 
avere  anch’io  buon  numero  di  croci  sulle  spalle, 
onde  avrei  aspettato  veramente  un  po'tardi  a ma- 
nifestare questa  insana  ambizione  . Io  n^n  mi  fa- 
rò adesso  a ritorcervi  la  medesima  accusi  per- 
chè^ non  ve  la  potrei  applicare, che  salva  la  cor- 
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lezione  di  un  parvi s in  luogo  di  magnts  , Dovete 
però  confessare  di  essere  stacco  sempre  alquanto 
accattabrighe, e mi  ricordo  ancora  dì  quel  fulmi- 
nante articolo  da  voi  fatto  inserire  nella  B>blio- 
teca  Italiana  contro  il  povero  Gazzettiere  di^Ber- 
lino^  perchè  quel  galantuomo  avea  avuta  la  dis- 
grazia di  non  trovar  di  suo  gusto  un’opera  diHos- 
sini>  e perché  non  sapendo  che  voi  aveste  preso 
Rossini  in  protezione,  sì  era  permesso  di  dire  su 
dì  ciò  liberamente  il  suo  parere  Accertatevi  però 
che  la  vostra  calunniosa  e villana  provocazione 
non  è stara  approvata  che  dal  solo  Editore  della 
Biblioteca  Italiana. Tutte  le  persone  oneste  ed  im- 
parziali^e  varj  anche  degli  stessi  IdtalìstiS^^  quali 
mi  pregio  di  poter  contare  alcuni  illustri  amici  , 
sono  rimasti  stomacati  dvlla  mala  fede, della  sofi- 
sticheria,dell’arroganza, e del  livore  con  cui  vi  av- 
ventate contro  il  Librone  contro  lo  Scrittore  . La 
povera  Francesca  di  Rìmin»^  che  per  cagione  di 
unLibro  trovavasi  aHTnferno,si  contentò  di  dire.* 
Galeotto  fu  il  Lihfo^  e chi  lo  scrisse^ 
e voi  che  per  la  Dio  mercé  vi  trovate  vivo  e sano, 
avete  potuto  continuar  per  tre  mesi  a vomitare 
tante  ingiurie  Contro  un  Libro  ed  uno  Scrittore 
che  finalmente  non  vi  aveano  fatto  alcun  male? 
Del  r^sto  trakit  sua  quemque  voluptas  ,ond'Q  probabile 
che  voi  Continuerete  a battagliare  per  tutti  gli  anni 
cho  vi  restano  ili  v>ta,ed  io  procurerò  dì  vivere 
e morire  in  pace  con  tutto  d mio  prossimo, eccet 
tuato  però  il  caso  di  essere  nuovamente  ed  ingiu- 
stamenie  provocato  : perchè  seboene  mi  sia  cara 
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la  pace,  mi  è però  assai  più  caro  l’onore,  ed  ho 
dieci  bajocchi  in  tasca  per  andare  alla  bottega  a 
provvedermi  di  carta,  penne,  ed  inchiostro, che 
sono  le  armi  economiche  con  cui  si  possono  vin- 
cere le  più  accanite  guerre  letterarie. 


f mi  n 

DISCORSO  II. 

Essendomi  proposto  di  trattare,  nel  T.  Capi- 
tolo lmita:^ione  considerata  della  Natura  , ho 
creduto  a proposito  di  premettere  alcuni  pochi 
conni  sulle  cause  principali  che  diedero  nasci- 
mento alle  Arti  imitatrici,  col  quale  vocabolo  si 
é sempre  inteso  d'indicare  le  Arti  figlie  del  ser*- 
timento  e della  immaginazione. 

Ho  in  conseguenza  riflettuto,c^^  gVìmpulsi  deU 
la  gioja  e del  piacere^ed  il  bisogno  di  tenere  in  eon^ 
tinuo  esercizio  le  nostre  potenie  fisiche  e morali, hi^ 
sogno  che  si  manifesta  in  noi  col  senso  molestissimo 
della  noja^  uno  de* maggiori  flagelli  delV  uomo  so-^ 
cialc,furono  le  uniche  cagioni  che  diedero  nascimeli'* 
to  a tutte  le  Arti  imitative  , Imit.  Pit,  p.  4-  L’av- 
versario avendo  deliberato  di  voler  combattere 
dalla  prima  all'  ultima  tutte  le  mie  riflessioni  ^ 
non  potea  fare  a meno  d'incominciare  il  §uo 
attacco  dalle  prime  parole  di  questo  Capitolo  , 
Consiste  adunque  la  sua  prima  accusa,  e dalla 
solidità  di  questa  potrete  congetturare  il  merito 
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di  tutte  le  altre, nel  darmi  carico  di  non  aver  fat* 
to  ahbastanid  conto  della  grandissima  parte  che  v\bbc 
il  bisogno  primo  movente  dell'uomo  posto  in  necessi* 
td  di  nudrirsi,  difendersi^coprirsì,  propagarsi  ec.ec.ec. 
Ma  tenendo  io  discorso  unic?<mtnte  delle  arti 
de!  cuore  e della  immaginazione, e la  Pittura  in 
particolare  fe  rmando  il  soggetto  della  mia  Ope- 
ra,di  qual  altro  bisogno  dovevaio  parlare  fuor- 
ché del  bisogno  di  esercitare  le  nostre  potenze 
fisiche  e morali,  e di  scacciare  da  noi  il  senso 
molestissimo  della  noja  ? Pretende  invece  TOp- 
positore  eh’  io  doveva  parlare  del  bisogno  di 
nutrirsi^  propagarsi,  coprirsi,  ec,  onde  mostra  di 
credere  che  quando  i selvaggi  sono  tormentati 
dal  freddo,  dalla  fame,o  dalla  sete  si  mettono^ 
per  rimedio, a disegnare,  cantare,  e balhre  , E’ 
questo  il  primo  saggio  ch'egli  ha  volato  dar- 
ci del  suo  fino  criterio,  mostrandorapertamente 
dì  confondere  le  Arti  meccaniche  con  quelle" 
del  sentimento  e della  immaginazione  . Ad  un’ 
altra  più  bella  , 

Mi  rimprovera  seriamente  di  non  avere  io  fatta 
menzione  di  tutte  quelle  cose  cht  i Messicani^  Peru- 
viani gUFsquimeani  disegnano  sulV arena, sulle  foglie, 
sulle  piètre  col  gessoso  col  carbone^  a cui  potev’  an- 
che aggiungere  i fantocci  che  facevamo  colla  pen- 
na da  fanciulli  in  luogo  di  studiar  la  lezione.  Oh 
il  bel  Libro  che  avrei  composto  se  avessi  potu- 
to approfittare  di  questi  savj  suggerimenti  / Ma 
volete  sapere  la  ragione, Sig,Carpani, per  cui  non 
volli  parlare  di  iutte"queste  belle  cose  ? lo  fe' 
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ci  espressamente  per  lasciare  il  piacere  a voi  di 
regalarci  un  così  interessante  catalogo. 

Avete  ora  veduto, cortesi  Lettori,  che  appe- 
na disceso  r avversario  nell’  arena  si  é alzata  la 
visiera, ed  ha  voluto  darsi  subito  a conoscere. 
Ma  perché  per  bene  apparecchiarsi  alla  difesa 
contro  un  nemieo  che  viene  ad  assalìrvijC  neces- 
sario innanzi  tutto  di  conoscere  le  sue  forze^  e le 
armi  di  cui  suole  far  uso, voglio  provarmi  ad  ab- 
bozzare il  ritratto  del  raziocinio,  della  dottrina  ^ 
della  facondia, e delle  regole  che  osserva  nel  cen- 
surare i Libri  il  mio  Oppositore  , 

Mutare  sempre  Io  stato  della  questione,ed  al- 
lorché io  discorro  del  Bello  ideale  o^^oxvc\\  il  ^ello 
assoluto^òvìQ  cose  diverse  quanto  lo  spirito  e la  ma** 
feria,  delle  quali  per  conseguenza  ho  ragionato  in 
due  distinti  Capitoli  ; e medesimamente  quando 
parlo  di  Pittura,e  de^suoi  speciali  principi  costi^ 
^wr/vr,combattermi  coiresempio  della  Scultura;  al- 
terare le  hozionì  più  ovvie  delle  cose, ed  il  senso 
dei  vocaboli  più  comuni^  confondendo  continua- 
niente  pr  e:  il  il  falso  ideale,  ossia  le  vere  e 

le  false  percezioni;  usare  amfbologicamente  uno 
stesso  vocabolo  a segno  di  non  Lsciar  comprende- 
re, come  vedra?<^‘, scegli  discorra  del  ^rutro^oóe]  Bel- 
Jo  ; corr^battere  frasi  staccale, ommettendo 

maliziosamente  le  anteced  enti,  e le  susseguenti 
che  le  dichiarano, e le  portano  alla  dimostrazione; 
accuse  falsissime;  contraddizicni  palmari  per  ri- 
levare contraddizioni  sognate;  vaniloqui  da  feb- 
bricitarne; errori  madornali  in  proposito  di  storia. 
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c di  pratica  dell’  arte;  e tutte  queste  ed  altre  cose 
consimili,  che  taccio  per  brevità,  distese  in  uno 
stile  di  nuova  invenzione.  Una  locazione  saltet- 
lanre  che  ha  Tarmonìa  imitativa  della  grandine  ; 
una  costruzione  di  periodi  più  molesta  delle  ca- 
priole delle  pulci  che  mordono  e spiccano  un 
salto;  uii’  eloquenza  di  vesciche  simile  a quella 
del  Panegirico  di  V^acucco  ; il  tutto  poi  condito 
con  una  salsa  d'  improperj,  di  motti  scurrili^e  di 
facezie  degne  di  un  Zanni  da  commedia  ec,  ec.^ 
tale  è vero  ritratto  del  Campione  che  viene  così 
furiosamente  ad  assalirmi  , e che  confidando  di 
trovarmi  con  tutte  e due  le  mani  ed  i piedi  legati, 
si  é ripromesso  di  riportare  sopra  di  me  una 
facile  e disonorata  vittoria  . Ma  proseguiamo  a 
difenderci  da  coteste  bastonate  da  cieco  , 

Non  osando  egli  di  negare  apertamente  il  fatto 
della  varietà  che  scorgasi  in  tutte  le  opere  della 
Natura, insorge  invece  con  un  curiosissimo  e nuo- 
vo scrupolo  5 ed  il  peggio  si  è,  che  guai  alParte- 
fice  se  avrà  la  disgrazia  di  metterselo  una  volta 
nel  capo!  non  troverà  in  tutto  il  mondo  un  Ca* 
sista  che  glielo  possa  levare.  Non  potrebbe  darsi^ 
dice  il  Critico  , che  ciò  che  a noi  par  v<irìetd  sia 
invece  unità  perfettissima  di  cui  per  errore  ogni  par» 
te  a noi  sembra  un  tutto  ? e più  sotto  : V etichetta 
di  quella  Corte  Sovrana  ( della  Natura  ) é anco^^ 
ra  a conoscersi  e sulla  nuda  asserzione  del  SigiMa^ 
ter  ( sta  a vedere  che  sono  stato  io  il  primo  uo- 
mo che  siasi  accorto  della  varierà  della  Natura  ! ) 
noi  non  nc  fisseremo  i pesti  di  onoje  , 
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Quantunque  occorra  di  molta  flemma  per  ri- 
sponcltrc  sul  seno  a simili  scempiaggini  , voglio 
comuttociò  domandvUvi,  ac utissiiiio  tng.Carjiani, 
a che  può  servire  il  beccarsi  il  cervello  per  cono- 
scere s’  ella  sia  varietà  o unità,  mentre  a tutti  i 
figli  di  Adamo^  \ oi  solo  tccenuaro^ella  e sempre 
parsale  dovrà  parer  sempre  varietà  bella, e buona? 
J)obDiamo  noi  osservar  la  Natura  con  quel  pajo 
d’  occhi  eh’  ella  ci  ha  regalato,  o colle  lenti  po^ 
//Virc; delia  vostra  fabbrica?  Mentre  unPiuore  sta 
affaticandosi  per  poter  imitare  la  portentosa  va- 
rietà di  cggetli  della  Natura,  dovrà  dunque  de- 
porre il  pennello  per  andare  ad  informarsi  dal 
]\]aescro  di  ctremonie  di  quella  Corte  Sovrana  qua- 
le sìa  il  posto  d'onore  assegnato  a ciascuno  dei  det- 
ti oggetti  ? E si  stampano  simili  inezie  sulle  belle 
Arti  nel  1819,  ? e vengono  autenticate  con  un 
certificato  ex  ufficio  della  Biblioteca  Italiana  ? 


DISCORSO  III. 

Pvdentre  io  stava  attentamente  leggendo  le 
quattro  facce  delle  pagine  SaS.  e 8^7,  mi  provai 
più  volte  a veder  di  trovare  il  punto  da  cui  co- 
minciare Tordimento  del  mio  discorso, ma  quando 
io  spcravà  di  avere  afferrato  per  la  coda  uno  di 
que’  camaleonti  a cut  il  Carpani  dà  il  nome  di  ar- 
gomentile ch’egli  infuriato  pone  in  fuga  colla  stia 
scutica  magistrale, non  avea  che  a gettar  rocchio 


TERZO  i3 

sul  periodo  susseguente  per  accorgermi  che  il 
rettile  mi  era  scappato  dalle  mani  . Se  avessi  a 
dipingere  il  caso  di  un  pover*  uomo  condannato 
al  supplizio  di  dover  confutare  questo  Scrittore 
lo  rappresenterei  seduto  al  tavolino  mentre  una 
furiosa  bufera  andasse  scompigliando  tutte  le  pa- 
role del  Vocabolario,  e glie  le  avventasse  furiosa- 
mente in  faccia.  Prima  e feconda  sorgente  di  tutti 
i suoi  paralogismi  ho  già  detto  essere  la  vacillan- 
te amfibol  Jgìa;  e s’cgli  applica  spesso  un  diverso 
significato  a que’vocab^i, ch’esprimono  cose  posi- 
tive e materiali,  figuratevi  qual  governo  egli  farà 
di  quelli  che  denotano  idee  astratte  ! come  pie:  la 
parola  Bello  ch’egli  tortura  e strazia  in  tanti  di- 
versi modi,ch‘e  proprio  uno  sfinimento  il  sentir^ 
Io;giungendo  all’eccesso  di  trovare  il  Bello  ideale^ 
come  vedremo, perfino  nel  deforme  ! lo  sono  dun- 
que stato  un  meschino  astrologo  ( ma  come  po- 
teva prevedere  1’  esistenza  di  un  Carpani?^  allor- 
ché scriveva,  a for^a  di  voler  situare  Vìdeale  da 
fcr  tutto  si  finirà  col  hatte;{are  con  tal  nome  tutte  le 
farti  che  distinguono  le  buone  pitturerò  non  mancherà 
piu  che  di  riconoscere  Videale  perfino  nella  maniera  di 
macinare  i ^o/ori . Imit.Pit,p. 67  Ma  proviamoci^se 
v^è  caso, a svolgere  due  dita  di  filo  da  questa  scom- 
pigliata matassa.  Se  ai  Lettori  sembrerà  che  que*' 
sta  discussione  somigli  al  giuoco  della  palla  , li 
prego  di  riflettere  che  vado  alla  caccia  di  un  uc- 
^cello  che  non  posa  maj,  onde  per  ferirlo  mi  con- 
viene tirargli  di  volo  , 

Osserviamo  un  primo  saggio  della  chiarezza 
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dei  suoi  prìncipi  nella  definizione  del  verbo  con* 
siderare*  ch’egli  spiega  con  sette  verbi  consecuti- 
vi : esaminar e^svolgere^diialii^are.formar  giudici o^adot^ 
tare,  scegliere^  ogn’  uno  dei  quali,  quan- 

tunque a lui  sieno  sembrati  sinonimi, avrebbe  bi- 
sogno di  una  particolare  defìnì/icne.  Poche  righe 
prima  voi  mi  accusaste,  Sig.  Carpani^di  avere  ab- 
jurito  Aristotele  , perche  per  intendere  un 
passo  chiarissimo  di  Longino  non  ho  creduto  do- 
ver incommodare  un  così  Reverendo  personaggio; 
ma  voi  che  vi  spacciate  per  discepolo  dì  Aristo- 
tele, avete  forse  da  lui  imparato  a fare  in  tal  mo- 
do le  definizioni?  Volete  sapere  quale  sia^sccdn- 
do  Aristotele,  la  defini2iione  della  pdtola  defini- 
zione ? Un  detto  che  brevemente^  e per  cose  esseniia^ 
li  spiega  la  natura  ài  una  cosa  . Se  aveste  dunque 
conosciuta  la  dottrina  del  vostro  Maestro  vi  sa- 
rebbe stato  assai  facile  di  ben  definire  con  un  so- 
lo verbo  la  parola  considerare  - esaminare  attenta^ 
mente  una  cosa.  Perdonate  se  mi  sono  fitto  lecito 
di  turbare  la  vostra  giurisdizione  in  fatto  di  pe- 
danteria,perché  in  ogni  questione, ma  specialmen- 
te in  quelle  che  si  aggirano  intorno  a cose  astrat- 
te, se  non  si  comincia  dal  ben  definire  il  senso  de’* 
vocaboli, è impossibile  d'intendere  se  stessi, e mol- 
to più  di  farsi  intendere  dagli  altri  - E questo  è 
pur  troppo  il  vostro  capitai  difetto  da  cui  proce- 
dono tutti  i labirinti  delle  Vostre  cacologìe^  Ne 
volete  anche  qui  una  prova?  Partendo  voi  da 
quella  vostra  definizione,  os*5Ìa  logogrifo,  che  of- 
friva un  campo  illimitato  al  garbuglio  del-* 
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le  vostre  idee, siete  arrivato  senz’accorg;ervene  all’ 
inaspettata  conclusione:  che  lo  studio  della  natura  é 

10  scop\deì  fautori  del  Bello  ideale,  cìV  è lo  stesso 
che  dire, che  Io  studio  degli  eretici  è lo  scopo  dei 
Teologhi  della  chiesa  Romana.  E vi  siete  sbraca- 
to a voler  por  tare  alTultima  dimostrazione  la  sud- 
detta sentenza  colle  ricche  e vaghe  immagini  dclB 
ape  industriosa, del  succo  de" fiori, dell' iblea  sostane , del 
hello  patrimoniale  ecÀ\  qual  lusso  d’immagini  tutte 
di  simtl  conio  ^oxmdunno  il  bello  patrimoniale  della 
vostra  eloquenza,  evi  costituisce  il  Cicerone  del 
galimathias.  Ma  tiriamo  innanzi. .<4  c/id  dite  voi, 

11  considerar  la  Natura  se  ha  ssì  a far  bella  ne'  corpi 
belline  brutta  ne'corpi  bruttiì  non  Taveva  detto  io  che 
p"*r  quanto  mi  sia  affaticati)  a spiegare  chiaramen- 
te nel  mìo  primo  Capitolo  ciò  che  devesi  inten- 
dere per  Imitazione  considerata  della  Natura  , voi 
siete  staco^  forse,ìl  solo  che  non  mi  abbia  capi- 
to^ o fìnga  di  non  capirmi?  E’  egli  possibile  che 
crediate  davvero^  che  un  artefice  potrà  far  la 
r^atura  bella  ne’soggetti  belli,  e brutta  ne’  brutti 
senza  punto  considerarla  ? Mi  proverò  dunque 
per  r ultima  volta  a veder  se  ci  é caso  di  far 
entrare,  almeno  con  un  esempio  il  significato 
delle  suddette  parole  in  quel  capo  ove  corrotta 

La  lingua  si  trasmntà  in  farfalloni  , 

Poniamo  il  caso  che  un  Pittore  abbia  a rappresen- 
tare il  soggetto  della  visita  diAlessandro  alla  fa- 
miglia di  Dario.  Incomincierà  egli  dal  considerare 
attentamente  la  qualità  dei  due  principali  perso- 
naggi dell’  azione,  Alessandro  e Statira  , Da  que- 
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sta  considerazione  verrà  a conoscere  cb*  due  per- 
sone di  cesi  alto  affare,in  un  così  solenne  abboc- 
camento»non  potevano  certamente  ritrovarsi  sole» 
Egli  rappresenterà  perciò  Alessandro  accompa- 
gnato dai  primarj  suoi  Ufficiali  eMinistri  col  se- 
guito di  guardie,  palafrenieri,  cavalli  ec.,  e nel 
gruppo  opposto  farà  vedere  Statira  circondata 
dalia  vecchia  madre^daì  figli, e da  Sacerdoti  eCon- 
siglieri,col  corteggio  di  damigelle  e di  schiavi  di 
vario  sesso  e di  ogni  età,  E memore  del  precetto 
del  Vinci  che  nelle  historie  vi  devono  essere  varietà 
di  compUsùonì^stature^  attitudini,  grassezze^magrezze^ 
grandi^piccoli^  vecchi, giovani^  forti  e musculosi,deboli 
e con  pochi  muscoli^  e con  captili  ricci  e distesi^  c 
con  varj  abili  e colorile  qualunque  cosa  in  essa  hi^ 
storia  si  richiede^  non  chs  di  quelTaltro  precetto 
del  medesimo  Maestro;  che  quanto  più  si  osserverà 
in  un  hìstoria  che  il  BRUTTO  SIA  VICINO  AL 
BELLO  ( per  il  brutto^  ombra  del  gran  Leonar- 
do,mi  metto  fin  da  questo  punto  sotto  la  tua  pro- 
tezione ) il  vecchio  al  giovane  Jl  debole  al  forte  ^tan- 
to più  vaga  sarà  Vhistorìa^e  Vuna  per  V altra  cosa 
accrescerà  in  bellezza^  si  sforzerà  il  Pittore  oltre  al 
contrapposto  delle  carnagioni^  delle  armi,  e dei 
vestiti  dei  Macedoni  e dei  Persiani, di  mostrarci 
in  que’  personaggi  la  diversità  delle  condizioni 
c degli  csercizj,  raccogliendo  la  maggior  bellez- 
za nelle  due  figure  principali, e facendo  appari- 
re nelle  complessìoni,nelle  arie  del  viso,  e nelle 
espressioni  delle  altre  figure  una  natura  varia- 
ta, discendendo  gradatamente  fino  a quelle  in 
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cui  dovrà  mostrarsi  alterata  dai  lavori  e dal'e  fa- 
tiche. Ma  sopratutto  si  studierà  di  porre  in  oga’ 
una  delle  dette  figure  tu^to  il  vero  ed  il  v/Va  della 
Natura, per  la  qual  cosa  gli  farà  t^\iopo  di  averla 
indefessamente  c attentamente  considerata  ond’  es- 
sersi reso  capace  di  perfettamente  imitarla, 

E tutte  queste  cose  le  dovrà  fare  per  tre  es- 
senziali ragioni  i.  per  introdurre  a proposito  xìqWtl 
sua  Composizione  la  varietà,senza  la  quale  non 
potendo  esservi  verità, non  vi  può  essere  nem- 
meno bellezza  (1)  2,  per  rendere  chiara  e ve- 
rosimile agli  spettatori  la  rappresentazione  del 
fatto,  3,  per  far  maggiormente  risaltare  la  bel- 
lezza delle  figure  principali  col  contrapposto  della 
bruttezza  delle  altre  : poiché  T idea  del  bello  è 
relativa, e si  forma  in  noi  col  confronto  che  nc 
facciamo  col  brutto  , E’  questo  il  solo  modo  con 
cui  il  perfetto  Pittore, per  aver  bene  considerata 
la  Natura, giungerà  a conseguire  nella  sua  opera 

10  scopo  deirArte,cioè  la  rappresentazione  vera^ 
viva,  ó commovente  di  quell’  azione,  ed  é questo 

11  modo  osservato  da  Paolo, e da  le  Brun  nelle 
loro  celebri  Composizioni  della  famiglia  diDario, 

Ora,  ditemi  di. grazia  Sig  Carpani,mi  avete  fi- 
nalmente capito?se  dite  di  sì  buon  prò  vi  faccia; 
se  dite  di  no  andate  a farvela  spiegare  dal  Sig.A- 

(i)  l a Varietà  la  quale  a tutte  le  potenze  cono, 
scitwe  suol  esser  giocf>nda,nè  senza  di  lei  qualunque 
altra  perfezione  può  meritar  il  titolo  di  hetlezza  .Pal- 
Uviciai  Trat*  dello  Stile.  Gap-  XXIV. 


i8  DTSCOBSO 

cerbi,  che  io  non  sono  astrologo  capace  per  voi, 
Sogt'iuogete  spiritosamenre  che  ì Fìtiorì  per  essere 
const fruenti  al  pjdmcìpj  dcLytjjer  dovrebbero  farete  noi 
fiinno^Apolìo  C(ma  batha^e  Adorno  colle  unghie  lun^ 
glìc.  Se  aveste  detto  inconseguemì  vi  sareste  spiega- 
to bene, perche  converrebbe  che  un  Pittore  fosse 
fornito  di  un  criterio  simile  al  vostro  per  farli 
come  dite  voi.  Il  mio  Pittore  non  farà  Apollo 
colla  barba  perch’egli  è informato  che  Apollo  è 
una  Deità  dei  Pagani, eh’  essi  hanno  sempre  figu- 
rata di  ungerà  giovanile, e perch’egli  .di  più  sa  che 
r esempio  delle  Deità  del  paganesimo  non  prova 
nulla.  K’già  noto  che  gli  antichi  nel  modellare  le 
figure  de’ loro  Numi  dovettero  prefiggersi  unica- 
mente di  offrire  in  esse  un’  immagine  sensibile 
di  quegli  esseri,che  secondo  la  loro  religione  do- 
veano  supporre  di  una  Nutura  mista,e  sui  generis^ 
cioè  umanaedivina, corporea  ed  immortale  nel  tem- 
po Stesso  (Imit.  Pit.  pag,73.}  e questi  indovinelli 
a cui.grazie  alCielo,noi  abbiamo  finito  di  credere^, 
a nulla  servono  al  moderno  Pittore  universale 
fuorché  nel  caso  appunto  di  aver  a trattare  sog- 
getti di  mitologìa,  ne’  quali  egli  opererà  savia- 
mente attenendosi  al  modulo  delle  antiche  scultu- 
re. Il  mio  Pittore  poi  non  farà  nemmeno  Adamo 
colle  unghie  lunghe,  perché  egli  non  é uno  zoti- 
co simile  a per  non  sapere  che  il  corpo  di 
Adamo  essendo  uscito  dalle  mani  stesse  del 
Creatore,  dovrà  egli  anzi  procurare  con  tutto 
lo  studio  di  presentare  in  esso  l’ immagine  del- 
la perfetta  bellezza  virile,- Ma  perchè  voi  non 
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cessate  mai  dì  strillare  contro  quella  mia  massi- 
ma i che  il  Pittore  deve  rappresentare  A PROPOSITO 
la  Natura  bella  ne^soggetti  belline  brutta  ne*  brutti  , 
e ve  ne  ne  scandalezzate  ad  ogni  pagina  come 
della  più  enorme  eresìa  che  siasi  mai  pronunzia- 
ta in  fatto  di  belleArti,è  necessario  ch'io  mi  levi 
una  volta  questo  tafano  d’  attorno^  e vi  dichiari 
solennemente  e per  sempre  (quand’anche  dovessi 
vedervi  apparire  sul  volto  que'tratti  di  beilo  ideale 
che  voi  trovate  nelTossesso  diRaffaello^e  nel  diavolo 
di  Guido)  che  se  non  addottate  la  massima  sud- 
detta^ voi  disertate,  per  quanto  sta  in  voi,  la  Pit- 
tura, e non  solo  la  Pittura  moderna,  ma  anche  la 
Greca*  la  Romana,  e quella  di  tutte  le  Nazioni 
passate,  presenti,  e future.  Ed  aggiungo  di  più, 
che  se  voi  riuscirete  colla  vostra  autorità  a far 
abbracciare  la  massima  opposta amen  Dìi  a^ 
vertane  ! ) converrà  gettar  subito  al  fuoco  tutte  le 
pitture  di  Raffaello,  Goreggio,  e Tiziano,  e di 
tutti  i nostri  più  eccellenti  Pittori, 

Qual  è infatti  Pufficio  primario  della  Pittura? 
quello,se  non  m’inganno,di  rappresentare  le  uma- 
ne azioni.Ora  credete  voi  che  nelle  umane  azioni 
v’  intervengano  gli  uomini  sì,o  norSe,come  spe- 
ro,me  lo  accordate  continuerò  ad  interrogarvi, se 
credete  che  la  Natura  abbia  fatto  tutti  gli  uomini 
egualmente  belliPSpero  che  anche  su  questo  punto 
dovrete  rispondermi  di  no, perchè  suppongo  che 
vi  sarete  qualche  volta  guardato  nello  specchio.E 
sebbene  voi  abbiate  cercato  di  confortarci  affer- 
faeLi\àQ:che  laNatura  ha  voluto  che  ad  ognun  de* suoi  figli 
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toccasse  ta  sua  parte  del  bello  patrimoniale  ^ io  te* 
mo,Sig.Carpani,che  questo  sìd  uno  dc'più  smi- 
surati farfalloni  che  vi  siate  lasciato  sdrucciolar 
dalla  penna  , perche  sono  convinto  che  ad  am- 
bedue noi  non  è toccato  di  questo  bello  patrìmo^ 
nìale  nemmeno  un  briciolo  , e che  anzi  per 
questo  conto  avressimo  tutto  il  diritto  di  pro- 
movere una  lite  di  risarcimento  di  danni  allaNa- 
tura  . Se  adunque  il  Pittore  sarà  costretto  dMn- 
trodurre  degli  uomini  nelle  sue  composizioni,do- 
vrà  farli  simili  ai  discendenti  di  Adamo,o  a de- 
gli enti  di  tagione^^  dei  bellissimi  sogni  ideahll'SÌ2L 
quand’anche  non  mi  riuscisse  col  solo  raziocinio 
di  farvi  entrare  verità  così  palmari  nella  gpillaja, 

ve  iedovrebbe  almeno  conficcare  Pautorità  di  un 

$ 

Dottore  a cui  sembra  talvolta  che  prestiate  qual- 
che fede.  Udite  dunque  se  vi  pare  che  il  Vinci  ed 
io  andiamo  su  questo  punto  interamente  d’  ac- 
cordo ; Quella  Pittura  é più  laudabile  che  ha  più 
conformità  colle  cose  naturali  ( nelle  quali  vi  entra 
assai  più  brutto  che  bello  J Questo  principio  é a 
confusione  di  quei  Pittori  i quali  VOGLIONO  RAC- 

conciare  le  cose  di  natura  (cìoèl^Vìde^- 

listi  ) la  quale  usanza  é tanto  penetrata^  c stabilita 
NEL  LORO  COR  TO  GIUDIZIO,  che  fa  creder  loro 
che  la  Natura  e chi  imita  la  Natura  ( cioè  i na- 
turalisti ) faccia  grandissimi  errori  a non  fare  co"^ 
ut  essi  fanno  , Prec.  2'^6, 

Ma  finiamola  una  volta, ed  ascoltate  • Trova- 
temi una  soia  composizione  di  Storia  (esclusi  i 
soggetti  mitologici^  de’nostri  sommi  Pittori, e sia 
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pure  la  TransfìgurafiGne  di  Raffaello,/^  Notte  del 
Correggio,  il  S.  Pietro  Martire  di  Tiziano,  la  Co* 
munionc  del  Domenìchino,  le  Noir^e  di  Caria  di 
Paolo,  in  cui  non  si  scorga  la  Natura  rappre’" 
sentata  bella  ne’  soggetti  belli,  e bratta  ne*brutti» 
e vi  do  vinta  per  sempre  la  questione  . Ma 
dovrete  mostrarmi  il  contrario  con  de' fatti  po- 
sitivi , e non  con  semplici  cavillazioni,  perché 
di  un  giudice  che  trova  il  bello  ideale  perfino 
nel  diivolo,  e nelle  vecchie  di  ottanPanni^  vi  par- 
lo schietto,  io  troppo  non  mi  fido  • 

Di  fatti  rispondetemi  sinceramente  almeno  per 
questa  sola  volta,  sono  forse  belli  oggetti  un  vec- 
chio decrepito  all’  agonìa,ed  un  monaco  tutto  in- 
triso di  sangue  che  giace  disteso-al  suolo  dai  colpi 
di  un  feroce  manigoldo,  mentre  il  suo  compagno 
coi  capelli  irti  dallo  spavento;sì  ad  una  precipi- 
tosa f uga?  è forse  un  bell’oggetto  un  indemoniato? 
Eppure  tutti  questi  oggetti  brutti  di -un  brutto 
spaventevole  piaciono,  incantano  nei  Quadri  del 
Domenichino,  di  Tiziano,  di  Raffaello  , Ma  dirò 
di  più  . Secondo  le  vostre  massime  converrebbe 
proscrivere  in  massa  pressoché  tutti  ì generi  delia 
Pittura.  ITgenere  umile,c\oè  le  vedute^QÓ.  il  paesag* 
gio  in  cui  si  osservano  bifolchi, pastori , artigiani, 
popolo/accende  di  campagna,  caccie, marine, fiere, 
baccanali, giuochi, feste  popolari  ec.Q  con  esso  tutte 
le  amabili  produzioni  del  Tempesta,  di  Teniers  , 
di  Callot,  dì  Vernet,  di  Dow,  di  Salvador  J^Ro-» 
sa,  di  Berghem,  del  Castiglione  , di  Zuccarel- 
li  , del  Canaletto  (c,  , che  formano  1’  orna«t 
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mento  delle  più  cospicue  Gallerie  Jl  genere  menn^ 
/7oin  cui  si  rappresentano  fatti  domestìcijed  in  cui 
le  arie  del  voito^gll  aocessorj,  i vestiti,  i costumi, 
tutto  dev'essere  esattamente  copiato  dal  vero.  La 
massima  parte  anche  del  genere  sublime ^o$s\a  delle 
composizioni  di  storia, incominciando  dalie  batta- 
glie, e finendo  Coi  martirj,ìn  cui  devcmsi  necessa- 
riamente scorgere  manigoldi, carnefici, croci, aculei, 
graticole, tormenti  ec»o^gctt\  tutti  orrendissimi, ne* 
quali  hanno  dovuto  adoperare  i maggiori  sforzi 
de’loro  pennelli  tutti  i nostri  più  eccellentiPittori, 
Eseguita  che  sarà  una  volta  questa  proscrizione 
Sillana  non  rimarrà  più  che  il  solo  genere  del 
Bello^t  del  tutto B dio ^\\  quale  colla  uniformità  pro- 
durrà in  brevissimo  tempo  la  sazietà  e'ia  noja  nell' 
animo  di  tuni  gli  spettatori  .Sì,  sapientissimoSig, 
Carpanì,  il  Majer  jomantìcoj  e paradossista  per  De- 
creto della  Biblioteca  Italiana  vi  dichiara  franca- 
mente che  il  voler  prescrivere  alla  Pittura  ed  alla 
Poesia  per  unico  loro  scopo  il  Bello  é una  specu- 
zione  di  cervelli  lunatici,e  mostra  la  più  perfetta 
ignoranza  non  solo  della  Ragione  di  queste  due 
arti  sorelle,  ma  anche  della  tempera  del  cuore 
umano,  il  quale  purché  sìa  commosso  da  forti 
€ variate  impressioni  non  si  cura  che  queste  gli 
vengano  dal  brutto^  o dal  hello  , E perche  non 
sono  solito  di  andar  a pigliare,  come  fate  voi, 
i miei  argomenti  nelle  nuvole,  ve  lo  proverò 
con  una  semplice  dimostrazione  di  fatto:  l’inclina- 
zione che  mostra  il  popolo  in  ogni  paese  di  ac- 
correre in  folla  si  ad  una  pubblica  festa  , si  a 
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mirare  il  supplizio  de’ malfattori.  Nè  recano  mi- 
nor diletto  alla  vista  i ridenti  paesi  dell’  Albano 
ove  su  prati  smaltati  di  fiori  intrecciano  carole  le 
ninfe  e gii  amorijdi  quella  delle  orride  boscaglie 
di  SalvadorRosa  popolate  da  sgherri  e da  malan- 
drini , Siccome  con  egual  piacere  leggiamo  inVir- 
gilio  e nelTasso  la  descrizione  deU’ameno  soggior- 
no degli  Elisi, e dei  giardini  deliziosi  di  Armida  di 
quella  della  Stigia  palude,  e delle  squallide  ripe 
dell'Acheronte  . L’  estetica  che  professo  io  insie- 
me coi  99,  centesimi  del  genere  utnano,  è tutta 
usuale  : la  vostra  estetica  sublime  non  essendo 
stata  ancora  generalmente  adottata,  sarà  meglio 
riservarla  per  r era  felice, promessaci  dagl’  Ideo- 
loghij  del  futuro  perfezionamento  della  spezie  , 

E sebbene  le  opere  degli  antichi  Pittori  sìeno 
perite,non  crediate  ch'io  non  fossi  pronto  a pro- 
porvi la  stessa  scommessa  anche  rapporto  a loro. 
Imperciocché  Tuffìcio  dellaPittura  era  il  medesi- 
mo presso  agli  antichi  come  presso  noi, cioè  di 

rappresentare  ogni  sorte  di  fatti, e di  umane  azioni. 
Vi  ricorderete  forse  di  quel  bellissimo  passo  del 
Crisostomo  che  ho  allegato  a questo  proposito. 
Questo  dottissimo  scrittore  il  quale  viveva  in  un’ 
età  in  cui  doveano  esìstere  ancora  se  non  altro  le 
copie  delle  opere  di  Parrasio,diEupompo,di  Pro- 
togene,dì  Zeusi,di Apelle  ^^r.ei  ha  voluto  lasciare 
una  distinta  enumerazione  della  varietà  di  og- 
getti che  si  icorgevano  nelle  loro  pitture  . Re  , 
privati,  guerrieri j marinari^  popolo^  schiavi,  ed  ogni 
sortejin  somma  di  fatii^di  condi4oni,di  età  era- 
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no  soliti  rappresentare  anche  gli  antichi  Pittori, e 
concluclc  col  dìretOMNIA  QU^  OCULIS  CKR* 
^UNTUR  CONTEMPLANDA  'SPECTATORI- 
BUS  PROPONI) NT  . Se  gli  uomini  dunque  di 
allora  erano  simili  a quelli  di  oggidì, avranno  do- 
vuto per  conseguenza  rappresentarli  allo  stesso 
modo  che  fanno  i nostriPittori,  E’vero  che  su  di 
ciò  mi  desta  qualche  dubbio  la  vostra  autorità^ 
perchè  vedremo  nella  terzaLettera  che  voi  opinate 
che  gli  uomini,  gli  animali^gli  alberi, e le  nuvole 
al  ttmpo  di^damo  fossero  tutt'ahra  cosa  di  quello 
che  sono  adesso  che  il  mondo  è tanto  invecchiato. 

Ma  per  discendere  dai  generali  ai  particolari, 
aveva  io  pure  osservato  che  con  lode  eguale  ven- 
gono degli  Storici  rammentati  li  dodici  Dà  di  Eu- 
franore^s  le  filatrici  di  lana  dì  Jntifilofl  sacrificio 
Ifigenia  di  Timarite^e  quello  de  bovi  di  Pausia  » 
la  Venere  di  Apelle^  ed  il  cane  di  Protogene^  V £- 
lena  di  Zeusì,  e la  vacca  di  Af/Vo«tf.Yogliamo  noi 
credere  che  il  mestiere  dì  filar  la  lana  presso  agli 
antichi  fosse  esercitato  dalle  Regine,  o dalle  don- 
nicciuole  della  plebe  come  si  usa  presso  a noi  ? 
Mi  figaro  dunque  che  parte  di  quelle  buone  fem- 
mine saranno  state  giovani,  e parte  vecchie,e  che 
j1  Pittore  non  le  avrà  certamente  modellate  sul 
tipo  della  Venere, della  Fioraio  della  Giunone,Ioc- 
ché  sarebbe  stata  presso  agli  antichi  la  massima 
delle  profanazioni  . Nè  posso  credere  egualmente 
che  Mironc  sia  andato  a scegliere  le  più  bel- 
le forme  delle  vacche  della  Grecia  per  com- 
porre V iblea  sostatila  di  quel  Bello  patrlmù-- 
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nìaU  ili  é vario  Tic  vanì  onde  formare  una  perfetea 
vacca  \ vece  veduto  cheApelle.i  cui  ritratti 

hanno  il  meritodi  rassomigliare  anche  dopo  venti 
secoli, introdusse  nd  suo  Quadro  deiIaCalunnia,r 
Invidia  sotto  la  figura  squallida  e lorda  di  un  tisico 
marcio^  onde  far  meglio  spiccare  coi  contrapposto 
la  bellezza  delia Verità,Se  unPiitore  antico  avesse 
voluto  dipingere  il  contrapposto  dei  due  Pastori 
Virgiliani  Al^ssi,e  Mcnalca.li  avrebbe  dunque  fi- 
gurati ambedue  belli?  No  risponderete  voi:  nella 
figura  di  Alessi  avrebbe  fatto  vedere  un  Bello  /- 
dcale  ed  in  quella  diMenalca  un  bel  Brutto  ideale^ 
Ma  che  più?  Prendiamo  una  delle  più  sconcie  fi- 
gure,quella  di  un  nano;perchè  ogni  qual  volta  vi 
preparate  a darmi  il  colgo  dì  grafia  andate  escla- 
mando: secondo  i principj  del  Majer  il  Pittore  potrà 
perfino  permettersi  di  dipingere  i nanì^  i gobbio  gli 
storpi^  gli  sciancati  cc^  , éd  il  Majer  vi  risponde; 
purché  sia  a proposito fèxgnov  si.  Il  divino  Ariosto 
si  è permessodi  raccontare  ndsuoPoema  il  fatto, 
e fare  la  descrizione  di  un  nano,  la  quale  non  c 
certamente  la  men  beila  delle  sue  descrizioni  . Se 
Raffaello  avesse  ricevuta  la  commìssionedi  dipin- 
gere il  C3^o  della  moglie  di  Astolfo  non  avrebbe 
egli  dovuto  abbassarsi  ( oh  vitupero  del  Bello  /- 
deale  ! ) a formare  colle  sue  mani  la  figura  di  un 
nano  ? Anzi  quanto  più  si  fosse  sforzato  di  farlo 
apparire  deforme, e vi  avesse  anche  appiccata  un 
po’  di  gobba, tanto  più  sarebbe  entrato  nello  spì- 
rito dei  Poeta,  rendendo  più  evidente  agli  spec- 
utori  la  mostruosa  lussuria  di  quella  fem- 
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mina  sfacciata.  E*  vero  però  che  in  una  gobba 
uscita  dalle  mani  di  Raffaello  voi  sareste  ' capa- 
cissimo dì  scorgervi  il  Dello  ideale. 

Aveva  io  domandato  di  quale  utilità  poteva  rlu’* 
scire  lo  studio  delle  Statue  antiche  ad  un  Pittore  nel 
caso  dì  dover  dipingere  una  tregenda  di  vecchie  fa- 
tucchiere,  o S\  Carlo  Borromeo  alla  visita  di  un  o- 
spitale  di  appestati  ? Voi  mi  mandate  a Modena, 
a vedere  il  Quadro  del  Franceschini  ultimus  Roma- 
norum^  il  quale  me  lo  mostrerà  col  fatto  , Siccome 
non  mi  sento  in  voglia  di  andare  fino-  a Modena 
per  osservare  questo  nrkìracolo,vi  rispondo^che  se 
il  Quadro  del  Franceschini  è bello,  come  assicu** 
rate  voi^sono certissimo, anche  senz’averlo  vedu- 
to,che  il  Franceschini  ultimus  Romanorum  lo  ha 
composto  in  un  modo  affatto  diverso  da  quel  che 
voi  raccontate;  perchè  s’  egli  avesse  dato  alle  fi- 
gure di  S.  Carlo  e di  que^  poveri  moribondi  le 
forme  ÓQÌV^pollo^^  dtW  ^^ntinovjr  la  rappresenta- 
zione di  quel  fatto  lur>gi  dall’  eccitare  la  minima 
compassione  nel  cuore  de'  risguardanti,  li  fareb- 
be invece  crepar  tutti  dalle  risa.  Iddio  guardi 
ogni  pittore  dalFavervi  per  panegirista! 

Ma  per  uscire  una  volta  da  questa  Galleria  di 
mostri  in  cui  nii  avete  obbligato  a mettere  il  pie- 
de^vogìio  far  due  parole  di  un’^  altra  vostra  spiri- 
tosa osservazione  in  proposito  della  famosa  vec- 
chia di  Tiziano Ja  quale,  secondo  voi,  piace  più 
di  tante  altre  belle  figure  di  femmine  che  si  osser*^ 
vano  in  quella  Composizione,  appunto  perch\lla  è 
ima  bella  vecchia . Bisogna-  però  avere  i vo- 
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stri  occhi  per  poter  iscoprire  il  Bello  ideale  in 
una  vecchia  di  80.  anni  colla  pelle  di  colore 
del  euojo,e  tutta  solcata  di  grinze  . Pure,  dite 
voi,  ella  piace  ad  ognuno  . E’verissìmo,ma  sa- 
pete il  perché?  Appunto  perch'ella  é brutta,  e 
che  l'occhio  vi  scorge  la  più  perfetta  imitazio- 
ne del  vero  della  natura  . Del  che  nb.n  vi  fare- 
ste tante  croci  se  conosceste  un  po’meglio  i prin- 
cipi deir  estetica  la  quale  c’  insegna  che  quegli 
stessi  oggetti  che  veduti  in  realtà  ci  destereb- 
bero nausea  e raccaprìccio, trasportati  nelle  fin- 
zioni dell’Arte  ci  dilettano  (1^  • Perchè  per 
quanto  sia  perfetta  V illusione,  ella  non  può 
giungere  al  segno  di  non  lasciarci  conoscere  , 
che  possiamo  allora  osservarli  senz’alcun  nostro 
danno  o pericolo.  Ora  per  concludere  vi  dico,chc 
se  vorrete  obbligare  il  Pittore  a non.  dipartirsi 
dalla  massima  di  tutti  i savj  Legislatori  i quali  pre» 
tendono  che  il  Bello  sia  lo  scopo  principale  dell* Arte, 
egli  dovrà  limitarsi  a rappresentare  soltanto  og- 
getti sopranaturali  , e dotati  di  una  soprana- 
turale  bellezza,  come  p:  e:  Madonne  > Angeli, 
Salvatori  etc^  , ovvero  a resuscitare  le  Deità 

(1)  Des  ohjets  que  nous  ne  verrions  qu^avec  peine 
etoient  réels,  des  bétes  hideuses  , des  cadavres  , 
nous  le.s  voyons  avec  plaisir  dans  un  tableau  , Iots 
méme  qu'ils  soni  tendus  avec  la  plus  grande  vèrité  • 
Arist.  Poet.  Chap.  IV,  Trad.  de  ^atttux  • 

Il  n'dst  point  de  serpente  ni  de  monstre  hideux  • 
Qu'imith  par  V Art  ne  puisse  plaire  aux  yeux  • 

£oiIeau  Poèt» 
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favolose  del  Paganesimo,  e non  dipìngere  che  A* 
polli, Veneri, Diane, Giunoni  ec.  Oh  il  bel  servizio 
che  avrete  reso  alIaPirtura  col  restringere  immen* 
samente  la  sfera  della  sua  giurisdizione, 5;jog//^r2- 
dola  dì  tutto  ciò  che  la  fa  essere  la  prima  t la  ptà 
possente  di  tutte  . le  arti  ìmìtative\  Imit.  Pir.pag,  1 1, 
Così  non  la  pensava  certamente  il  savio  legislatore 
Gravina  allorché  diceva:  che  non  si  trae  mcn  dilet^ 
to  dal  vedere  dipinti  i tugurj^  i presepj,  e le  capanne^ 
che  le  battaglie^  palagi^  e le  Torri  -,  né  piace  mena 
Ti\iano  per  la  rappresentazione  dei  paesi^  ‘che  per  le 
mirahili  espressioni  delle  historie^  ( ibidem^  Voi  ri- 
durrete la  Pittura  a peggior  condizione  della 
Poesìa, qualora  col  pretesto  che  anche  quest"  ulti- 
ma é nel  numero  delle  belle  Arti  Pobbligaste  a non 
intuonare  che  Vepica  tromba  per  cantare  le  sole  gesta 
dei  Numi,  e degli  Eroi  (ibidem  ) perche  se  bassi  a 
credere  al  prefato  savio,\\  poema  epico  è una  tela 
descrittiva  de IPumana  società.  Osserviamo  infat- 
ti che  i quattro  grandi  Epici, per  far  maggior- 
mente risplendere  col  mezzo  de’  contrapposti  la 
bellezza  de’  personaggi  principali  , posero  i vi- 
li accanici  forti, i fraudolenti  accanto  i magna- 
nirai,ed  i viziosi  accanto  i virtuosi.  Per  la  stes- 
sissima ragione  i Pittori  dovranno  astenersi 
dal  rappresentare  unicamente  oggetti  belli  , 
quand’  anche  vario  fosse  il  genere  della  loro 
bellezza  , come  gli  Apolli  di  Bclvedere^le  Vene^ 
ri  de'  Medici , le  Flore  , e gli  Ercoli  dd  Farne- 
se , i quali  , benché  nel  loro  genere  bellissi- 
mi , hanno  peiò  tremili’  anni  di  muffa:  lad- 
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dove  per  una  Jegge  costante  ed  invariabile  diXa- 
tura, comune  tanto  al  fisico  quanto  al  morale  ^ la 
ripetizione  continuata  delle  medesime  sensazioni 
finisce  cci  generare  l’indifferenza  e la  noja.  Volete 
sapere  come  devono  essere  fatte  le  figure  dt'  no- 
stri Santi  ? osservategli  appostoli  diR.affaello  ne' 
quali.quantunque  nulla  di  più  bello  possa  vedersi 
in  Pittura, nessuno  scrittore  del  buon  secolo  , ed 
innanzi  che  si  propagasse  il  contagio  de’moderni 
isterismi  metafisici^si  sognò  mai  dì  ravvisare  la 
minima  traccia  di  Bello  ideale^  nè  d’  imitazione 
delle  antiche  sculture.  Se  mai  desideraste  di  ve* 
derne  gli  originali, non  v’incommodate  a salire  le 
scale  del  Museo  Pio-Clementino,  Fate  comeRaf- 
faello  ; andate  in  Trastevere, e là  ve  li  troverete* 
Voi  credete  forse  di  aver  salvato  la  capra  ei 
cavoli  perché  dopo  le  surriferite  parole  che  il 
Bello  dev  essere  lo  scopo  principale  ddV Arte  sog^\ui\-> 
gete:  ma  non  V unico*  Riporterò  anzi  qui  come  un 
saggio  della  vostra  ammirabile  dialettica  il  perio- 
do con  cui  intendete  di  dichiarare  il  senso  delle 
parole  suddette?/na  non  V unico*  E cosa  poi  intendo* 
no  essi{  i savj  legislatori  del  Carpani  ) per  Bello? 
( parmi  che  non  dovevate  qui  spiegare  che  cosa 
intendono  essi  per  bello  , ma  additarci  quale  sia 
r altro  scopo  dell’  Arte, poiché  il  bello  non  è F «- 
nico  ) non  già  que'  soli  oggetti  che  belli  sembrano 
agV  occhi  nostri  (per  conseguenza  anche  quelli  che 
agli  occhi  nostri  sembrano  brutti)  ma  quelbello  che 
é proprio  di  ogni  soggetto  ed  è vario  neWarii  (ma  que- 
sto bello, perequante  sia  egli  vario,  non  sembre- 
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r)i  dunque  bello  apU  occhi  nostri  ?.  dovrà  for^e 
sembrarlo  ai  nostri  orecchi  } ) ed  h2  un.  caratte^ 
re  suo  particolare  in  ognuno  di  essi  ( sapevamee** 
lo, direbbe  Calandrino, che  s’egli  è vario  avrà 
anche  un  carattere  suo  particolare  in  ognuno  di 
essi  ) il  bello  ài  un  uomo  non  è quello  di  una  don^ 
na  ; ( obbligatissimi  delT  avviso;  egli  é però 
sennpre  un  b elio è,  falso  che  i savj  Legisla- 
tori insegnino  che  il  Bello  non  è V unico  scopo 
deir  arte  ) il  bello  d'un  cavallo  non  é quello  d’un 
leone^  e potevate  anche  soggiungere  di  un  asino. 
Vi  domando, Sig.  Carpani,  si  chiama  questo  im- 
bottar nebbia, o ragionare?  Ma  seguitiamo  pure 
ad  ascoltarvi  per  poter  sempre  più  ammirare  la 
novità  delle  vostre  dottrine  • Voi  rapite  all* 
mana  mente  la  divina  facoltà  di  associarsi  alla  crea- 
lione^  eJ  abbellire^  e far  suo  proprio  il  creato  che 
ìmita^  e delle  Arti  belle  ne  farete  tanti  mestieri  da 
schiena  che  in  nulla  onorano  la  mediocrità  intellet- 
tuale di  chi  li  esercita  , In  primo  luogo  non  vi 
consiglierei  di  andare  a sostenere  in  certe  con* 
irade  la  proposizione  che  Vumana  mente  ha  la  fa- 
coltà di  associarsi  alla  Creafione^  perchè  potreste 
farvi  un  qualche  brutto  affare  eoi  Santo  Uffi- 
zio . Ma  giacché  é pur  troppo  giunto  il  mo- 
mento di  dover  venire  alle  strette  con  voi,per- 
mettetemi  di  usare  una  delle  vostre  più 
belle  frasi  > perchè  quando  é impossibile 
il  dir  meglio  , torna  più  conto  servirsi  del* 
le  parole  altrui  , Griderò  dunque  anch'io  come 
il  Capitano  Spavento:  si  portila  guerra  nel  cam- 
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fo  delVavvefsario^e  giacché  mostra  di  non  sapere  che 
cosa  sia  paura^dìamogLi  V ultimo  colpo  di.  mana  *Vi 
dichiaro  perciò,  Sig.Carpani,  senz’  avere  la  più 
piccola  paura  di  V,S,  che  la  vostra  massima  di 
obbligare  il  Pittore  a servirsi  di  cinque  o sei  na- 
turali' comporre  una  sola  figurale  dire  airuno; 
vieni  qua  prestami  il  profilo  della  tua  facciale  tu 
dammi  i contorni  del  tuo  imbusto, e tu  porgimi  le 
coscie,e  m le  mani,  t tu  i piedi  cc^  , non  é stata 
mai  praticata  dopo  il  risorgimento delTarte  da  nes- 
sunPittore  di  questo  mondo.Cosicché  quando  nella 
vostra  terza  Lettera  condannate  que' scrittori  che  nul- 
la di  solito  intendendosi  della  pratica  delV  Arte  vo- 
gliono  dettare  precetti  di  Pittura^  pronunziate^sen- 
za  saperlo, la  condanna  di  voi  stesso  - Interroga- 
te tutti  i Pittori  viventi  se  nella  pratica  non  si 
regolano  nel  modo  che  aveva  detto  io  : Vartefice 
nell'  atto  che  il  furore  è acceso  per  servirmi  di  u- 
na  espressione  del  Vasari  ) segna  rapidamente  sul 
foglio  lo  schìiio  della  sua  composiiìone , Sedato  il 
furore  che  accompagnar  suole  /’  istante  della  crea^ 
\ione  rivede  ad  animo  posato  il  suo  sbo\\o  e lo 
va  correggendo  col  confronto  del  vero^  e colla  pre>~ 
sen^a  di  un  modello  p,  2. 1 3,  Capisco  che  voi  sie- 
te nato  per  U rovina  dell’  Arte,e  degli  Artefici  : 
perché  non  contento  di  disertare  colle  vostre 
massime  la  Pittura,  vorreste  adesso  mandare 
tutti  i pittori  a morire  allo  spedale.  Il  secolo 
delle  nudità,Sig.  Carpani,  é passato,  e non  è più 
il  tempo  in  cui  poteva  ogni  artefice  senza  spende- 
re un  obolo  andar  ad  osservare  il  nudo  negli  e- 
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sercizjdeì  disco^della  lotta, e della  corsa.Non  sono 
più  in  vigore  le  leggi  di  Licurgo, che  ordinavano 
alle  fanciulle  di  spc^gliarsi  nude  nella  pubblica 
piazza.  Bisogna  che  il  povero  Pittore  si  procacci 
adesso  i modelli  col  suo  denaro,  ed  io  so  di  qual- 
che bella  modella  Trasteverina  che  si  fa  p^^g'^r  le 
sedute  al  pari  di  uno  de’primarj  avvocati  • Voi 
pensate  che  la  pittura  moderna  sia  un  Fattolo,  e 
che  i pittori  sieno  tutti  ricchi  sfondati.SeMiche- 
langelo  allorché  dipingeva  il  Giudizio  universale 
avesse  dovuto  studiare  cinque  o sei  naturali  per 
ognuna  di  quelle  tante  figure, non  gli  bastava  tut- 
to l’oro  datogli  per  quella  fattura  dalla  liberalità 
del  Pontefice.  Ma  v’é  un’  altra  riflessione  da  ag- 
giungere sulla  subii  mila  dìc|ueì  vostro  periodo. 
Mi  accusate  di  voler  fare  delle  tkxù  altrettanti 
mestieri  da  schìena^Q  non  v*accorgete,  pover  uomo, 
che  voi  fate  ancor  peggio, Lasciamo  che  anche  in 
questo  luogo  non  vi  dimenticate  il  solito  vezzo 
di  travisare  tutte  le  mie  proposizioni,  avendo  io 
già  detto  a chiare  note  c/2^  il  tirar  via  di  pratica 
( come  insegna  il  Vasari  ) e permesso  ai  Pitiori.ma 
a quei  soli  che  per  lo  molto  studio^  anche  senf  avere 
il  naturale  dinany.yi  possono  formare  di  fantasìa  da  se 
( ma  non  già  copiando  varj  naturali  per  ogni  fi- 
gura come  insegnate  voi  ) attitudini  per  o^ni  versoi 
eh  e quanto  a dire  gli  eccellenti  Pittori,  i quali 
soltanto  per  aver  fatto  quel  molto  studio  che 
raccomanda  il  Vasari  sulle  opere  viventi  della 
]Natura,  sonosi  resi  capaci  d'  inventar  da  per  se  , 
onde  avendosi  da  giovani  affaticata  la  schie-^ 
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«^7, possono  lasciarla  in  riposo  per  il  restante  della 
lor  vira.  Ma  ciò  che  pia  mi  sorprende  è che  non  vi 
siace  accorto  in  tutto  un  anno  quanto  goffo  mo- 
strerebbesi  il  vostro  discepolo  se  scoprendo  a ca- 
so un  qualche  difetto  nel  suo  modello  non  fosse 
capace  di  correggerlo  Ja  per  $e^  e senza  ricorrere 
alla  vista  di  altri  naturalì^^ox  che  siete  tanto  su- 
bissato nella  teoria, e nella  pratica  delle  bellcArti 
non  sapete  ciò  che  usano  di  fare  gli  Scultori  nel 
caso  di  aver  a supplire  o manico  piedi, o gambe  ad 
una  Statua  mutilata  diVenere,o  Mercurio^  quali 
invece  di  appiccarvi  de’roembri  copiati  da  un'al- 
tra Venere/)  da  un  altro  Mercurio, si  studiano  di 
formarli  di  fantasìa  da  se  dietro  al  carattere  gene- 
rale delle  proporzioni  e delle  forme  di  quella  Fi- 
gura? E quale  credete  voi,  se  l’abbaco  non  falla  , 
che  sarebbe  maggior  fatica  di  schiena,  quella  di 
copiare  un  modello  solo, aggiungendo  o levando 
da  per  se  alcuno  di  que’  gradi  minimi  e sem'minimi^ 
come  li  chiama  il  Vinci, in  cui  consìste  per  il  più 
tutta  la  differenza  delle  forme, o quella  di  copiare, 
cerne  insegnate  voi, per  ogni  figura  cinque  o sei 
naturali  ? Voi  credete  dunque  che  uno  sia  più 
di  due  e più  di  sei?  Fortunali  i vostri  debitori/ 
Non  posso  finire  ques'  Annotazione  se  pri- 
ma non  rispondo  anche  ad  un’altra  vostra  le- 
pidissima censura  . Volendo  voi  ingegnarvi  dì 
porre  in  ridìcolo  quella  mia  proposizione  che  U 
Ani  imitatile  vennero  intitolate  col  nome  dì  belle  /irti 
per  denotare  il  loro  ufficio^  eli  è di  procurare  il  dilet- 
to dei  sensi^  t la  commozione  del  cuore  , c di  rende* 
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Tt  (olU  loro  finiiont  più  dolce  ed  aggradevole  agli 
uomini  la  vita^  la  quale  interpretazione  delT  ag- 
giunto di  helle  dato  alle  Arti  suddette  ho  confes- 
sato di  averla  tolta  di  peso  da!rEncìclopedìa,non 
avete  riportate  che  le  successive  mìe  riflessioni 
sulV assurdità  manifesta  di  aver  trasformato  V addici- 
tivo  in  sostantivi'^ ^ptr  poter  tradurre  le  parole  btllc 
uìrti  con  quelle  assai  diverse  di  arti  del  Bello;Q  pro- 
seguendo a mutilare  il  mio  testo, aveteommesse  an- 
che quelle  altre  riflessioni  con  cui  mi  sono  sfor- 
zato di  far  maggiormente  spiccare  la  detta  assur- 
dità: non  peccherebbe  stranamente  cantra  le  leggi  della 
Grammatica  universale  colui  che  traducesse  le  parole 
begli  uomini,  begli  animali, begli  alberi,  con  quel- 
le di  uomini  del  Bello, del  Bello, ri  del 
Bello?  pag*  !2,  e faceste  tutto  ciò  per  poter  in- 
castrar in  questo  luogo  il  seguente  argutissi- 
mo frizzo;  secondo  voi  , Signor  mio  , si  dovrebbero 
chiamare  le  Arti  del  bello  e del  brutto  , o con  un 
aggiunto  solo  le  Arti  bello-brutte^  Secondo  me,  si- 
gnor mio, tutti  dovranno  seguitare  a chiamarle 
belle,  Arriy  e con  questo  nome  appunto  bolle  sem- 
pre chiamate, e seguirò  sempre  a’  chiamarle  an- 
cor io.  A dispetto  della  vostra^  malizia  ognuno 
può  scorgere  nelle  mie  parole, ch’io  non  ho  inte- 
so di  condannare  che  la  storta  interpretazione 
data  da  alcuni  scrittori  moderni  all’  aggiunto  , 
e non  raggiunto  in  se  stesso,  che  non  'può  es- 
sere più  chiaro  e meglio  applicato  , Perché  sic- 
come gli  uomini  sono  stati  sempre  soliti  a chia- 
mar hello  tutto  ciò  che  produce  impressioni 
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piacevoli  ?ui  loro  sensi  é sul  loro  cuore  , c 
perciò  adoperano  la  stessa  parola  tanto  per  in- 
dicare un  b'eir  oggettoquanto  una  bell’azione, 
hanno  perciò  giu«:£a mente  intitolate  quelle 
hvù  che  contribuiscono  così  efficacemente  al 
diletto  dei  sensi  ed  alla  commozione  del  cuore. 

E qui  sia  il  fine  di  tante  chiacchiere  che  mi 
avete  costretto  a fare  per  poter  confutare  le  vo- 
stre ridicole  cavillazioni  . Laonde  quante  volte 
tornerete  a mettere  in  campo  queste  medesime 
obbjezìoni^secondo  quel  vostro  scompigliato  mo- 
do di  scrivere  ( del  che  non  istupisco  punto, 
ricordandomi  la  massima  che  recte  sapere 

est  principium  et  fons')  io  non  abuserò  della  sof- 
ferenza deiLetiori  col  ripetervi  le  medesime  ri- 
sposte. SuJla  questione  adunque  dclV  Imitaiione 
considerata  della  Natura  prendo  congedo, che  non 
ne  poteva  più,  dalla  vostra  infinita  Sapienza, 
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Appena  gettai  rocchio  su  quell'  Archivio  di 
documenti  che  \*  avversario  ha  raccolti,  coll’ a- 
juto  di  Dio  e de’buoni  cristiani,per  provare  V 
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araldica  delBello  ideale,che  venni  as5aJito,ìl  con- 
fesso^da  un  gravissimo  timore.  Temetti  di  dover 
andar  a chiudermi  per  un  anno  anch’io  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Marco,  i.  per  confrontare  coi  testi 
tutte  le  sue  citazioni  ( e si  vedrà  che  il  mio  dub- 
bio non  era  che  troppo  fondato  ) 2,  per  munirmi 
di  una  dozzina  per  lo  meno  rii  allegati  centrar  j per 
ognuno  di  quelli  da  esso  prodotti,onde  provargli 
la  illegittimità  e la  novità  della  stirpe  di  questo 
infelice  figlio  della  sua  adozione.  Ma  fortunata- 
mente per  me  che  mi  bastò  il  dare  urj’occhiata  alla 
sfuggita  ai  documenti  suddetti  per  conoscere  che 
poteva  risparmiarmi  quest'  inutile  fatica  ; perché 
'di  que’  tanti  suoi  allegati  (ad  eccezione  di  quelli 
di  freschissima  datale  perciò  non  attendibili  nella 
presente  questione  ) nessuno,  grazie  al  Cielo,  fa 
menzione  del  Bello  ideale  . Questa  discussione  mi 
porgerà  innolire  un’opportuna  occasione  di  far  os- 
servare ai  Lettori,  che  quel  medesimo  Sig.Carpa- 
ni  il  quale  non  ha  avuto  ribrezzo  di  qualificare 
coH’odioso  nome  di  calunnie  alcune  mie  opinioni 
in  materia  di  Arte,  che  quand’anche  fossero  erro- 
nee,vennero  da  me  sostenute  colTinnocente  inten- 
zione di  giovar  all’  Arte  medesima,  e che  ad  ogni 
modo  non  possono  riuscire  del  minimo  pregiudizio 
a nessuno,  \\  é poi  voluto  mostrare  egli  stesso  un 
vero  calunniatore;  perchè  non  saprei  qual  altro 
nome  possa  convenire  a chi  sforzasi  continuamente 
col  mezzo  perfino  di  materiali  falsificazioni  ed  in- 
terpol.izioni,di  sfigurare  dal  principio  al  fine  1’ 0- 
pera  ditegli  imprende  a criticare^col  solo  oggetto 
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di  attentare  alTahrai  fama, cioè  alla  proprietà  più 
preziosa  che  appartener  possa  ad  uno  Scrittore* 

Ad  oggetto  adunque  di  porre  colla  face  del 
Vero  nel  più  chiaro  lume  la  malafede  dell*  Oppo- 
sitore, e per  indurre  un  pieno  convincimento 
nell’  animo  di  tutti  quei  dotti  e sinceri  Lettori, 
che  non  hanno  letta  la  mia  Opera, è necessario 
eh’  io  premetta  qui  un  breve  e veridico  tran- 
sunto deH’argomento  dei  due  ultimi  Capitoli  del 
primo  Libro  sui  quali  si  aggirano  le  critiche 
del  rimanente  di  questa  prima  Lettera^  e di  tutta 
la  susseguente  *,  sebbene  vi  vedremo  frammi- 
schiate frequentemente  delle  inutili  digressioni 
anche  sugli  altri  Capitoli  della  mia  Opera  , 
Avendo  io  trattato  nel  primo  Capitolo 
tai'ione  considerata  della  Natura  non  ho  }>otuto  pre- 
scindere dal  combattere  in  esso  la  massima  dì  co- 
loro che  pretendono  che  il  solo  W/o  deva  formare 
lo  scopo  della  Pittura,  Ma  perché  nella  lettura  da 
me  dovuta  intraprendere  di  forse*un  centinajo  di 
moderni  Scrittori  (che  fra  gli  antichi  non  mi  riu- 
scì di  trovarne  pur  uno)  i quali  hanno  preteso  di 
ridurre  a sistemale  loro  nozioni  sul  Bello^mì  toc- 
cò pur  troppo  di  rimarcare  la  continua  fluttuazio- 
ne ed  incertezza  de’loro  principi  per  cui  presen- 
tano essi  talvolta  \\Bello  come  un  Essere  astratto, 
ossia  come  una  percezione  della  mente^indipen- 
dente  da  individualità  della  Natura;e  talvolta 
come  un  prototipo  reale  formato  da  parti  prese 
dai  varj  individui  della  specie,  ho  veduta  per- 
ciò la  necessità  di  cercare  un  filo  di  Arianna 
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per  non  ismarrirmi  nelle  ambagi  dì  questi  labirin- 
ti . Mi  proposi  dunque  di  trattare  in  due  separati 
Capitoli  di  ognuna  di  queste  due  specie di//f/^o, 
ossia  di  questi  due  differenti  modi  di  concepire 
l’idea  del^e//o.Nel  seccndo  Capitolo  adunque  del 
pruno  Libro  da  me  intitolato  ; Del  Bello  ideale  , 
cominciai  dall’investigare  in  qual  secolo  delTArte 
abbia  avuto  nascimento  questa  Dottrina, e credetti 
di  poter  francamente  asserire, che  siasi  tentato  sol- 
tanto nel  secolo  XVII.  per  la  prima  volta  di  vo- 
lerla ridurre  a«sisiema.  Nè  ho  perciò  negato  che 
non  ne  fosse  stato  fatto  alcun  cenno  da  nessuno 
dei  precedenti  scrittori,come  mi  accusa  falsamente 
Tavversario^al  quale, per  redarguirlo, basteranno  le 
seguenti  mie  parole  : e quantunque  mi  si  possa  ob^ 
tettare  che  non  sarebbe  diffìcile  di  rinvenire  i semi  dì 
queste  Dottrine  in  qualche  frase  degli  scrittori  del 
secoli  precedenti^  non  si  era  però  mai  pensato  in  nes- 
sun altro  tempo  a formarne  un  corpo  di  dottrina^  ed 
d volerle  proporre^  come  V unica  norma  delle  Arti  /- 
mltative  Imit,  Pit.  p.  47,  Ma  feci  anche  di  più. 
Ho  indicato  il  nome  del  primo  che  compose  un 
Discorso  su  di  questa  materia^  il  quale  fu  il  ce- 
lebre Bellori  presidente  dell’  Accademia  di  S, 
Luca.  Lo  stesso  Sig,  Carpani, ad  onta  di  avervi 
studiato  un  anno,e  con  tutta  la  spigolata  erudizio- 
ne de’suoi  secretar)  ^ non  è riuscito  a pescare  in 
tutti  gli  autori  Greci  e Latini,  ed  in  quelli  del 
buon  secolo  delle  Arti  risorte*,  se  non  po- 
chi e fuggitivi  cenni,  nessuno  de’ quali  innol- 
tre,  come  farò  vedere,  può  ragionevolmente 
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applicarsi  al  Bello  ideale^  Lo  stesso  divlnoVXziont 
il  quale  ha  consumata  la  vita  nel  fantasticare  sul- 
le idee  innate  del  Bello,  dì  cui  pretese  di  formare 
un  Èssere  positivo  regolatore  di  tutte  le  azioni  vir- 
tuose degli  uomini, non  ci  ha  lasciato  alcun  Dia- 
logo o Trattato  sulBello  ideale  applicato  alla  pra* 
tìca  delle  Arti^  Sebbene  egli  faccia  pronunziare 
queste  dottrine  al  suoMaestroSocrace, ch’era  anclT 
egli  artefice  scultore  fi)  . Allorché  però  mi 
rammento  della  famosa  sentenza  di  Cicerone,  che 
non  vé  stravasatila  alcuna  che  non  sia  stata  soste* 
tìnta  da  un  qualche  Filosofo  , non  giurerei  che  il 
sogno  del  Bello  ideale  non  possa  aver  trovato 

(1)  Lo  stesso  dicasi  di  Aristotele,  Questo  profondo 
’ indagatore  di  tutte  le  operazioni  delTintelletto  urna, 
no,  e dei  principj  costitutivi  delle  Aiti  imitatrici  i 
sebbene  dichiari  nella  Poetica  1*  affinità  strettissima 
che  corre  fra  la  Poesia  t la  Pittura,  e corrobori  di 
continuo  i suoi  precetti  con  esempj  presi  da  quest’ 
ultimo,  non  assegna  alla  favola,  ai  caratteri,  al  co^ 
stume,  aU’tj/ocnzione,  ed  a tutte  le  parti  della  Poesìa 
altro  esemplare  che  V imitazione  fedele  dellaNntura^ 
ed  il  dotto  suo  traduttore,  commentandolo,  dice;  l/» 
Fhilosopht  jette  un  coup  d*  oeil  gériéral  sur  ItsBeauX 
Arts,  et  il  Ics  voit  tou'ts  ne  faisant  qu’  une  niéme 
famille,  ayant  la  menie  source,  qu*  est  le  gout  na’^ 
turel  que  nous  avons  polir  V imitation  ; le  méme 
fond  qui  est  la  Nature  imnée  , Batteux,  Trarh  de 
la  Poét^  d*  Aristote  • E’  vero  che  il  Maestro  di  cdor 
che  sanno  non  è più  adesso  che  un  povero  barbo** 
gio;  onde  il  Sig,  Acerbi  che  conosce  la  proprietà  de* 
vocaboli  chiama  romantici  gliScrìttori  seguaci  delle 
dottrine  di  Aristotele,  e di  quell'altro  vecchio  para^ 
dosfiàta  di  Grazio. 
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anche  presso  agli  antichi  un  qualche  adoratore  ^ 
Me  ne  porge  un  forte  sospetto  un’  esclamazione 
di  Plinio  il  vecchio  mentre, volendo  egli  deridere 
la  presunzione  dell’  uomo,  thè  si  dà  a credere  di 
poter  correggere  colla  sua  immaginazione  le  o- 
pere  della  Natura,  obbliendo  di  aver  ricevuto 
dalla  sola  sua  liberalità  quella  stessa  immagina- 
zione di  cui  abusa  per  calunniarla, prorompe  nel- 
le seguenti  ammirabili  parole  ; Furor^  profeao  ju* 
ror  quasi  mais  homìnis  videfc  possit  quae  Mundus 
ipsc  non  capiate  T,  i . <^o.  Parisìis  1741, 

Ho  poi  avvertito  che  dal  principio  dello  scorso 
secolo  fino,  ai  nostri  giorni,  innumerabilì,  per  dir 
cosi,  furono  gli  Scrittori  i quali  vollero  abusare 
del  loro  ingegno  nell’ affaticarsi  a cercar  di  dare 
una  forma  concreta  alle  loro  astratte  nozioni  sul 
Bello,  né  credo  di  aver  punto  esagerato  dicendo; 
che  non  passa  anno  che  nella  fiera  di  Lipsia  non  si 
vegga,  esposta  in  vendita  una  qualche  doi^iìna  dìTrat- 
tati  iniorno  a quest  argomento  pag,  Ma  quello 
che  più  di  ogni  altro  riflesso,  soggiunsi, può  di- 
mostrare 1’.  insussistenza  dì  questa  chimera  é ap- 
punto la  lettura  di  questi  medesimi  Trattati  , in 
nessuno  dei  quali  1’ autore  ha  saputo  accordarsi 
con  un  altro  nella  definizione  òit\Bello  ideale. kvMÀ 
non  havvene  alcuno  il  quale  abbia  derogato  alla 
prammatica  universale  di  principiare  il  suo  Di" 
scorso  col  battezzare  per  vanìloquj  tutte  le  dicerie 
fatte  dai  precedenn  Scrittori  , Laonde  ho  dovuto 
dire,c:/i^  in  una  cosa  sola  sono  pafettamenie  d'  ac» 
cordo ^ cioè  nel  mostrar  tutti  di  non  sapere  che  cosa  c» 
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gli  sìa  (ìbidem).  E dì  fatti  una  nuova  prova  della 
verità  di  questa  mia  osservazione  ha  voluto  darci 
1’  Oppositore,  il  quale  dopo  di  avere  imbrattata 
tanta  carta,  ed  onorato  me  di  tante  ingiurie  per  la 
difesa  del  Bello  ideale.gwxxno  alla  fine  del  suo  la- 
voro, si  licenzia  da  me  e dal  Pubblico  colla  più 
completa  palinodia  che  siasi  mai  letta  in  alcunLi- 
bro;  e per  maggiormente  accertarci  della  sinceri- 
tà di  questa  sua  inaspettata  conversione,  scaglia 
contro  il  Bello  ideale  ed  i suoi  fautori  tante  invet- 
tive, che  la  più  pazza  cosa  di  questa  non  si  è in- 
tesa giammai  . 

Volli  poi  far  rimarcare  ai  Lettori,  che  sebbe- 
ne da  principio  si  limitassero  iTeoricì  a predicare 
, che!’  oggetto  della  Pittura  dev'essere  il  farci  ve- 
dere raccolta  nell’umana  figura  tutto  il spar- 
so nei  varj  individui  della  specie, ossia  iZ  Bello  as* 
soluto^conoscendo  poi  Vìmposnbìiità  di  convenire  nella, 
intcrpretaiione  di  una  parola  così  vaga  » e soggetta 
a venire  intesa  in  tanti  modi  quanti  sono  i diffe^ 
remi  gusti  degli  uomini^  risolsero  di  liberarsi  da  ogni 
impaccio,  e di  sentenziare  ( vedi  Mengs  ) che  V irte 
deve  rappresentare  unicamente  quel  Bello  , che  non 
si  vedo.  Cogli  occhi , ma  soltanto  colla  immaginazione 
( pag.  ) E perchè  non  è mìo  costume  di  as- 
serire senza  provare,  ho  voluto  collazionare  in* 
sieme  una  dozzina  di  queste  definizioni,  prenden- 
dole dai  più  autorevoli  Dottori  della  scienza,  on- 
de potere  con  questo  mezzo  fr^r  conoscere  chia- 
xamenre  la  ripugnanza  dei  loro  princìpi,  e la  va- 
nità  di  queste  Dottrine.  Uno  di  essi  definisce  la 
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Bellezza  un  perfetto  accordo  della  creatura  col  suofìne^ 
e sostiene  che  tanto  f ‘à  sarà  perfetta  quanto  più  pro^ 
por^ionata  e corrispondente  una  potrà  idearsela  a 
quella  delV  Essere  supremo  ('VVinkelmann  ) Un  se- 
condo: /or/774  centrale  composta  di  tutte  le  forme 

della  Natura  (Reynolds  ) Un  terzo  : 1’  uniformità 
della  materia  colle  idee  ( Mengs  ) Un  quarto  : un 
modello  mentale  della  perfezione  ( Arteaga  ) Un 
quinto  ; una  qualità  degli  oggetti  che  li  costituisce 
belli  in  se  stessi^  senf  alcuna  relazione  coll*  anima  che 
li  vede,  e li  giudica  (Hutcheson)  Ma  perclac  il 
celebre  Mengs,  non  contento  di  aver  trattato  teo*^ 
ricamente  del  Bello  ideale^  ha  voluto  anche  farne 
V applicazione  alla  praiica^  dell’  Arte  , ed  a cia- 
scheduna delle  parti  della  Pittura,  mi  sono  pro'' 
posto  di  esaminare  anche  in  questo  i suoi  prin- 
cipi, per  cercar  di  provare  che  ogni  qual  volta 
egli  adopera  il  linguaggio  metafisico  i suoi 
precetti  riescono  del  tutto  impraticabili,  e che 
quando  discende  a parlar  il  linguaggio  dell’  Arte 
non  fa  che  applicare  impropriamente  la  paro- 
la Bello.pTQS2k  astrattamente,  alla  meccanica  del- 
la Pittura  . Nella  conclusione  poi  di  questo-  se*' 
conda  Capitolo  ho  creduto  a proposito  di  riepi- 
logare Te  intralciate  e contraddittorie  opinioni 
dei  Preceuisti  del  Bello,  f lo  fanno  ad  ogni 
momento^  a guisa  di  Proteo^  mutare  di  forma  e di 
aspetto,  fer  il  che  ho  durato  non  poca  fatica  a 
separare  do  che  puramente  appartiene  alp  idea  am- 
mana e fondamentale  del  loro  sistemi  ^ dalla  imma^ 
nsìhìU  iella  medesima  che  prmndono  di 
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ravvisare  nelle  antiche  sculture^tà  ho  soggìunto;c^^ . 
mostrano  talvolta  dì  voler  restringere  la  loro  scelta  a 
tutte  le  helLei{e  della  Natura^onde  ricavarne  un  tutto 
composto  dì  partì  raccolte  qud^e  là^  e talvolta  allen^ 
tando  le  redini  al  capriccio  ed  alla  immagina\iont 
concedono  licen\a  al  Pittore  d*introdurre  nelle  sue 
gare  proporzioni  e dintorni  puramente  ideali,  giovane 
dosi  perfino  deirimitaiionc  delle  forme  dei  brutiCpZg^ 
61.)  Queste  riflessioni  mi  hanno  servito  come*  d*" 
introduzione  al  susseguente  Capitolo, che  ho  inti- 
tolato : Del  bello  assoluto .^o  sìa  delV imitazione  delle 
sculture  antiche  . Rotea  dunque  bastar  T osservare 
il  semplice  titolo^  da  me  dato  a ciascheduno  dei 
suddetti  Capitoli  per  impedire  alla  buona  fede  delR 
avversario  d"  ingarbugliare  cosi  stranamente  la 
materia*,  e travisare  per  tal  modo  le  mie  opinioni. 
Che  s’  egli  avesse  fatto, ripeto, soltanto  attenzione 
alla  Tavola  dei  Capitoli,  senz’  anche  prendersi  i* 
incommodo  di  leggerli,  avrebbe  risparmiata  a se 
ed  agli  altri  V oziosa  fatica  di  andar  ammassando 
tante  citazioni  per  venire  ad  insegnarmi  una  co- 
sa, che  ho  mostrato  di  sapere  un  po' meglio  di 
lui  ; poiché  ella  mi  ha  servito  di  una  delle  pie- 
tre fondamentali  della  mia  Opera, cioè  che  gli  an- 
tichi, per  quelle  ragioni  che  ho  le  mille  volte  r^ 
petute  ^ nel  modellare  le  figure  dei  loro  Numi'  si 
sforzarono  di  riunire  in  esse  le  parti  più;  belle 
sparse  fra  gR  individui  della  specie  • JI  Sig,  Car- 
pani  ha  voluto  dunque  rinnovare  T esempio  di 
quel  Grammatico  il  quale  compose  con  mol- 
la fatica  un  Libro  per  provare  coir  autorità  di 
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Aristotele^  che  quando  gli  uomini  favellano  in- 
sieme parlano  sempre  in  prosa  . 

Nel  principio  del  terzo  Capitolò  standomi 
a cuore  di  prevenire  ngf^i  possibile  sinistra  in- 
terpretazione de’miei  principj  mi  sono  dato  tutta 
la  cura  di  mostrare  che  le  mie  riflessioni  intorno 
sir  Imìtdiione  pittorica  non  dovevano  nè  poteva- 
no applicarsi  in  conto  alcuno  alla  Scultura  . A 
tale  oggetto  volli  brevemente  indicare  quanto 
numerose  e sostanziali  sieno  le  differenze  che 
corrono  fra  i principj  costitutivi,  l’tssenza^e  la 
pratica  di  queste  due  arti  figurative  , Questa 
presaga  precauzione  non'ha  però  nulla  giovato  a 
salvarmi  dalla  mala  fede  dciravversario,  il  qua- 
le, sebbene  io  parli  soltanto  della  Pittura,  non 
cessa  di  combattermi  nel  campo  della  Scultura, 
A tal  che  bastar  potrebbe  questo  perpetuo  de- 
viamento dal  vero  soggetto  della  questione  per 
far  cadere  a terra,  quand’ anche  fossero  di  un 
minimo  peso,  tutte  le  sue  strampalate  censure. 
Intento  poi  a sempre  più  rischiarare  questo  im- 
portante argomento  non  mancai  di  far  osservare 
che  la  stessa  massima  intoriio  alla  diversaRagione 
•della  Pitttura,e  della  Scultura  pare  chel’ammet- 
tessero  anche  gli  antichi;  potendosi  congetturarlo 
non  solo  dal  diverso  modo  di  esprimersi  che  rimar- 
casi in  tutti  gli  antìchiScrittori  nel  voler  encomia*' 
re  i capì  d'opera  dì  queste  due  Arti  figuratrici,ma 
molto  più  da  alcuni  fatti.o  detti  di  antichi  Pittori 
che  hanno  essi  voluto  ricordare  ne'  loro  T rateati. 
Mi  sia  permesso  di  riferirne  alcuni  pochi. Quintilia- 
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lìo  nel  I>.  II.  p IO.  delle  Istituzioni  accusa  Poli- 
clcto  di  non  aver  saputo  dipingere  che  belle  guari-- 
ce^c  di  non  aver  variate  le  sue  composizioni  intro- 
ducendovi anche  dei  vecchi  : quin  actatem  quoque 
graviorem  vìdetur  refugìss e^NlHJ L AVSUS  FRAETKR 
LEVES  GENAS  , Plinio  racconta  che  mentre' Pro- 
togene affaccendavasi  nel  dipinger  la  spuma  che  1 
usciva  dalla  bocca  dì  un  cane  anelante  nella  famo- 
sa tavola  del  Jaliso,cruccìavasi  fortemente  di  non 
potere  riuscire  ad  imitare  il  della  Katnra^pa- 
rendogli  quella  sua  spuma  non  nata  ma  fatta: 
mamque  illam  fingi^non  ore  Racconta  lo  stesso 
Autore  un  altro  detto  di  Protogenecon  cui  parmì 
che  non  potesse  spiegare  più  chiaramente  che  lo 
scopo  della  Pittura  dev' essere  V imitazione  del 
solo  véro  della  Natura;  In  Pictura  vcrum  es$e^  noti 
verosimile,  velia  L.  II.  p,  ao.  Era  dunque  Proto- 
gene cotanto  nemico  del  Bello  ìdcale,c\\Q  giungen- 
do all’  eccesso  opposto,  volea  bandire  perfino  il 
verosimile  dalla  Pittura  .Se  io  avessi  riportata  nel 
mio  Libro  questa  sua  sentenza,  scommetto  che  il 
Carpani  si  sarebbe  accinto  a sostenere,  che  Plinio 
e Protogene  non  meritarono  di  essere  antichi . 

Proseguendo  ad  esporre  succintamente  le  mate- 
rie contenute  in  questo  HI. Capitolo.dirò che  volli 
prima  di  ogni  altra  cosa  intraprendere  Pesame  ra- 
gionato delk  principali  bellezze  delle  antiche  scul- 
ture. Nel  quale  esame  mi  proposi  di  specialmente 
dimostrare  CHE  LE  PARTI  DI  ESSE  CHk  DI- 
SCORDANO DALTIPO  UNIVERSALE  DELLA 
bJATURA  SONO  QUELLE  DELLA  EACCIA  . 
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Chi  dunque  sarebbesì  immaginato  che  si  dassc 
un  crìtico  il  quale  si  facesse  lecito  di  farmi  te- 
nere lo  stesso  linguaggio  anche  relativamente  a 
tutte  le  altre  pani  della  figura,  onde  potermi 
rappresentare  come  un  nemho  furioso^  e perpetuo 
de  Grecia  e come  un  frenetico  che  ha  osato  di 
sostenerexhe  gli  antichi  non  sapevano  disegnare? 

Volendo  poi  investigare  le  cause  di  questa  sin- 
golaree Costante  deviazione  dal  tipo  dellaNatura, 
non  mi  é riuscito  difficile  il  provare  colle  testimo- 
nianze positive  degli  antichi  Scrittori,  col  fatto,  e 
perfino  colla  confessione  più  volle  sfuggita  al  sin- 
cero VVinkelmann,che  lungi  dal  potersi  ammette- 
re la  supposizione  dei  moderniCj/ò///  i quali  pre- 
tendono di  ravvisare  in  quelle  faccia  il  prototipo 
della  perfetta  Bellezza ,esse  non  presentano  che 
una  sagoma  conveniionale  prescritta  agli  Artefici 
dai  Sacerdoti  Egiziani, e passata  nellaGrecia insie*’ 
me  coHa  religione^!  sacri  riti,ed  il  culto  delle  Dei- 
tà, antichissimamente  adorate  in  Egitto.  Ma  non 
pago  di  ajrere  indicata  la  vera  origine  dì  quella 
sagoma  i/ivariabìU^  ho  voluto  anche  provarmi  ad 
analizzarne  con  occhio  critico  i caratteri  distinti- 
v?,coiroggeito  di  dimosirare,ch’essendo  non  solo 
discordanti  dal  iìpo  universale  della  >Jatura,  ma 
presentando  innoltre  un  carattere  di  forme  diver- 
so dall*  idea  che  noi  abbiamo  della  Bellezza,  non 
potevano  per  conseguenza  servire  di  norma  alla 
imitazione  di  un’  Arte,  che  senza  distruggere  la 
propria  essenza, non  può  nelle  sue  rappresentazio-; 
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ni  perdere  mai  di  vista  il  vero^  ed  il  v^rìo  della 
Natura, 

Dopo  di  essertni  occupato  in  questo  esameja 
connessione  della  materia  mi  ha  condotto  a ven- 
tilare anche  i precetti  dei  due  celebriPittori  Rey- 
nolds,e Mengs,ìl  primo  de’  quali  in  uno  de’ suoi 
Discorsi  Ietti  agli  alunni  dell’Accademia  di  belle 
Arti  si  propone  di  provare, lo  scafo' della  Pi(^ 
tura  non  è quello  di  dilettare  ; ed  il  secondo  volen- 
do, criticare  RafFaello  per  aver  dato  alle  sue  Ma^ 
donne  un  pìccolo  movimento  di  riso^  ed  un'  espressione 
di  modestia  negli  occhi  sostiene  la  massima  del  suo 
Maestro  VVinkelmann  : che  il  Bello  ideale  non  I 
compatibile  coll'  espressione^  al  qual  proposito  non 
potei  trattenermi  dal  dire:  che  se  ilBtllo  ideale^  per 
attestato  de',  suoi  principali  promotori ^non  deve  n^  /i- 
lettare  né  commoytrcy  non  saprei  a qual  uso  potesse 
servire  questa  droga  nella  Pittura  , Nel  rimanente 
di  questo  Capitolo,  riepilogando  tutto  ciò  che  io 
aveva  detto  in  proposito  deglì  elementi  imitativi 
della  Pitturale  gli  argomenti  con  cui  mi  era 
sferzato  di  far  conoscere  l’erroneità  delle  novelle 
dottrine,volli  cercare^per  quanto  me.lo  permise  la 
debolezza  dell’ingegno,  di  adclitare  ai  Pittori  la 
vera  idea  ed  i naturali  caratteri  della  bellezza  del 
corpo  umano,  inculcando  loro  la  necessità  di 
riprendere  lo  studio  quasi  abbandonato  della  Na- 
tura^ e di  ricalcare  la  strada  battuta  da  tutti  i 
sommi  Pittori, 

E’  questo  il  sunto  brevissimo  e fedele  delle 
dottrine  che  ho  predicate  nel  secondo  e terzo  Ca- 
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pìiolo  del  primo  l.ibro  di  qacU'Opera  che  fu  ’da 
me  pubblicata  in  Venezia  sor.  oi-mai  due  anni  , 
il  quale  bastar  potrà  per  far  corioscere  a quelli 
che  non  l’hanno  letta  quanto  diversa  ella  sia  da 
quella  criticata  dal  Carpani,ed  in  cui  non  ha  la- 
sciato quasi  altro  dì  mio  fuorché  il  solo  mio  nome. 

Prima  di  sottoporre  ad  esame  i passi  degli 
Autori  allegati  dall’  avversario  devo  premettere 
due  osscsvazionì,  una  generale, e Taltra  partico- 
lare . La  prima  è che  nulla  può  darsi  dì  più 
pedantesco  ed  inconcludente,  che  P opporre  ad 
un  sistema  fondato  sopra  una  serie  di  razioci- 
ni e di  fatti,  alcuni  pensieri  staccati  di  Retori  , 
Oratori,  e Poeti,  i quali  a tiut’  altro  pensavano 
in  quel  punto  fuorché  a dettare  precetti  diArte, 
e usavano  di  quelle  immagini  che  più  loro  ca- 
devano in  acconcio  per  il  doppio,  fine  di  per- 
suadere e dilettare  . In  qualunque  questione  di 
Arte  la  sola  autorità  attendibile  é quella  dei  ]\1ae- 
stri  dì  essa  allorché  trattano  ex  j refesso  della  me- 
desima,Che  se  alcuno  dì  loro,  pagando  un  tri* 
.bute  alPumana  fragilità, fosse  caduto  talvolta  in 
qualche  leggera  contraddizione  cogli  stessi  principi 
da  lui  professati,  cfucsto  é il  caso  di  rammentarsi 
del  quandoque  bonus  dormìtatUomcruSità.  ascoltare  la 
ragione’  la  quale  c’insegna  a non  seguirlo  cieca- 
mente anche  ne’ suoi  traviamenti  , e separare 
tutto  ciò  che  v'è  ne’  suoi  scrìtti  di  giusto  e di 
vero  da  quelle  poche  mende  quas  aut  incuria  fuiit^ 
aut  humana  parum  cavìt  natura. 

Queste  sono  le  regole  che  prescrive  U sana  criti- 
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ca  a tutti  quelli  che  leggono  gliAutori  per  cer- 
care sinceramente  in  essi  la  verità, La  faccenda  è 
diversa  per  coloro  che  li  studiano  per  cercarvi 
Soltanto  de'mezzi  di  far  ridete, e di  calunniare. 

La  seconda  mia  osservazione  rìsguarda  una 
confessione  rimarchevole  sfuggita  al  Carpini  nel 
fine  della  sua  terza  Lettera,  che  mi  figuro  avrà 
egli  inteso  di  fare  in  segreto  al  solo  Ssg,  Acer- 
bi . Io  saio  ben  pago  e felice  (.Così  gli  scrive  ') 
se  lontano  dalla  patria  colla  persona  e non  mai  col 
core  L PRIVO  DE’  MIEI  LIBRI,  non  avendo 
sott  ocekio  i dipinti  di  cui  favello  * avrò  potuto  a 
forila  di  logica,^  SCRIVENDO  POSSO  DIR  DI 
]\]  E -MORIA  , riuscir  a salvare  il  Bello  ideale  in 
massima  ( dopo  di  averlo  sentenziato  a morte 
nella  pagina  antecedente  ) quello  de'Greci  in  con-- 
creta  (depo  di  aver  consigliato  poche  righe  prima 
di  non  perdere  lungamente  il  tempo  sulle  loro 
opere  ) e la  primaria  del  veramente  massimo  Baf* 
faello.  Mi  vien  fatto  credere’,  Sig.  Carpani^  che 
siate  occupato  nel  preparare  la  seconda  edizio- 
ne di  queste  Lettere;  vi  consiglio,  se  ciò  è ve- 
ro, di  fare  in  questo  luogo  una  correzione  , la 
quale  potrebbesi  anche  far  passare  per  un  er- 
rore dì  stampa  corso  nella  prima  edizione;  cioè 
invece  di  privo  di  lihri^  ed  a for^a  di  logica  * dire 
privo  di  logica  ed  a for\a  .di  libri,  tanto  è stra- 
bocchevole il  numero  di  citazioni  in  versi  ed  In 
prosa,  e d‘  indici  di  nomi  proprj  di  cui  sono 
infarcite  tutte  le  pagine  delle  vostre  Lettere/O 
conviene  credere  chela  vostra  mostruosa  memo- 


So  DISCORSO 

ria  superi  a mille  doppj  quella  dì  Pico  della  Mi- 
randola, se  avete  potuto  rammentarvi  i testi  di 
tutti  gli  Autori  Greci,  Latini,  Italiani, Francesi, 
Inglesi  ^tc  o dovete  confessare  che  questa  eru- 
dizione posticcia  r avet.e  accattata  dai  vostri  a- 
mici,  ognuno  de*  quali  vi  ha  portato  il  suo 
straccio,  onde  ajutarvi  a mettere  insieme  quest’ 
atito  di  arlecchino  , 

Ma  veniamo finalmenteall’esame  dei  passi  degli 
Au.torijn  cui  mi  studierò  di  esser  breve, perchè 
devo  argomentare  dalla  mia  la  noja  deiLettori, 
Appena  ho  posto  il  piede  in  questa  selva,ehe 
mi  riuscì  subito  di  pigliarvi  un  bellissimo  pas. 
serottò  , Ciò  per  altro  avvertiremo voi,  che  gli 
^utQTÌdal  Sìg.Majer  citati  non  escludono  il  Bello 
deale  ; non  ne  parlano . La  cosa  era  canto  ovvia  , ra* 
gìonevole,  e chiara  da  non  farne  precetto.  Il  Carpanl 
prima  di  produrre  i suoi  allegati  , avea  voluto 
tentar  di  provare  la  falsità  de*  miei  : nella  quale 
impresa  nuir  altro  però  egli  ha  guadagnato  , che 
di  provare  a qual  eccesso  di  stravaganza  giunger 
possano  le  sue  stitiche  cavillazioni.  Io  spero, Sig* 
C^rpani,  di  mostrarvi  che  la  prima  parte  della 
suddetta  proposizione  contiene  una  falsità  manife- 
sta, e la  seconda  un  manifesto  errore.  Se  gli  Au'* 
tori  da  me  citati  non  escludono  il  t\ome  ógÌBcIIo 
ideale^  perché  al  loro  tempo  questo  nome  non  era 
stato  ancora  inventato, ed  il  loro  assoluto  silenzio 
n’é  una  prova  convincentissima,  escludono  be- 
nissimo la  cosa.,  e questo  è ciò  solo  che  importa 
di  sapere.  Non  esclude, forse,//  Bello  ideale  FAI-* 
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bsrti  allorché  dice,  tutti  i gradi  delVimparare  dob^ 
hiamo  noi  cavare  dalia  Natura}  Non  lo  esclude  il 
Vinci?  quello  pittura  é più  laudabile  che  ha  più 
conformità  colle  cose  naturali.^  prosegue  ad  inveire 
contro  coloro  CHE  SI  DANNO  AD  INTENDE- 
EE  DI  POTER  RACCONCIARE  LE  COSE  DI 
N VTURA  . Non  Io  esclude  il  Vasari?  procuri  il 
giovane,  di  esercitarsi  a ritrarre  dal  naturale  , e di 
fare  in  esso  ogni  possibile  opera  e diligenza buona, 
e sicura  pratica^  perchè  le  cose  che  vengono  dal  na- 
turale sono  veramente  quelle  che  fanno  onore^avendw 
in  se^  oltre  una  cerca  grafia  e vive\\a^di  quel  sem* 
plìcc^  facile,  e dolce^  che  dalle  cose  sue  5’  impara 
pcrfutamente,-E  DA  QUELLE  DELL’  ARTE 
ABBASTANZA  GIAMMAI  , Non  lo  esclude  il 
Zanotti  ? La  bellcwa  appartiene  al  senso^  e le  rego» 
le  sono  dettate  dalla  ragione  LA  QUALE  NON 
HA  FORSE  ALCUN  RAPP0BT0,0  ALCUNA 
MISURA  COMUNE  COL  SENSO.  Non  lo  e- 
s elude  Zenofonce  ? Ars  pingenji  est  assimilano  eo- 
rum  qiiae  videntur  , Non  lo  esclude  Lopeino  ? 
TUM  ARS  EST  PERFECTA  QUANDO  NA- 
TURA ESSE  VIDEATUR  . Non  lo  esclude 
De-Piles  ? il  est  certain  que  ce  n*  est  que  par 
cene  essence  que  les  Peintres  doivent  nous  sédui- 
re  , et  que  nous  devons  chercher  dans  les  tableaux 
L liVIlTATlON  DE  LA  NATURE  PREFERARLE- 
MENT  A TOUTES  CHOSES  . Non  Io  esclude  il 
Zanetei  quando  asserisce,  che  Paolo  nelle  sue  te- 
ste facca  quasi  sempre  uso  del  naturale  , donde  ile 
viene  la  gran  varic:à,E  LA  PELLEGRINA  BEL- 
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LKZZA  CHE  IN  ESSE  SI  AMMIRA  ? Ed  ancoT 

più  qucindo  sorgili ngt:  figlia  d’ 

L^NA  FONTE  sì  P'JRA.  ^ alVessere  SUBLIME 

in  se  é facile  a concepirsi  , e con  un  dotto  Scritto- 
re io  credo  ( iVf.  Cochìn  . Ecco  un  altro  avver- 
sario del  Bello  ideale  j CHE  Sia  riu  thopria 
qub:sta  per  la  pittura  , che  l**  altra 
bellezza  idp:ale  ( qnesr’ Autore  ^h^  porura 
indicare  col  suo  nome, perché  ?1  suo  tempo  ella 
era  stata  battezzata  ) che  tanto  si  cerca^  che  rara* 
tJUnte  sì  trova  E CHE  E**  DIFFICILE  MOLTO  AD 
UNIRSI  A i la  VERITÀ**?  esclude  il  Bel-- 

lo  ideale  non  solo  ma  anche  il  Bello  assolu- 
to \\  celebre  Pittore  liogart?  non  vorrei  che  si 
credesse  che  alcuno  di  essi  ( gli  Antichi  ) 
FOSSE  arrivato  alla  SOMMA  BELLEZZA 
DELLA  NATURA.  CHI  SE  NON  e’uN  QUALCHE 
F> A CCHPITTONE  ( ^ H >gart  chc  parla,  io  non  ne 
ho  colpa  ) potrà  dire  di  non  aver  veduto  volti  , e 
colli  , e mani  , e braccia  nelle  donne  viventi  , 
DI  CUI  ANCHE  La  VP:NERP:  dei  MEDiCI  NON 

E^  CHE  UNA  CATTIVA  COPIA  ? Non  fa  Io 
stesso  li  sommo  Pittore  Albani^  giudice  di  Pit- 
tura un  po’  più  competente  che  non  siete  voi  ? 
che  se  fosse  vissuto  di  piu  ( Raffaello  ) avreb- 
be posto  mani  a un  raffinamento  più  tenero  . 
E UN  POCO  piu’  ACCOSTATO  ALLA  NATURA, 
oggttto^e  scopo  principalissimo  di  Tifiano  e Careggio ^ 
CHE  MEGLIO  FU  PER  LORO  IL  NON  IMPAC- 
CIARSI COLLE  STATUE.  Questi  e molti  aliri,che 
on^metto  per  brevità,sono  i sensi  chiari  e positivi 
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degU  Autori  di  m:  Cititi > la  maggior  parte  de’ 
quali  erano  artefici  perìtissi mi,e  per  conseguen- 
za la  loro  autorità  è infinitamente  più  attendibi- 
le nella  presente  questione  di  quella  dei  vostri 
oratori  e poeti*,  i qudi  scrivono  inspirati  dall* 
estro,  e vanno  in  traccia  d'  immagini,  e non  di 
precetti  teorici  o pratici  di  Pittura  . Ed  avete 
potato,  Sig.  Carpani,  usare  la  ciurmerla  di  pro- 
durre a vostra  difesa  questi  stessi  testimonj  che 
pronunziano  cosi  sonoramente  la  vostra  condan- 
na? E.l  avete  contuttociò  voluto  persistere  nella 
melanconica  fissazione  di  credervi  destinato  dal 
Cielo  a salvare  il  Bello  ideale  in  massima  , quello 
de""  Greci  in  concreto^  e la  prì inaila  del  veramente 
massi ’no  Raffaello!'  V^o^i,  Sig.  Carparli?  Voi  ? 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  deU’anzidetta 
proposizione, la  quale  contiene  un  canone  di  cri- 
tica del  tutto  nuovo, e che  farà  inarcare  le  ciglia 
ai  Lettori.  Secondo  voi  tutte  quelle  cose  di  cui 
non  parlano  i Precettisti  di  un’Arte  sono  assai  più 
raoioncvoli^e  chiare  di  quelle  che  ci  vengono  da  essi 
insegnate.  Questa  Dottrina  rassomiglia  aH’aritme- 
tìca  dì  Era  Bastiano,  il  quale  insegnava  che  due 
e due  fanno  due  . ]\la  ditemi  di  grazia,  loìchis- 
sìmo  Sig.  Carpani,  vi  può  essere  cosa  più  ovvia  , 
ragionevole^  e chiara  quanto  il  precetto  dell’  imita- 
zione delia  Natura  ? Non  avete  detto  voi  stesso  , 
che  tutti  la  consigliano,  e che  i fautori  del  Bello 
ideale  la  predicano  fin  dai  tetti  ? Perché  dunque 
i suddetti  Precettisti  non  rifiniscono  mai  da  racco- 
mandarla ed  inculcarla  ad  ogni  p.agina  de’  loro 
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Trartati?  E’forse  in  grazia  di  questa  vostra  stu- 
penda  Loica  che  siete  stato  proclamato  dalla 
Biblioteca  Italiana  per  tre  volte  il  redentore 
delle  belle  Arti  ? 

Eccoci  arrivati  finalmente  alle  vostre  Pan- 
dette . A buon  conto  la  prima, la  secondaja  se- 
sta,e l’ottava  delle  vostre  citazioni  non  parlano 
punto  di  Bello  idejU\  ma  di  queir  altra  specie  dì 
Bello  a cui  avete  voi  stesso  posto  il  felicissimo 
nome  di  Socrate  in  Zenofonte  discorren- 

do con  alcuni  Artefici  dice  loro:  cum  non  sìt  fa- 
cile ai  unum  hominem  omnia  irreprensibili hahement 
resficicndo  imitare^  a multis  coUigentes  quìdquid  o- 
ftinium  quilibct  habet^  sic  facitis  corpora  venusta  ap- 
parerei E di  che  cosa  altro  ragiona  qui  Socrate 
se  non  che  del  Bello  assoluto.^  o se  più  vi  piace 
del  concreto^,  di  quella  massima,  cioè,  degli  anti- 
chi Artefici,  di  cui  si  è tante  volte  da  me  di- 
scorso, dì  presentare  nelle  immagini  de'  loro 
Numi  de’  studiati  composti  di  belle  parti  prese 
dalia  universalità  della  spezie  ? 

Le  medesime  riflessioni  possono  applicarsi  al 
secondo  passo  di  Platone  il  quale  insegna:c/if  se 
Vartefee  dirige  la  sua  attenzione  a ciò  cìi  é proprio 
e permanente  della  specie, e se  facendo  uso  di  un  tale 
prototipo  n'esprime  Videa  ed  il  carattere,  il  suo  tutto 
insieme  sarà  allora  per , necessità  bellissimo,  ma  se  si 
ferma  alV individuo  , t sì  serve  di  un  prototipo  ge- 
nerato , opera  sua  riuscirà  tutto  il  contrario 

che  bella  , Questa  è nè  più  né  meno  la  defini- 
zione da  me  data  del  Bello  assoluto,  del  Bel^ 
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Io  delle  Deità  degli  \ntichi,  modellato  su  di 
un  prototipo  non  ^(frjfrjro^cioè, Traducendo  la  frase 
astrusa  di  Platone,  non  formalo  colle  parti  di 
un  solo  individuo,  ma  colle  più  belle  parti  di 
tutti  gl’  individui  della  specie  , Cose  tutte  dette 
e ridette  da  ine  le  mille  volte. 

Lo  stesso  dicasi  del  passo  di  Cicerone  il  quale 
in  proposito  dell'  Llena  di  Zeusi  dice:  rìequs  e- 
nìffi  putavit  omnia  quae  quaertra  ad  venustatem  uno 
in  corporese  reperire  posset^  al  quale  va  unita  an- 
che la  sesta  citazione  di  Plinio  che  racconta  il  me- 
desimo fatto  delle  cinque  fanciulle  di  Agrigento 
volute  veder  nude  da  Zeusi,e  ripete  quasi  le  me- 
desime parole  di  Cicerone  . Le  altre  tre  citazioni 
encomiastiche  di  Cicerone  in  proposito  del  Gio- 
ve di  F'.dia>  e della  Venere  di  Apelle,  V altra  di 
Seneca  in  lode  dello  stessoGiovc,e  quella  finalmen- 
te diPlinio  in  lode  del  Nettuno  di  Eufranore^sono 
mere  declamazioni  di  Oratori  e di  Retori,  i quali 
si  sforzano  di  esaltare  con  tutto  lo  sfoggio  delTelo^ 
quenza  la  bellezza  delle  opere  di  que’sommi  arte- 
fici, e provano  in  favore  della  dottrina  del  Bello 
ideale  ciò  che  provano  in  favore  della  divinità  di 
madonna  Laura  le  iperboli  poetiche  dell’innamo- 
rato Petrarca,  La’.nona  di  Plinio  il  giovane  tratta 
da  una  lettera  in  cui  descrive  ad  un  amico  le  bel' 
lezze  della  sua  Villa  nulTaltro  prova  fuorché  la 
vostra  magra  sofisticheria  . Sono  di  quelle  sotti- 
gliezze cotanto  sottili  che  a toccarle  si  scavezzano. 
I due  passi  diOvidiojl  primo  in  proposito  di  una 
statua  eh’  egli  chiama  più  bella  d*  ogni  donna  vi- 
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il  secondo  in  proposito  di  unCentauro  vi- 
vente ch’egli  chiama  più  bello  di  ogni  statua  s\  con- 
trappcsano perfettamente, e lasciano  la  bilancia  in 
bilico.  Chi  pei, fuorché  volasi  sarebbe  sognato  di 
allegareOvidio  come  precettore  diPitiura?  \i  i han- 
no poi  fdtro  ridere  grinutili  sforzi  con  cui  vi  sbra- 
cate a torcere  colle  vostre  tenaglie  spezzare  alcuni 
passi  del  Vinci  in  favore  del  Bello  Basti  dire 

che  il  primo  incomincia  dalla  solita  antifona  di 
questo  Scrittore:  il  pittore  dcv*csserc  naturalc^t  pro- 
segue raccomandandogli  di  studiare  considerat’amen- 
te  la  Natura, ch'c  quello  appunto  che  a sua  imita- 
zione ho  fatto  ancor  ìo^  per  scegliere  le  parti  pià  ec- 
cellenti della  specie  di  qualunque  cosa  cK  ei  vede  , 
eh’  é Io  stesso  che  dire,  alla  mia  maniera  , le  più 
convenienti  ad  ogni  qualità  di  soggetti  che  vorrà 
rappresentare.  Avendo  poi  egli  fatto  menzione' 
una  sol  volta  dell’  imitazione  dei  Greci,  e Latini, 
voi  ne  avete  fatto  baldoria  ^ ma  vedremo  che  le 
vostre  allegrezze  durano  poco, poiché  il  Vìnci  spie- 
ga subito  quale  sia  la  cosa  che  il  Pittore  dovrà  i- 
mitare  nelle  statue  antiche,  cioè  il  triodo  di  scopri- 
re le  membra  quando  il  vento  appoggia  sopra  di  loro^ 
le’quali  parole  significano  il  modo  di  far  apparire  il 
nudo  sotto  i panneggiamenti , nella  qual  parte  sono 
stati  eccellenti  gli  antichi  scultori,  per  cui  credesi 
che  nel  modellare  si  servissero  di  panni  bagnali  • 
Vi  stillate  il  Cervello  inutilmente  , hig,  Carpani, 
per  veder  di  tirare  il  Vinci  dal  vostro  partito  . 
Egli  é troppo  galantuomo  per  rassomigliare  a que* 
gli  avvocali  che  se  la  intendono  coll’avversario  , 
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Vediamo  adesso  se  avete  miglior  fortuna  con 
I\Jichclangelo  ^ Non  potendo  voi  adoperare  il  vo» 
stro  coltello  anatomico  ne"  suoi  scritti, perchè  non 
gh  è mai  avanzato  tempo  da  scrivere,  vi  siete  in- 
vece impegnato  a mostrarcelo  in  tutte  le  sue  ope- 
re come  un  seguace  fedelissimo  del  Belìo  ideale,  lo 
credo  che  se  i motti  potessero  ridere  sarebbe  egli 
il  primo  a ridere  sgangheratamente  di  questo  vo- 
stro granchio-balena,  Il  povero  Michelangelo  eh* 
é stato  sempre  la  bestia  consacrara  degl’  Idealisti,  i 
quali  Io  chiamarono  il  cattivo  angelo  della  Pittura 
( Freart  ) grossolano  e caricato  in  tutte  le  sue  ope- 
re  ( Mtngs  ) sovvertitore  del  gusto  del  suo  secolo 
se  non  vi  si  fosse  opposto  Raffaello  ( Az^ra  ) ìn^ 
ventare  di  una  maniera  che  condurrebbe  in  barbaro 
(,  Milizia  ) cc.^  eccclo  nella  vostra  fantasmagorìa 
da  voi  mostratoci  come  l'inventore  di  un  tipo  idea^ 
le  tutto  suo  proprio^  e che  nessuno  ha  saputo  mal 
adeguare  , Mi  dorrebbe  che  si  credesse  eh’  io  ab- 
bia riportate  nel  mio  Libro  c^ueste  invettive  con- 
tro Michelangelo  colla  stolta  intenzione  di  oscu- 
rare li  fama  di  un  tane'  upmo^mentre  al  contraria 
le  ho  disapprovate,  dicendo;  che  so  benissimo  che 
spetta  a noi  piccini  V usare  di  tutta  la  rivereni^a  ver- 
so i nomi  de'  g.-and'  Uomini  , pag.  334  li  fatto  è 
che  M ichtlangeio  avendo  voluto  porre  tutte  le 
sue  figure  in  attitudini  sforzate  per  poter  far  pom- 
pa della  sua  dottrina  anatomica  si  è formato  uno 
stile  ammirabile  per  la  forza  dell' immaginazio- 
ne e la  terribilità  dell’  espressione  , ma  dia- 
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nicfr.'ilrrente  opposto  all’idea  che  gli  uomini  han- 
no sempre  avuta  della  bellezza  . 1 corpi;  troppo 
TÌctrcati  di  muscoli,  aveva  io  detto,  770/2  possono  pre^ 
sentore  che  forme  prive  di  vera  hellena  . La  Satura 
ha  voluto  coprire  i risalii  delle  ossa^  c riempiere  le 
concavità  formate  daWiniricato  giro  de' muscoli  lon 
uri  ammirabile  tessuto  di  grasso,  e di  pelle^che  seor-- 
rendo  sulV intera  supcfficfe  del  corpo^  vista 

un  piano  continuato  di  linee  dolcemente  serpeggianti, 
Qudì  'principio  dì  pretesa  dottrina  può  adunque  giu- 
stìfeare  V assurdità  di  sostituire  alla  mothida  e lìscia 
apparenza  della  cute  un  orrido  ingombro  di  taglia  di 
huchi^  di  angeli,,  di  seghe,  e di  tutto  ciò  che  può 
idearsi  di  più  deforme,,  e contrario  alla  vera  belitela} 
Dopo  Michelangelo  viene  in  Ciompo  il  Va- 
sari del  quale  riportate  una  sentenza  ch’è  stata 
da  voi  intesa  come  se  il  Vasari  Tavesse  j^critta  - 
in  lingua  Aramea,  Il  disegno,,*  éWtgW  ^ procedendo 
dalVintelletto  cava  di  molte  cose  un  gìudi\ìo  univer- 
sale,ovvero  idea  di  tutte  le  cose  della  Satura,VhQ  sia 
poi  vero  che  non  abbiate  potuto  capire  che  il 
Vasari  intende. qui  dì  parlare  solta  nto  della  fa- 
coltà deH’intelletto,  che  dicesi  percezione,  con 
cui  Tuomo  sì  forma  Videa  di  tutte  Ae  cose  della 
Satura  ? e che  non  intendiate  che  col  .solo  mez- 
zo della  facoltà  suddetta  Tartefice  può  concepi- 
re tanto  Tidea  di  una  figura  di  sua  invenzione* 
quanto  quella  di  una  figura  ch’egli  deve  rìtrar*^ 
re  ? Io  temo  pur  troppo  che  voi  siate  uno  di 
que*  mali  sordi,  che  non  vogliono  sentire^ 
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Dopo  ilVasarì  fate  succedere  Raffaello  ossia  il 
giudizio  del  Lanzi  intorno  a Raffaello  . ìiU  riser- 
vo a parlare  più  estesamente  di  questo  grande  Ar- 
tefice nd  Discorso  susseguente  . Non  posso  però 
dispensarmi  dal  far  qui  due  parole  sulla  famige- 
rata sua  Lettera  al  Castiglione^  da  voi  tanto  in- 
consideratamente citata, ch’essa  contiene  appunto 
la  più  autentica  e sincera  confessione  dello  stesso 
Raffaello,che  nel  comporre  le  sue  più  belle  figure 
esso  non  proponevasi  altra  imitazione  che  quella 
della  Natura  . Questo  documento  sarebbe  più  che 
bastante  a farmi  vincere  la  lite,  perché  per  quan- 
ta stima  meriti  il  Lanzi,  nessuno  si  persuaderà  eh* 
egli  potesse  essere  informato  degli  studj  e delle 
massime  di  Raffaello  meglio  ancora  di  lui  - Non 
è infatti  evidente  che  nulfaltro  significano  quelle 
parole,  essendo  carestìa  dì  buoni  giudici  e dì  belle 
donne  ^ io  mi  servo  di  certa  idea  che  mi  viene  nella, 
mente  senonchè  mancandogli  in  quel  punto  un 
modello  di  bella  donna>  che  soddisfacesse  inte- 
ramente al  suo  gesto  , e non  avendo  egli  rr^ai 
voluta  adottare  la  massima  di  lavorare  le  sue 
figure  a mosaico^  cioè  coi  membri  di  più  naturali 
accozzati  insieme,  si  volle  invece  provare  a com- 
porla da  per  se  di  memoria?  QuaLè  quelTArrefice 
che  non  fosse  capace  alRuopo  di  fare  altrettanto? 
Non  è questo  appunto  Runico  modocor> cui  volete 
che  i Pittori  compongano  tutte  le  loro  figure,colla 
condizione  però  che  non  abbiano  mai  a far  uso  dell’ 
idea  del  naturale?Perchè  è cosa  veramente  da  stor*^ 
dire  che  vi  siate  accinto  a parlare  per  tre  mesi  conse- 
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Ciuivi  di  Bello  ideale  senz' aver  mai  intesa  la 
voce  ideare  ntl  :-uo  vero^  significato/  Secondo 
voi  idea  ^'materia  non  solo  sono  due  cose  di- 
verse, CIÒ  eh’  è’ verissimo,  ma  due -cose  che  non 
hanno  fra  dn  loro  alcuna  relazione, ciò  ch*è  uno 
sproposito  che  non  isfuggireiibc  nemmeno  ad  uiv 
fanciullo  che  sta  imparando  i primi  eìcmenii  del- 
la metafisica  . A voi  basta  di  trovare  in  uno 
scrittore  la  parola  idea  per  metterlo  subito  nel 
ruolo  dei  fautori  del  Dello  ideale.  E da  qual  altra 
fonte  volete  voi  che  nascario  tutte  le  nostre  idee, 
fuorché  dalle  impressioni  dei  sensi?  e quali  pos- 
sono essere  gli  oggetti  che  eccitino  delle  impres- 
sioni sui  sensi  fuorché  gli  oggetti  materiali?  Cre- 
dete voi  dunque  che  il  Pittore  naturalista  non 
abbia  un  egual  bisogno  di  esercitare  la  facoltà 
della  precezione,  cioè  di  paragonare  e combinare 
insieme  le  sue  idee.,come  il  Pittore  idealista}  non 
v’  é altro  divario  fra  di  loro  , che  il  primo  sì 
serve  àe^Wìdeale  v^ro  ed  il  secondo  eWWtdcale  fal- 
so.,^ per  non  aver  saputo  fare  questa  distinzione 
siete  stato  cosi  fortunato  di  riportare^  in  luogo 
di  biasimo,  palma  e corona  dalle  mani  del  Mi- 
nosse della  Letteratura  Italiana  ! 

Ma  per  ripigliare  il  filo -del  rnio  discorso,  il 
significato  di  quelle  parole  di  Eaffaeìlo  é sem- 
brato purtroppo  così  chiaro  anche  al  buon  Y Vin- 
kclmann,  che  saltatagli  la  mosca  al  naso  , tratti 
senza  cerimonie  Raffaello  da  ignorante  perchè 
non  é 'andato  a pescare  Pidea  che  gli  occorreva 
•nel  Repertorio  delle  statue  antiche:  eppure,(ì\^\^\% 
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d'uJe  alLi  sua  figura  sanbìanie  assai  comuni  , ed  è 
agevole  trovare  in  ogni  luogo  donne ^ià  belle  della  sua. 
Galatea  Tq-aesta  bestemmia  meriterebbe  che  scrì- 
veste una  quarta  Lettera  contro  V Vinkelmana 
per  finir  di  salvare  la  primaria  del  massimo  Raf-* 
facllo  ) il  cui  ginocchio  scoperto  é altresì  troppo  ca- 
ricato per  una  giovane  Ninfa^  e per  una  bella  Voi. 
I.  283.  L’idea  di  Raffaello  é formata  come 
scorgasi  di  que’  soli  vìvi  elementi  che  gli  erano 
entrati  nella  mente  per  gli  occhi. mediante  il  con- 
tinuo e diligente  studio  da  luì  fatto  sulle  opere 
della  Natura:  ma  1’  idea  dì  un  pittore  vostro 
allievo  presenterebbe  soltanto  uri  morto  simula^' 
ero  metafisico,  o una  servile  ripetizione  delle 
pubbliche  forme  delle  statue  antiche. 

Dopo  Raffaebo  passano  in  processione  la  ras- 
segna Guido^  ^ gostino^td  Annibale  Caraccì  (veggo 
da  voi  ommesso  Lodovico, il  Principe  de’Caracci: 
che  Lodovico  fosse  anti-  idealista?  ) il  Zampìcrì^ 
V Albani^  Wlan franco h noto  fino  alle 
massaje,  partigiani  sfegatati  dt\Bello  idcale‘N 
mo  al  Coreggìo  . Tutti  i di  lui  biografi  attestano 
che  la  sua  povertà  ed  il  suo  naturale  timido  e me- 
lanconico non  gli  permettevano  dì  uscire  dal  suo 
villaggio  fuorché  nelle  occasioni  di  andar  a Par- 
ma per  lavorare.  Dimostrai  questo  fatto  colle  te- 
stimonianze degli  scrittori  contemporanei,  e con 
quella  dello  stesso  Vasari  . Riportai  di  più  la  no- 
tizia lasciataci  dal  suo  concittadino  ed  amico  Or- 
tensio Landi,  il  quale  ne’  suoi  Cataloghi  pubbli- 
cati nel  {552.  cioè  diciott’  anni  soli  dopo  la 
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morte  del  Coreggio  dice Antonio  da  corro- 

CIO  FATTO  Dalla  natura  piu’  che  dall’ 
arte  Mori  giovane  senz  aver  fottuto 
VEDER  ROMA  • ^ poi  ridere  r anacrohi- 

stno  di  f^r  andare  il  Corei:>gio  a Mantova  a stu- 
diarvi le  opere  diGiulio  Romano, d quale  capitò 
a iMantova  soltanto  dopo  la  morte  del  (Joreggio, 
. Verum  opere  in  tango  fas  est  obrepcre  somnum  . 
Questi  sono  nei  che  accrescono  bellezza  alle  vo- 
stre Lettere  : sono  come  le  macchie  del  Sole  . 
Ma  Careggio  é stato  il  Pittor  delle  genite  . Chi  lo 
nega  ? ( i ; La  madre  di  tutte  le  grazie  non  è 
forse  la  Natura  ? Ma  non  si  trovano  in  natura  i ti^ 
pi  delle  sue  Madonne  e delle  sue  5.  Caterine  , 
Come  lo  sapete-voi?  avete  forse  vedute  tutte 
le  belle  donne  di  questo  mondo?  e ve  le  ricor- 
date tutte  ? Che  felice  memeria  ! 

Ma  — ecco  gli  altissimi  perigli 
Qui  prego  il  Ciel  che  il  mio  ardimento  ajuti^ 
IlCarpani  viene  finalmente  ad  assalirmi /2C/  mio 
campo^tà.  c pronto  a darmi  Vultimo  colpo  di  ma\- 
la  , A noi^  grida  tutto  sbrdCCÌato,che  mi  par  di 
udire  D,  Chisciotte  nell’atto  che  correva  ad  as* 
salire  i molini  a vento.  Egli  mi  spinge  adosso 
la  sua  vanguardia  in  cui  ha  riposto  alla  rinfusa 
lo  Squarciane^  il  Mantegna\  i Bellini  , Giorgìone  , 

(i)  Vedremo  però  fra  poco  che  il  Carparli  Io  nega 
benissimo»  ponendo  il  Coreggio  nel  numero  èe’pittori 
off  t'unti  « Non  havvi  certa  mente  .nulla  di  più  anta» 
genista  colla  grazia  che  Taffettazione* 
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Palma,  Paolo^Tintoretto  cc anche  questi  tutti 
cascamorti  del  Btllo  ideale.  Ma  eccolo  finalmen- 
te comparire  egli  stesso  in  persona  più  armato 
di  un  arsenale  furiosamente  gridando:  A noi  , 
finiamola,,  e veniamo  a Tiziano  , Domine  ! pen* 
sava  quasi  che  se  |lo  avesse  dimenticato  / ma 
chi  lo  avrebbe  creduto  ? dopo  tutte  queste 
rodomontate,  egli  risolve  di  battere  la  riti- 
rata, e di  lasciarmi  in  vece  alle  prese  , in- 
dovinate con  chi  col  Zanetti  . Poffare  le 
sette  meraviglie  del  Mondo  / il  naturalista  Za- 
netti divenuto  improvvisamente  mio  A vversario? 
Quello  stesso  Zanetti  che  lasciò  scritto:  che  nato 
Tiziano  colla  pittoresca  verità  nel  cuore  creò  qudlo 
stile  che  ottenne  in  grandissima  parte  il  fine  della 
Pittura,,sc  é vero  che  questo  consista  nella  buona  e 
piacevole  imitaiìone  di  ogni  oggetto  visibile  per  me\io 
delle  forme  e dei  colori  i Pit.  Ven,Vol.  i,  p,i28, 
Venezia  che  le  bclle\ie  delle  sue  forme  altre 

non  furono  che  quelle  che  sapea  vedere  e scegliere  da 
se  nella  Satura  da  lui  sempre  imitata  nella  sua  na- 
tiva grafia  e grave  semplicità}  pag,  iSo.che  la  va- 
gherà delle  opere  di  Tifano  mai  non  oltrepassa  la 
verità  , e tanto  era  ed  é più  universalmente  gradita 
quanto  più  congiunta  al  grandissimo  princìpio  della 
i36  eh' egli  imprimeva  l o spìrito  ed  il  vero  ca-> 
raturedi  Satura  in  ogni  oggetto  elicgli  prendeva  a di- 
pìngere fregio  singolarissimo  del  sublime  suo  stile}  pag, 
i39‘  che  furono  gli  studj -di  Tifano  unicamente  in- 
dìrìiiati  a far  pitture  che  chiamassero  a se  il  passeg^^ 
glero  € lo  intrattenessero  con  dolce  violenta  mene  la  vi- 
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va  rjffressntaiìone  ddla  \jturj  , che  in  esse  recar 
voleva  nd  grado  più  sensibile  e forte  ? p3g 
che  nelle  invcnrjonì  di  Ti:^iano  e nelle  sue  cotnpo^ 
si  fiorii  altro  non  apparise  , che  Satura  c verità 
egualmextiì  che  in  ogni  altha  parte 
della  pittura  *4^'  do, Batista 

vegga  il  Pittore  qual  pura  bellina  abbiano  le  for~ 

me  di  questa  figura^  e le  estremila  scelte  nel  nata» 
Tale  e imbellite  dentro  i confini  del  vero  ? p.  f63, 
che  ini  5,  Pierro  Martire  la  verità  perfenamente  rap- 
presentata è la  prima  fonte  dell*  incanto  dì  quella 
Pinura}  pdg,iS7.  Che  la  Natura  in  fine  era  intatto 
la  sua  Cùnsìgliera  , e niente  tentò  .Tifano  serica  il 
suo  assenso  ? p,  14^-  ec.  ec.  Non  direbbesi  essere 
quesio  il  Mdjer  che  parla,  se  non  che  il  Zanet- 
ti rrtostra  di  saper  pdflare  assai  miglio  di  Im  ? 
E tu,  perfido  e sleale  Zanetti,  dopo  di  avermi 
colla  tua  eloquenza  sedotto,  non  arrossisci  ora 
nel  mio  maggior  pericolo,  e mentre  sta  per 
cadérmi  la  ma^a  sul  capo^òx  abbandonarmi  vil- 
mente, e far  causa  comune  coi  miei  nemici?.,. 
Ah  no  respiro  , Maschera  ti  conosco  : tu 

sei  il  Tarpani  in  anima  e in  corpo, che  ha  osato 
contraffare  le  sembianze  del  Zinetti  per  potermi 
proditoriamente  assalire.  Ma  saprò  ben’ io, non 
dubitare,  strapparti  quella  infinta  maschera  dal 
voito^e  farti  apparire  nella  tua  vera  figura  , E 
non  é il  mio  solo  onore  che  mi  accingo  a difen- 
dere, ma  quelle»  ancora  del  Zanettis  a cui  mi  con- 
giunge  da  lungo  tempo  la  più  alta  stima^iributo 
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ben  dovuto  Jìlìa  profonda  dottrina  ♦ ed  al  fino 
discernimento  di  questo  classico  Scrittore  . 

Incominceró  dalla  tua  prima  sfigurata,  e mufi- 
iara  citazione.  1 eco  il  testo  genuino  del  Zanetti: 
Finse  j>er  lo  piu  Telano  lu" àìpìnti  suoi  il  lume  alto  c 
radente, onde  con  varj  oradi  dì  me^^e  tinte  era  formato 
il  maggior  lavoro  delle  parti  pÌJ‘^{ose  , e segnate  le 
altre  parti  eie  esirtnnrà  con  risoluzione  fot  se  più  che 
in  natura,  ne  venia  quel  vigore  che  il  senso  sor- 
prende e rappresenta  glì^  dipinti  più  v/- 

vì  e gradui  ( SR  PRR  RIO'  PI  O’  DIRSI  ) 
dilla  medesima  verità  p.  i33.  IVÌaschera  , in  queste 
parole  del  vero  Zanetti  non  vi  è una  stilla  vehl 
ne  di  Bello  ideale  in  massima,  né  di  quello  de'Greci 
in  concreto  . Se  intendesti  un'acca  del  linguaggio 
delPArie  avresti  subito  compreso  che  il  Zanetti 
qui  tratta  soltanto  del  chiaroscuro  di  Tiziano; 
e spiega  Partìfizio  con  cuP  pervenne  a far  ton- 
dfggiare  i dintorni  degli  oggetti,  acciò  facciano 
Vedere,  com’  egli  stesso  m altro  luogo  si  esprime. 
quello  che  dopo  di  se  nascondono  . E seguitando  a 
spiegare  questo  Tizianesco  arnfizio  sogeinnge  ; 
che  nel  dipingere  i ritratti  e le  teste  raccogliea  la 
maggior  fot\a  negli  occhi,  nel  naso  , e nella  bocca ^ 
lasciando  il  resto  cautamente  in  una  dolceyj^a  inccr-^ 
ta,  che  dava  luogo  alla  viV'Z\a  , e favoriva  molto 
di  esse  teste  lo  spinto  . Tutte  queste  osserva- 
zioni del  vero  Zanetti  hanno  tanto  a fare  col  Bel^ 
lo  ideale  , o concreto  quanto  i gamberi  colla 
Luna  , ]\la  che  sai  tu  di  queste  cose  , tu  che 
parli  diPittura  come  Sganarciia  parlava  di  medi- 
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cina  dopo  di  essere  stato  dottorato  col  bastone? 
Che  dovrò  poi  dire  della  maliziosa  ommissione 
che  hai  fatto  di  quelle  parole  ^EFU  K CiO’l^UO* 

DIRSI  poste  in  parentesi  dal  vero  ZanettiPTu  hdi 
ben  conosciuto  ch’esse  indicavano  chiaramente  il 

timore  dei  presago  Zanetti  che  un  qualche  scimu- 
nito tuo  pan  interpretando  iueralmente  i suoi  pre- 
cettid-c  accusasse  d’avere  insegnato  che  l'Arte  po- 
teva giungere  a superar  laNatura.Ma  proseguiamo 
pure  a riscontrare  le  altre  tue  giunterie. li  secon- 
do passo  del  Zanetti  da  te  allegato  é quello  in 
cui  uicc  che  non  si  possono  trovare  neUe  figure^e  nei 
dintorni  di  Ti^^iano  quelle  ideali  belUi(e  la  vor- 
resti fargli  dire  che  vi  si  trovano  ) che  rendono  il 
naturale  più  leggiadro  del  vero  medesimo  . Aia  tu 
hai, con  nuova  frode, ommesse  le  parole  susseguen- 
ti, che  dichiarano  apertamente  i sentimenti  del - 
vero  Zijnetti,  e che  per  conseguenza  non  facevano 
per  te;  o perché  per  tempo  quelle  vie  a Lui  mostra^ 
te  non  fossero^  o perchè  lo  stile  cK  egli  sì  propose 
di  seguire  N0\  AMMETTEVA  MENZOGN/i 
benché  utìle^  ed  onorata  pag,  i3i.  11  chiamare  che 
fa  il  Zanetti  meniogna  le  bellezze  < con  quel 
suo  modo,  anche  nelle  celie  sempie  grave  e cir- 
cospetto, dimostra  evidentemente  che  V aggiunto 
di  leggiadro  fu  da  Lui  pronunziato  per  ironia. 
Tutti  quelli  che  hanno  conosciuto  di  persona  il 
Zanetti  attestano  eh'  egli  era  un  uomo  sincero,ma 
prudente  e riservato, Egli  vivea  in  un  tempo  in  cui 
bollivano  più  che  mai  le'gare  dei  scttarj  delle  nuo- 
ve dottrine, ch’egli  disprezzava  altamente, come  la- 
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scia  travedere  in  più  luoghi  della  suaOpera.Volea 
dire  la  verità, ma  senza  troppo  compromettersi  coi 
partiti  . Da  questo  principio  deriva  quel  suo  mo- 
do spesso  enigmatico  di  esprimersi  ogni  qual  volta 
trattavasì  di  dire  certe  cose  che  potevano  pun- 
gere sul  vivo  i corifei  della  scuola  regnante  . La 
verità  però  avea  un  cale  predominio  sul  suo  cuo- 
re, che  gli  accade  spesso,  malgrado  la  sua  circo- 
spezione,- di  prorompere  nelle  più  amare  lagnan, 
ze,  e nelle  più  forti  esclamazioni,  come  in  quel 
passo  ove  dice  ; che  negli  ultimi  più  celebrati  mae^ 
stri  trovasi  generalmente  quella  nuova,  beluga  comune 
a tutte  le  scuole,,  che  alC Arte  si  credette  essere  op* 
portunamente  aggiunta  \ la  molta  e lussureggiante  va^ 
ghcT^ia  del  colorito^  E DELLE  IMMAGINAZIONI 
CHE  dal  bello  ideale  per  MAGGI  ORMEN^ 
lE  allettare  suggerita,  non  sempre  al 
bello  semplice  e vero  si  accompagna  , 
E. più  sotto  .-che  si  e*  perduto  perciò'  if 

OTTIMO  E VERO  GUSTO  DELL^  BELLEZZA 

semplice  E della  grazia  nativa,  grandi 
amiche  della  perfetta  natura  e dell^ 

BUONA  RAGIONE,  quelle  SOLE^CHE  VINCER 
POSSONO  INSIEME  L^  INTELLETTO  ED  IL  CUORE. 
E termina  coll’escìamarc  • Chi  sarà  queir  Ercole 
domatore  DI  QUESTI  MOSTRI  CHE  R I DU- 
CENDO Al  VERI  rRINClTJ  LE  ARTI 

renda  ad  esse  Vantìco  decoro,,e  facendo  essere  più  prif 
dentagli  Anefeijnspiri  agli  Amatori  di  esse  Arti  IDI' E 

DI  GUSTO  PIU’  SAGGIO,  PIU'  ELEVATO,  E 

6 
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LODEVOLE?  VoK  ii,  pag.  520,  Alla  quale  in- 
terrogazione mi  sono  io  permesso  di  risponde- 
re: che  L'Enole  capace  di  spa^T^are  questa  stalla  d' 
ylugia  non  può  essere  che  IL  TEMPO.  E'desso  quel 
Medico  infallibile  di  rune  le  follie  umane  che  dirade^ 
rà  a poco  a poco  U tenebre  dalle  menti  degli  uomì» 
ni  anche  in  fatto  di  Pittura  :fnché  la  safietà  del  ve- 
ro li  riconduca  di  bel  nuovo  a lasciarsi  abbagliare 
dalt  0 rpcllo  del  falso.  Con  questo  perpetuo  alternar 
di  vicende  è òtato  costantemente  regolato  finora  il 
destino  delle  Lettere  e delle  Arti  .,^e  continuerà  pur 
troppo  ad  esserlo  anche  nei  secoli  avvenire  , linit* 
Pit.  pag.  91. 

Ora  che  mi  sono  sdebitato  di  costesta  dove- 
rosa giustificazione  dei  veri  sentimenti  del  mio 
buon  IVIaestro  Zainetti, eccomi  pronto  a rinnuo- 
vare  la  lotta  corpo  a corpo  con  le,  per  far  co* 
noscere  ai  Lettori^  che  tutto  ciò  che  hai  fatto 
finora  é un  nonnulla  in  paragone  dei  brutti  sfre- 
gi che  ti  apparecchi  di  fare  adesso  al  Zanetti  . 
Tifiano,  tu  ardisci  fargli  dire,  usò  negli  scuri  un 
metodo  che  non  é di  semplice  naturalista,  , ma  tiene 

assai  dclEidealeAn  nessuna  delle  edizioni  del  Za- 

« 

netti  sì  trovanole  suddette  parole*Saprai  dunque 
tu  sola,  maschera  menzognera, dove  le  hai  prese. 
Ma  che  sento?  tu  vai  gridandc-.c/z^  scende  ades- 
so Vultiino  colpo  di  malia  sull’  opinione  del  Sig, 
Majer  ? ah  ! ah  ! ah  1 

Il  poveretto  non  se  n'era  accorto.^ 

Andava  combattendo.,  ed  era  morto, 

Quest’uitimo  tremendo  colpo  di  mazza  consi- 
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ste  tutto  dunque  nella  tua  citazione  dì  un  altrr^ 
passo  del  Zanetti  ? E non  t’  avvedi,  maschera  ba- 
lorda,che  coloro  che  tu  ammazzi  crepano  di  sani- 
tà? Odansi  le  parole  del  Zanetti:  Stabili  quel  gran 
prìncipio^cui  avea  già  proposto  Giotgione  , che  per 
rappresentar  con  piena  verità  la  natura  non  deve  DI- 
PI ERSI  con  cieca  sincerità  E PER  RENDE- 
RE VERO  E ROTONDO  agli  occhi  de*risguardand 
UN  OGGETTO  DIPINTO  sì  deve  levare  ed  ag^ 
giungere  a quanto  vedesi  nel  naturale  , Che  tu  non 
arrivi  a capire  i precettisti  delT  arte  allorché  in- 
tendono di  parlare  coi  soli  artefici,  la  cosa  é natu- 
ralissima, ma  come  fai  a non  capire  un  ette  di  ciò 
che  dicono  allorché  parlano  con  tutti  i fedeliCri- 
stiani  f non  hai  dunque  sapufo  comprendere  che 
qui  non  si  tratta  d’  ideare^  ma  di  dipingere,  e dì  le- 
vare ed  aggiungere  per  rendere  VERO  E ROTON- 
DO agli  occhi  de’  risguardanti  UN  OGGETTO 
DIPINTO?  Io  non  pretendo  che  tu  abbi  a sapere 
come  si  eseguisca  dai  pittori  questa  operazione,  ma 
credeva  che  potessi  conoscere  da  per  te  stessa, che 
nell’atto  ch'essi  si  occupano  ih  tale  facenda, pensa- 
no tanto  al  Bello  ideale  come  tu  nell'  atto  di  scri- 
vere pensi  a dire  la  verità  . Non  hai  dunque  mai 
imparato  in  tanti  anni  che  chiacchieri  di  belle  Ar- 
ci,che  le  linee  dei  contorni  non  sono  mica  compo- 
ste di  punti  matematici,  e che  nel  corpo  umano 
non  esiste  alcuna  linea  indivisibile  del  contorno, 
perché  tutte  le  superficie^sfuggono,  e si  perdono 
per  gradi  insensibili,  ed  inconmensurabili  ? Co- 
me potrebbe  perciò  il  Pittore  far  apparire  la  ro- 
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tondirà  c Io  sfagq;imento  delle  partì  sopra  la  su- 
perficie piana  di  una  tela  senza  levare  ed  aggiungere 
al  njfwrj/tfpCome  potrebb’  egli  senza  di  ciò  in  un 
oggetto  che  scorcia  ( e tutti  i membri  scorciano 
più  o meno)  mcstrarcì  talvolta  neiraltezza  di  due 
palmi  un’intera  figuraPTi  pare  che  in  tal  caso  egli 
deva  levare  qualche  cosa  al  naturalcì^ìà  io  sarei  di 
te  più  balordo  se  seguitassi  a discorrer  reco  sul 
serio  di  simili  cose.  Fintanto  pero  che  li  sei  limi- 
tata a riportare  sfigurati  alcuni  passi  del  vrroZanet- 
ti,oa  sforzarti  di  torcere  in  senso  contrario  le  sue 
più  chiare  espressioni;,  potevi  sperare  di  passare 
presso  ai  più  indulgenti  soltanto  per  scimunita  ; 
ma  come  farai  a lavarti  dalla  n\acchia  di  avere 
osato  perfino  di  alterare  il  suo  testo  coFe  più  sfac- 
ciate INTERPOLAZIONI  di  cui  la  cronaca  scan- 
dalosa delle  guerre  letterarie  ci  porga  V esempio? 
Oltre  alla  precedente  tua  falsa  citazione  in  propo- 
sito degli  scuri  di  Tiziano,  tutto 'ciò  che  gli  fai 
dire  della  testa  del  5*  Giamhatista^  della  Maddalena^ 
dei  All,  Cesari  (i)  e tutto  Finterò  periodo  susse- 
guente che  comincia  i ma  ciò  che  traeva  daWanti-- 
co,t  termina  : quando  si  vuole  essere  pittore  , e la 
pretesa  chiusa  del  Tizianesco  giudizio  del  Za- 

ft)  Fa  dire  il  Carpanì  al  Zanetti  ch’era  impossibile 
il  cotidur  bene  quelle  teste  senz'aver  veduto  V antico 
di  cui  era  in  Mantova  buona  copia  . Il  vero  Zanetti 
non  poteva  pronunziare  una  simile  sciocchezza, perdi* 
egli  sapeva  sire  le  teste  dei  XII.  Cesari  sono  i tratti  , 
onde  dovea  Tiziano  necessariamente  prenderle  dalle 
statue,  e dalle  medaglie  di  queglMmperatori, 
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nettl^  che  tu  chiami  sfacciatamente  la  condanna 
del  Majer^  in  cui  fai  che  il  Zanetti  proclami  Ti- 
ziano qual  copista  dd  buono  antico ,i\xnoQ\ò^r\}pQ.io^h 
un’  impudente  'interpolazione  da  te 

FATTA  AL  TESTO  DEL  VERO  ZANETTI . 

Ecco  che  ho  finito  di  strapparti  la  maschera 
dal  Volto  ...  ah  ! ah  ! siete  dur^que  voi  Sig.Carpa- 
ni  ? Eh  via  vergognatevi  di  farvi  vedere  a girar 
per  le  strade  così  mascherato  da  Zanetti:  andate, 
andate  ad  ascoltare  la  predica,  eh’  è finito  il 
Carnovale . 

Mi  resta  ora  da  burattare  anche  le  vostre  ri- 
flessioni sulle  due  sole  pitture  di  Tiziano  in  cui 
parve  al  Zanetti  di  ravvisare  un’imitazione  di  due 
sculture  antiche,  e sulla  celebre  pasquinata  delle 
scimmie  immaginata  da  lui  per  deridere  que’  pit- 
tori che  in  luogo  delle  opere  vìventi  dellaNatura 
imitavano  le  statue.  La  prima  di 'queste  due  pit- 
ture é il  S.  Pietro  Martire,  in  cui  opinò, congettu- 
rando, il  Zanetti  che  i pattini  della  Gloria  sìeno 
presi  da  quelli  di  un  antico  bassorilievo  esistente 
nella  Chiesa  de’  Miracolì-.aggiungendo  però  che 
Tiziano  non  uscì  punto  dal  naturale  carattere  in 
questi  suoi  , parole  da  voi  ommesse,  ed  era  da  a- 
spettarselo.  L’altra  pittura  é iquclla  della  testa  del 
S.  Niccolò  dei  Erari,  che  il  Zanetti  suppose  imi- 
tata da  quella  del  Lacoonte  , Spero  però  di  aver 
dimostrato,  mediante  il  confronto  da  me  istiiuito 
suila  diversità  asspluta  deli’  espressione  , delle 
forme, dei  caratteri  del  disegno,  e del  profilo  di 
queste  due  teste,  essere  questo  un  errore  di  fatto 
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sfuggito  per  inavvertenza,  o per  non  aversi  vo- 
luto prender  la  briga  di  fare  il  medesimo  con- 
ironto^  al  per  altro  sempre  esatto  e giudizioso 
Zanetti  : Imit,  Pit.  p,  3o8,  Circa  poi  gli  angìo- 
letii  del  S.Pietro  Martire  osservai,  che  fra  tante 
innumerabili  figure  dipinte  da  Tiziano  nelle  qua- 
3i  non  vedesi  la  menoma  imitazione  delTailtico 
nulla  prova  l’esempio  di  due  sole  Figure,  Pos- 
siamo noi^  soggiunsi,  sapere  adesso  la  cagione  che 
lo  abbia  indotto  a dipartirsi  dal  suo  stile  in  quest* 
unico  caso  P non  potrebbe  esserne  stata  cagione  il  ca- 
priccio dì  chi  gli  ordinò  il  Quadro} 

Aggiungerò  due  parole  intorno  alla  pasquina- 
sa  deile  scimmie  da  lui  atteggiate  nello  stesso 
modo  della  figura  di  Lacoonte  coi  figli  avvilup- 
pati dalle  serpi  . Mostrò  eoa  essa  chiaramente 
in  qual  conto  tenesse  que’  Pittori  che  trascura- 
no lo  studio  della  Natura,  e si  propongono  per 
loro  unico  scopo  V imitazione  delle  Statue  . E 
qui  non  sapendo  P avversario  come  travisare  P 
intenzione  troppo  manifesta  di  Tiziano,  è cosa 
da  smascellarsi  dalle  risa  il  sentire  il  nuovo 
Porfirio  sbracarsi  a sillogizzare  contro  Tiziano, 
c volergli  provare  con  un  dilemma  , che  egli 
non  doveasi  permettere  in  conto  alcuno  uno 
simile  scherzo  . Lasciamolo  dunque  andar  a di- 
sputare seco  lui  air  altro  mondo,- che  io  mi  ri- 
marrò in  questo  per  continuar  a ridere  deile 
sue  tre  Lettere  , 
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r^opo  di  aver  raccolte  nella  sola  metà  della 
prima  Lettera  tante  prove  palmari  delle  storte 
cavillazìoni , e delle  falsità  manifeste  dell’avver- 
sarìo,sono  andato  considerando  fra  me  stesso  se 
doveva  proseguire  in  tal  modo  a notare  tutti  que' 
luoghi  che  avrebbero  avuto  di  bisogno  di  una 
qualche  risposta  . Ma  mi  sono  avveduto  pur 
troppo  che  cosi  facendo,  questa  mia  Apologia 
sarebbe  cresciuta  fuori  di  ogni  misura.  Ho  sti- 
mato adunque  necessario  di  limitarmi  per  l*  av- 
venire a combattere  soltanto  i 'suoi  più  enormi 
farfalloni,  rimettendo  il  giudizio  di  tutto  il  ri- 
manente al  discernimento  di  que’Lettori  che  a-  \ 
vranno  avuta  la  pazienza  di  esaminare  attenta- 
mente tutte  e tre  le  sue  Lettere  , Il  solo  caso 
in  cui  mi  dipartirò  da  questa  regola  sarà  quan- 
do avrò  occasione  d’imbattermi  in  qualche  nuo- 
va menzogna -,  tanta  è Tavversione  insuperabile 
che  ho  sempre  avuta  per  questo  laido  vizio. 
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Ed  eccone  subito  un’  altra  non  meno  solenne 
delle  precedenti  . L’avversario  mi  accusa  dì  aver 
posto  in  dubbio  il  f^tto  dei  due  puttìni  del  S»Pietro 
Martire  . 11  mio  Libro  è pubblicato,  cd  ognuno 
può  vedere  alla  pag,  2,6,  che  ciò  non  è vero.  Io 
non  posi  in  dubbio  se  non  che  h pretesa  so- 
miglianza della  testa  di  S.  Niccolò  con  quella 
del  Lacoonte,ed  ho  anche  dimostrato  che  il  fatto 
non  sussisteva  . Circa  poi  alle, citazioni  del  falso 
Zanetti, che  il  Carpani  riproduce  in  questo  luogo 
per  la  seconda  volta  , non  posso  che  ammira- 
re , senza  però  invidiarglielo  , il  suo  coraggio» 

E’qacsto  appunto  il  luogo  in  cui  mi  sono  riser- 
vato di  rispondergli  anche  in  proposito  diRaffàel- 
3o,  La  mia  riflessione, che  quando  Raffaello  andò 
a Roma  dell’età  di  aS.anni  a dipingerele  sale  del 
Vaticano, e durante  i primi  quattro  o cinque  anni  - 
in  cui  dovette  occuparsi  indefessamente  di  quel 
grandioso  lavoro^non  é verosìmile  che  gli  potesse 
avanzare  il  tempo  per  andare  girando  perRcma  a 
disegnare  le  statue. questa  mìa  riflessione, dico, ha 
fatto  prorompere  ilCarpani  nelle  più  sghangherate 
meraviglie  e nelle  più  furiose  esclamazioni  . La 
collera  da  cui  é stato  invaso  all’  udire  quella  mia 
riflessione  gli  ha  talmente  oscurato  il  lume  della 
T2gione,che  non  trovò  in  tutta  la  storia  antica  e 
moderna  con  chi  par?4gonarmi  fuorché  con  Servio^ 

( l’antico  scolaste  di  Virgilio) /7  quale  pretende  che 
il  Tasso  non  abbia  •imitato  Viroìlio,e  Racìne  le  tra- 
gedie di  Euripide  , Nella  storia  degli  anacronismi 
questo  dovrebbe  far  epoca  / Se  Raffaello  allor» 
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che  dipingeva  nel  Vaticano  fosse  stato  assistito 
dai  suoi  discepoli  come  il  Carpani  lo  é presente- 
tnente  dai  suoi  Secretar)  ^ vi  so  dire  che  si  sareb- 
be fatto  un  btir  onore  / Io  non  avea  mai  negato 
che  Raffaello  divenuto  provetto  nell*  arte  ed  ap- 
profittando dell’  ozio  e della  tranquillità  di  cui 
godeva  dopo  di  aver  compiuta  la  sua  grand’ 
pra  delVaticano,  non  possa  essersi  divertito  a di" 
segnare  le  più  belle  fra  le  statue  antiche  ; ma  dis- 
si che  la  vista  delle  sue  opere  prova  abbastanza 
dì  egli  non  lo  avrà  fatto  certamente  per  diventare 
una  scimmia  degli  antichi  Scultori  , Jmit.  Pit.  pag, 
ar.  Così  almeno  ne  hanno  giudicato  tutti  gli  Ar- 
tefici e gli  Scrittori  del  buon  Secolo  ^ e così  ne 
giudicano  anche  presentemente  tutti  quelli  che 
ncn  guardano  le  opere  di  Raffaello  cogli  occhi 
del  Carpani,  e pur  troppo  questo  difetto  di  vista 
va  facendosi  oggidì  sempre  prù  comune.  Si  é già 
veduta  la  critica  fatta  da  VVinkelmann  alla  sua 
Gaiatea^  eh’  è stata  una  delle  ultime  sue  opere,  e 
si  è inteso  dallo  stesso  Raffaello  qual  era  il  gene- 
re de’  suoi  studj  allorché  occupavasi  dì  quella 
fattura  , 1/  imitazione  della  sola  Natura  che  spic- 
ca così  evidentemente  in  tutte  le  opere  di  Raffael- 
lo è stata  più  volte  confessata  anche  dallo  stes- 
so Mengs,  il  quale  lo  accusa  di  ncn  aversi  saputo 
approfittare  delle  statue  perché  cercava  tutto  il  hello 
nella  Natura  , ed  in  altro  luogo  : credo  dunque 
potersi  dedurre  che  Raffaello  fu  poco  ìmitatorè 
deir  antico  : il  suo  disegno  comprendeva  tutti  ì 
contorni  che'  si  trovano  in  Natura,  eh''  egli  /• 


176  DTSCOKSO 

''miravi  in  tutto  quello  che  faceva  (»)  , Ho  voluto 
di  più  riferire  il  fatto  positivo  dei  disegni  origi- 
nali di  Kaifaello  veduti  da  Reynolds, il  quale  dt- 
ce  : si  vede  che  Raffaello  fece  lo  studio  di  quel 
Quadro  (la  Disputa 'del  Sacramento  ) sopri  Ji  un 
nudo^  o modello^  ed  il  costume  suo  dì  copiare  sem^ 
prc  con  esalterà  le  forme  pub  scorgersi  dalTaver  dato 
nel  suo  schi{{0  a ciascuna  figura  quella  berretta  che 
quel  suo  nudo  uvea  casualmente  in  capo  . TANTO 
Servilmente  copiava  quel  ghand’  uomo 
quando  era  giunto  per  consenso  universale  ad  essere 
perfetto  sopra  di  ognuno!  (a)  Il  Carpani  si  sbriga 
però  con  somma  disinvoltura  da  questi  suoi 
alleati/  divenuti  ora  suoi  nemici,  che  lo  accer- 
chiano da  tutte  le  parti  , chiamando  Reynolds 
un  metofisico^  Mengs  un  eVVinkelmann 

un  ultra  grecòfilo  , Andate  poi  a far  del  bene  a 
questa  sorte  d’  ingrati/  Del  solo  Vasari  non  dice 
nulla,  sebbene  dovess’ essere  più  in  collera  con 
lui  che  con  tutti  gli  altri'  Conviene  infatti  essere 
molto  invasati  dallo  spirito  di  partito  per  preten^ 
dere  di  essere  meglio  informati  dei  fatti  diRaffaello 
dopo  tre  secoli,  che  non  Io  era  al  suo  tempo  il 
Vasari,  Questo  scrittore  amico  e familiare  di  Raf- 
faello,e suo  caldo  ammiratore  ne  distese  laVita 
pittorica  dalTinfanzia  sino  alla  morie,descrivendo 
lutti  i suoi  studj  e tutte  le  opere  daLui  dipìnte 


(l'ì  Bìfles.  sui  tre  gran  Pit,  Gap.  Il* 
(a)  Discorso  V» 
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forse  anche  con  troppo  minuta  prolissità;e  con  tut* 
tociònon  trovasi  nelVasari  un  minimo  cenno  in- 
torno al  preteso  studio  fatto  daFvaffaello  sulle  scul- 
ture antiche  . Egli  lo  fa  condurre  dal  padre  alla 
scuola  di  PietroPerugino  ove  in  breve  tempo  giun- 
se a fare  opere  che  si  confondevano  con  quelle  del 
Maestro  , Lo  accompagna  in  seguito  a Siena  chia- 
iDatovi  a dipingere  alcune  storie  nella  famosa  Li- 
brerìa Piccoìomini  . Sparsasi  la  fama  dei  celebri 
Cartoni  di  Leonardo, e Michelangelo, Raffaello  si 
reca  a Firenze  a vederli,  e colpito  da  quella  nuova 
manierala  sua  mente  s’infiamma  e concepisce  per 
la  prima  volta  V idea  di  uno  stile  assai  migliore  di 
quello  del  suo  Maestro:  sebbene  abbia  confessato 
in  seguito  di  non  aver  mai  potuto  liberarsi  intera- 
mente dalla  secchezza  succhiata  col  latte  nella  pri- 
ma scuola  , Ha  la  fortuna  in  Firenze  dì  strìngere 
amicizia  col  famoso  frate  Bartolomeo  dì  S, Marco, 
che  gli  dà  i primi  lumi  del  buon  colorito  . Reso- 
si di  già  noto  il  suo  felicissimo  ingegno, riceve  mol- 
te commissioni  per  Urbino, Perugia, Siena  e Firen- 
ze,e  vi  fa  delle  opere  stupende  che  lo  fanno  sem- 
pre più  crescere  in  fama  . Chiamato  finalmente  a 
Roma  dal  Pontefice  per  insinuazione  di  Braman- 
te da  Urbino  suo  parente,  eccolo  di  a5.  anni  iti 
quella  gran  Capitale  ove  appena  giunto  dando  di 
piglio  ai  pennelli,  compisce  in  pochi  mesi  la  ce- 
lebre scuoia  d’  Atene,  una  delle  m.ìglìorì  sue  ope- 
re . Sorpreso  Giulio  II, dalla  bellezza  di  quellaPit- 
lura  ordina  che  si  gettino  a terra  le  altre  pittu- 
re del  Sodoma  , del  Signorelli  , di  Braman- 
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tino, e dà  rincarìco  a Eaffadlo  di  dipìngere  tutte 
quelle  Sale  . Ch'egli  non  sia  stato  colle  mani  alla 
cintola  lo  dimostrano  tante  e così  stupende  opere 
da  esso  ivi  condotte  a fine  nel  breve  corso  di  cin- 
que o sei  anni  ; locché,  malgrado  la  sua  maravì- 
gliosa  prontezza  d’  immaginare,  non  avrebbe  po- 
tuto eseguire  senza  rajuio  de’suoi  discepoli. Mentr’ 
era  affaccendato  in  quelle  pitture  potè  col  mezze  di 
Bramante  vedere  dì  soppiatto  quelle  che  stava 
lavorando  ]\Iichclangelo  nella  Cappella  Sistina, ed 
a questa  circostanza  attribuisce  il  Vasari  quell’ 
ingrandimento  di  stile  di  cui  diede  un  saggio  nelle 
famose  Sibille  . Terminata  quell'  opera  con  cui 
Eaffaello  portò  alle  stelle  la  celebrità  del  suo  no- 
me, e succeduto  Leon  X.nel  Pontificato, il  nuovo 
Papa  volle  servirsi  diRaffaello  per  la  fabbrica  di 
S.  Pietro,  nella  quale  occasione  datosi  Eaffaello 
tuttoagli  studj  delTA  rthìfetiura,e  dimesso  in  gran 
parte  1’ esercizio  della  Pittura,  forma  il  gran  prò' 
getto^per  istigazione  del  suo  am icoFlavio,di  pub- 
J:lìcare  VOnegrafìa  diBr  ma  antica.  Ed  eccolo  ccu- 
pato  negli  ultimi  anni  della  sua  vitaa  misuraree 
disegnare  gli  avanzi  delle  antiche  Fabbriche,  fin- 
ché scosso  dal  generale  lamento  eh'  egli  lasciasse 
rimanere  ozioso  il  suo  gran  talento  per  laPittura 
lo  vediamo,  quasi  presago  del  prossimo  suo  fine, 
raccogliere  tutte  le  forze  della  sua  gran  mente 
nel  capo  - lavoro  della  IVansfigurazione,  ch’egli 
non  ebbe  però  nemmeno  la  consolazione  dì  finire, 
poiché  la  morte  venne  pur  troppo  a recidere  il 
filo  di  cosi  preziosa  vita  nell’  età  di  87,  anni  * 
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F/  questo  il  ritratto  fedele  della  vita  pittorica  dì 
Raffaello,  disteso  senza  lisci  o belletti  da  uno 
storico  contemporaneo,  da  un  amico  ed  ammira- 
tore di  Raffaello,  e finalmente  da  un  peritissimo 
artefice  , L’entusiasmo  del  Vasari  per  Raffaello 
trapela  ad  ogni  pagina  della  sua  vita,  e mi  con- 
tenterò di  riportarne  per  un  saggio  il  seguente  e- 
logìo  in  proposito  della  sua  Galatea:  e nel  vero 
che  le  altre  pitture,  pitture  nominare  si  possono,  ma 
quelle  diRaffadlo  COSE  VìYE^perché  trema  la  car^ 
ne,  vedesi  lo  spirito,  battono  i sensi  alle  figure  sue, e 
vivacità  viva  vi  si  scorge, Ecco  il  linguaggio  con  cui 
si  esprìmono  tutti  gli  scrittori  di  Arte  del  buon 
secolo  allorché  vogliono  esaltare  a cielo  le  bel- 
lezze  dei  dipìnti  . Invano  si  cerca  in  essi  una 
parola  dì  Bello  ideale,  o di  Bello  concretalo  di  al- 
tri tali  moderni  intìngoli.  Chi  è un  po’versato 
nella  lettura  degliScrittori  del  XV.  XVl.eXVU, 
secolo  , sentesi  trasportare  in  un  nuovo  mondo 
allorché  getta  gli  occhi  sul  maggior  numero  dei 
Libri  di  belle  arti  pubblicati  da  un  mezzo  secolo 
in  qua  . Precetti  nuovi  , Dottrine  nuove.e  spe- 
cialmente un  nuovo  linguaggio  che  non  sarebbe 
stato  certamente  inteso  da  nessuno  dei  nostri 
gran  Pittori  . L’  immaginazione  degli  Scrittori 
patisce  adesso  del  vòlvolo  » La  stima  per  gii 
antichi  é divenuta  un’  idolatria  , Raffaello  non 
è semplicemente  un  grandeArtefice,ma  un’ucmo- 
Dio  . Il  Bello  ideale  poi  é padre,  madre,  fra- 
tello, e sorella  di  mille  Scrittori  . Quali  van- 
taggi abbiano  recato  queste  dottrine  alla  pit- 
tura, il  fatto  lo  dimostra  abbastanza. 
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Mi  rimane  da  fare  un’ultima  osservazione  intor- 
no a Raffaello.  Ch'  egli  fosse  affatto  digiuno  di 
lettere  lo  palesa  la  seguente  sua  Lettera  copiata 
esattamente  óaW autografo pubblicata  per  la  pri- 
ma volta  in  RomadaiTAb.  Conjolli, quindi  ripro- 
dotta dal  P.  della  Valle  nella  sua  edizione  di  Sie*' 
na  delle  vite  del  Vasari  , Voglio  qui  riportarla  , 
non  già  colla  maligna  e sciocca  intenzione  di  nuo’^ 
cere  alla  fama  di  Raffaello,  perché  so  benissimo 
che  il  merito  di  un  grand’  Artefice  non  consìste 
nei  cujusse  grammaticali  > ma  per  far  sempre  più 
conoscere  quanto  sia  destituia  di  fondamento  l’o- 
pinione  di  tutti  quelli  che, per  innalzare  senz’  al- 
cun bisogno  la  gloria  di  Raffaello,  vorrebbero  far 
di  lui  un  Matematico,  un  Filologo  , un  Metafisi- 
co,e perfino  un  Poeta  . (i)  L’  avversario  pren- 


(i)  ,, Lettera  di  Raffaello  a suo  ZioBramante  diUrhino^ 

5,  Carissimo  quanto  pacre.  Io  ho  ricevuto  una  vostra 
,,  letera  pe?  la  quale  ho  inteso  la  morte  del  nostro 
,,  Illustriss,  Sig.  Duca  ( Guidohaldo  delia  Rovere  ) al 
,5  quale  Dio  ahi  misericordia  alanima  e certo  no  p^:^d- 
9,  de  senza  lacrime  legere  la  vostra  letera  ma  Tran- 
siat  a quello  non  è riparo  bisogna  aver  patientia  , 
e accordarsi  con  la  volontà  de  Dio  , Io  scrissi  Tal, 
5,  tro  di  al  Zeo  prete  che  me  mandasse  una  tavoleta 
,,  che  era  la  coperta  de  nostra  donna  de  la  profetessa 

non  me  la  mandata  ve  prego  voi  li  facciate  a sapere 

quando  ce  persona  che  venga  che  io  possa  satisfare 

9,  a Madonna  ( Giovanna  della  Rovere  ) che  sapete  a- 

,,  desso  uno  aveva  bisogno  di  loro  ancora  vi  prego 
9,  carissimo  Zeo  che  voi  voliate  dire  al  prete  e alla 
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dendo  i miei  fatti  per  chiacchiere^e  le  sue  chiac- 
chiere per  fatti  dice,  che  non  si  fard  da  capo  a ri- 
battere  sì  sperticate  eresìe  , e che  gli  basterà  V invo- 
care dì  nuovo  le  testìmonianie  ed  i fatti  già  so-^ 

,,  santa  che  venendo  la  Tadea  Tadei  el  quale  navetno 
ragionate  più  volte  iiisienio  li  faciate  hoiiore  senza 
„ asparagno  nissuno  e -voi  ancora  li  farete  careze  ppr 
„ mio  amore  che- certo  li  so  ubi igatisslino  quanto  che 
,,  uotuo  che  Viva,  per  la  tavola  rve  ho  fatto  pregio  e 
„ no  lo  faro  se  io  poro  perche  el  sera  meglio  per  me 
„ che  la  vada  a stima  e impero  no  ve  ho  scritto 
,,  quello  che  io  poteva  e ancora  no  ve  ne  posso  dare 
,,  aviso  pure  secondo  me  ha  ditto  el  patrone  de  dita 
„ tavola  dice  che  me  dara  da  fare  per  circha  trecenti 
,,  ducati  d*oro  per  qui  e in  frincia  fatto  le  feste  forse 
,,  ve  scrivilo  quello  che  la  tavola  monta  che  io  ho  fi” 
„ nito  el  cartone  e fato  pascua  serimo  a ciò  averia  caro 
5.  se  fosse  possibile  davere  una  Letera  di  recomandazio- 
„ ne  al  Goafalonero  di  Fiureza  dal  S. Prefetto  ( Frnnce- 
,1  SCO  della  Rovere  ) e pochi  di  fa  lo  scrissi  al  Zoo  e a 
,,  Gionomo  da  roma  mela  fecero  avere  me  saria  gran- 
,5  de  utilo  per  T interesse  de*  una  certa  stanza  da 
,5  lavorare  la  quale  tocha  sua  S.  de  alocare  ve  prego  se 
è possibile  voi  ma  la  mandiate  che  credo  quando  se 
,,  diiiiaodara  al  S,  PreFetto  par  me  eh»  lui  la  fara  fare 
,,  a quello  me  raccomandate  infinite  volte  come  suo  an.. 
j*  ticho  servitore  e familiare  - Non  altro  aricomanda” 
«,  zione  al  Maestro  e a redolfo  e a tutti  gli  altri  « Ei 
9,  de  Aprile  MDVIII- 

El  vostro  Raphaello  dipintore  Fìoreza  , 

Aggiunge  Saviamente  il  P,  della  Valle  ; che  si  cow” 
fronti  questa  Lettera  colle  altre  di  Raffaello  inserite 
nelle  Lettere  Pittoriche^  e si  conoscerà  la  mano  tno^ 
derna  che  le  ha  raffazzonate* 
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vra  esposti,  perchè  ì fatti,  dice  un  Inglese,sono  la  fìà 
ostinata  cosa  del  mondo  , Hai  un  bel  dimenarti  a ra- 
gloriare  contro  essi  , Stan  fermi  come  le  piramidi  di 
Egitto.  Ma  quali  sono  queste  piramidi  di  Egitto  , 
il  mio  caro  Faraone,  che  vi  vaniate  con  quella 
vosrr^aria  da  smargiasso  di  poter  opporre  ai  miei 
fatti  ed  ai  miei  ragionamenti  ? Io  ho  un  bel  cer- 
carle, perfino  col  telescopio^  ma  non  ritrovo  in- 
vece di  piramidi, ^he  i soliti  castelli*  in  aria  del- 
le volstre  ridicole  asserzioni  , Asserite  celi’  usur- 
pata prerogativa  deH‘1  PSE  DIXIT  che  questi  //;- 
domahiii  fatti  provano  che  Raffaello  dalla  itispe-- 
\ìone  delle  opere  greche  trasse  quelle  divine  semhian^ 
:^e  che  mal  non  esisterono  realmente  nel  mandole  che 
i Greci  trovate  aveano  coll:  loro  teorie  sul  bello  i- 
deaie  . Credo  che  sìa  impossibile  d’  infilzare  più 
spropositi  in  meno  parole  . Le  sembiante  delle  fi- 
gure di  Raffaello,  che  scorgonsi  in  quelle  com- 
posizioni, tutte  piene  zeppe  di  ri  tratti,  «0/2  esiste- 
rono mai  realmente  vcl  mondo  ? Quelle  teste  così 
ammirabili  per  la  loro  varietà,  perchè  prese,  co- 
me quelle  di  Paolo  e diTiziano, dalla  natura, sono 
dunque  modellate  tutte  sopra  il  tipo  invariabile 
delle  Deità  antiche  ? Ecco  i fatti, ecco  le  piramidi 
di  Egitto,  che  mi  oppone  il  Carpani  / Una  sua' 
asserzione  provata  con  un’  altra  sua  asserzione 
accoppiate  insieme, secondo  lui, formano  un  fatto. 
Non  avete  ancora  imparatOf  Sig.  Carpani, che  il 
icro  moltiplicato  per  r^ero  rimane  sempre  ^ero 
Io  aveva  detto  che  un  Pittore  il  quale  spìnto 
dalla  smania  amlnfiosa  dì  correggere  la  Aratura 
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mi  trasporta  in  un  mondo  ideale^  e pretende  di  ecci- 
tare la  mìa  ammìra\ìone  colla  vista  di  figure  modellate' 
su  di  un  tipo  da  lui  sognato^spogliasi  di  qutlunque 
potere  sui  miei  sensi f quali  non  possono  venir  com* 
mossi  se  non  da  immagini  a loro  note  e familiari  , 
lmit.Pit,pag,89.Il  Carpani  non  riportando  di  que- 
sto periodo  che  l^ultima  sola  riga,  sforzasi  di  peri- 
re in  ridicolo  la  mia  proposizione  colla  seguente 
facezia  ; dunque  perchè  non  vi  sono  Angeli  in  Vaie- 
\ia  non  potete  trovar  belli  quelli  del  vostro  Tiziano? 
ed  invaghito  di  così  spiritosa  osservazione  pro- 
segue ad  incalzarmi  colf  esempio  degli  Ercoli^  dei 
Giganti,  delle  Veneri,  delle  Madonne^  dei  5,  Cristo- 
fori  ecc,,  e mi  minaccia  perfino  di  volermene  ripara 
lare  più  a lungo  nella  Lettera  seguente  . Ne  senti- 
remo dunque  di  sempre  più  belle  . Sapete,  Sig, 
Carpani,  quaPè  la  vera  sorgente  dì  questi  e di 
tanti  altri  vostri  scurrili  motteggi?  ia  doppia  dis- 
grazia che  avete, di  non  intenderegli  altri, e di  non 
poter  intendere  voi  stesso  quello  che  dite.  Da  ciò  é 
nato  che, sebbene  io  l’abbia  ripetuto  pia  volte, non 
avete  mai  potuto  capire, che  gliAngeli,le  Madon- 
ne, le  Veneri,  e i S.  Cri’stofuri  di  Tiziano  lungi 
dall’  essere  modellati  su  di  un  tipo  da  lui  sognai 
to,  presentano  invece  altrettanti  modelli  di  per- 
fetta bellezza  naturale  . E non  mi  avreste  oppo- 
sto egualmente  V esempio  dei  pittori  Fiam- 
minghi ed  Olandesi,  se  aveste  inteso  tutto  quel- 
lo che  ho  detto  nel  mio  primo  Capìtolo  intor- 
no alla  Poesìa  ed  alla  Pittura,  le  quali  ammet- 
tono ambedue  tre  scili,  sublime^  ^ si 
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umile.  Le  figure  suddette  di  T'ziano  appartengono 
allo  stile  SU  B l IME  , e quello  dei  Fiamminghi  e 
degli  Olandesi  allo  stile  umile  . E se  taluni  di  essi 
non  si  sono  dipartiti  da  quello  stile  anche  nelle 
composizioni  di  Storia  non  hanno  per  questo  per* 
duto  il  rispetto  al  Edio  idcdle  , ma  hanno  tras- 
gredito r essenzialissimo  precetto  della  Conve^ 
nicn\c^  e della  Imìtaiìone  considerata  della  Natura. 

Per  dimostrarmi  essere  falsissimo  che  vi  sia 
scarsezza  ai  nostri  tempi  di  eccellenti  Pittori, mi 
schierate  dinnanzi  una  delle  vostre  solite  proces- 
sioni di  nomi  proprj,  ponendo  insieme  alla  rin- 
fusa i morti  ed  i vivi,  e già  s'  intende  > tutti 
eccellenti  al  pari  di  Raffaello,  Coreggio,eTiziano, 
Non  menò  tanta  gente  in  Grecia  Serse^ 

Nè  tanti  Mirmìdoni  in  guerra  Achille^ 

A voi  piace  la  moltitudine  , eppure  è im-  - 
possibile  che  nella  moltitudine  non  si  trovino 
più  brutti  che  belli  : e credo  che  anche  nclP  e- 
sercito  di  Serse  si  sarà  ficcato  un  qualche  gob- 
bo, storpio,  o sciancato  . Leggo  infatti  registra- 
ti nel  vostro  catalogo  certi  nomi  barocchi  , de’ 
quali  mi  rincresce  dì  non  possedere  alcun  Qua- 
dro per  potervene  fare  liberamente  un  dono  , 
Dispensatemi  di  dirvi  di  più  in  tal  proposito  , 
perchè  il  parlare  de'vivi  è cosa  odiosa  , e dei 
morti,  ora  che  sono  giudicati,  inutile  , Com- 
pariscono in  coda  di  questa  lunga  processione 
anche  i due  celeberrimi  Scultori  Ganovi  e Tor- 
valsen  . Capisco  da  ciò  che  non  avete  veduto 
nemmeno  il  Frontespìzio  della  mìa  Opera, perchè 
vi  avreste  letto  a lettere  di  scatola  : DELLA 
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IMITAZIONE  PITTORICA,  e non  già  : DEL- 
LA IMITAZIONE  DELLA  SCULTURA. 

Ilo  terminaco  grazie  a!  Cielo  di  burattare  U 
vostra  prima  Lettera  , Se  le  due  altre  sono  deU 
la  stessa  lega  avrò  occasione  di  sempre  più  con- 
gratularmi con  voi,  e col  vostro  collega  e pa- 
negirista Sig,  Acerbi  . 

Auguro  la  buona  notte  a V.S.Illustrissime. 
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DISCORSI  APOLOGETICI 
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LETTERA  SECONDA 
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DISCORSO  I. 


Mi  credo  in  dovere  di  dar  princìpio  al  pre- 
sente Discorso  con  un  sìncero  ringraziamento 
al  Sig,  Carpani  . Mentre  io  dubitava  di  aver  a 
sprofondarmi  nelle  più  astruse  metafisiche  spe- 
culazioni per  combattere  con  tutte  le  mie  deboli 
forze  gli  argomenti  speziosi  di  uno  Scrittore^ch’ò 
rimasto  chiuso  un  anno  nel  suo  gabinetto  a me- 
ditare sul  soggetto  del  rilevo  invece  colla 

più  dolce  sorpresa  ch’egli  ha  voluto  risparmiar- 
mi la  fatica  di  rispondergli^avendo  stimato  più 
a proposito  di  rispondersi  da  per  se  stesso  . L’ 
unica  cosa  infatti  che  si  capisca  dalla  lettura 
delle  cinque  prime  pagine  di  questa  seconda 
Lettera  é eh'  egli  si  è proposto  di  trattare  la 
questione  del  Dello  con  una  specie  di  dialogo 
Socratico,  facendo  cioè  succedere  ad  ogni  pro- 
posta la  sua  rispósta,  e ad  ogni  obbiezione  la 
sua  confutazione  , Nella  lettura,  che  dissi  poc’ 
anzi  dì  aver  dovuto  fare  di  alquante  dozzine  di 
Trattati  sul  Bello  ideale  di  essermi  incal- 

lito] il  senso  della  sorpresa  in  materia  di  sofismi 
e di  contraddizioni.  Ma  perchè  la  maggior  parte 
di  que’Scrittori  erano  uomini  dotati  di  molto  in- 
gegno e di  non  ordinaria  dcttrìna,il  maggior  rim- 
proverOj  abbenchè  gravissimo, che  sì  possa  loro  fa- 
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ree  dì  5<ver  preso  le  mosse  da  una  mera  petì:^ione 
iìi  ;v//2r//-/o,come  dev’ essere  necessariamente  I’ i- 
dea,in  qualunque  modo  vogliasi  concepire,  del 
Bello  . Essendo  infatti  del  lutto  impossibile  alle 
forze  deir  intelletto  umano  il  formarsi  un'  idea 
chiara  e distinta  di  ciò  che  non  possiamo  arrivar 
a conoscere  col  mezzo  dei  sensi,  quia^  dice  Cice-* 
rene*  quidquìd  animo  cernìmas'  id  omne  oritur  ex 
stnsjbus.ptr  quanto  studiate  fossero  le  loro  defini- 
zioni esse  non  poteano  fare  a meno  di  riuscire  in- 
intelligibili, o discordanti  dai  loro  stessi  principj. 
Se  adunque  il  loro  edifizio  peccava  nella  parte 
più  essenziale, cioè  nella  base,é  manifesto  che  per 
quanto  si  studiassero  di  puntellarlo  coi  soccorsi 
dell’arte  e della  dottrina^  egli  dovea  contuttcció 
riuscir  necessariamente  vacillante,  e minacciare 
d^ogni  parte  rovina.  Di  quanti  Scrittori  mi  è av-  - 
venuto  però  di  leggere  su  quest"  astrusa  materia 
ilCarpani  e il  primo  che  senz’essersi  nemmeno  for- 
mata in  mente  l'idea  precìsa  della  specie  di  Bello 
di  cui  intende  di  ragionare, ha  voluto contuitociò 
snnohrarsi  in  una  selva  così  intricata  ed  oscurala 
cui  s'  egli  possa  aver  trovata  la  via  di  uscirne. lo 
lascierò  decidere,  come  dissi  in  altra  occasione,  a 
que’ciechi  che  ardiscono  porsi  in  cammino  senza 
guida  e senza  bastone  . Pare  assolutamente  che 
varie  fila  di  diverso  colore  ( e mi  attengo  a que- 
sta, come  la  miglior  congettura  ) gli  abbiano 
servito  a tessere  questo  suo  panno  vergato  . Jl 
tuc>no  Pitcgorìco  però  con  cui  pronunzia  ì suoi 
oracoli  potrebbe  aver  fatte  qualche  impressione 
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sair  animo  di  alcuni  poco  attenti  Lettori.  Con- 
fido per  altro  che  se  anche  questi  tali  vorran-; 
no  porgermi  benignamente  V orecchio,  ma  so- 
prattutto co)  cuore  libero  da  ogni  sinistra  im- 
pressione, mi  sarà  assai  facile  dì  far  loro  toccar, 
con  mano  la  fallacia^  o la  nullità  delle  dottrine 
poste  in  campo  dall’  avversario  . 

L’esordio  di  questa  secondaLettera  consiste  tut- 
to in  una  vuota  ed  inutile  declamazione  suH’origi- 
t\Q  ed  i progressi  della  Pittura,  la  quale  termina 
con  una  nuova  manifesta  bugìa  . Mi  accusa  l’av- 
versario ( facendo  retrocedere  la  discussione  all’ 
argomento  del  primo  Capitolo,  ad  onta  della 
sua  antipatìa  insuperabile  per  le  ripetizioni  ) ài  non 
aver  mai  detto  nel  mìo  Libro  cosa  io  intenda  per  quel 
mio  inintelligibile  considerar  la  Natura  . In  tutto  1* 
intero  primo  Capitolo,  come  nelle  mie  precedenti 
risposte  ho  dimostrato  più  volte  col  mezzo  di  forse 
anche  troppo  frequenti  citazioni,  ed  anzi  io  tutto 
il  corso  dell’Opera  nuU’altro  ho  fatto  che  dire,  ri- 
dire, e sforzarmi  di  spiegare  in  mille  modi  , per 
quanto  ho.  saputo,  questa  sola  ed  unica  cosa  . S* 
egli  si  fosse  contentato  di  dire  che  le  mie  ragioni 
intorno  a ciò  non  l’hanno  punto  persuaso, quest’é 
una  disgrazia  che  avrei  procurato  di  sopportare 
con  rassegnazione  . Ma  volermi  far  passare  nell’ 
opinione  di  rutti  quelli  che  non  hanno  veduto  il 
mìo  Libro  per  uno  scimunito  tale, che  in  878, pa- 
gine di  stampa  non  abbia  mai  fatto  parola  del  sog- 
getto dell’  Opera,  è questa  una  calunnia,  che  da 
nessun  altro  poteva  aspettarmi  fuorché  da  Lui , 
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Dopo  un  tale  nobilissimo  esordio  entra  fi- 
nalmente il  Carpanì  a trattare  ex  professo  della 
materia j rivolgendosi,  per  il  che  gli  devo  fare 
un  nuovo  ringraziamento, 

//  voi  che  avete  gl*  intelletti  sani  , 

Comincia  fino  dai  primi  passi  con  una  scarica 
d’inrerrogazicni;  esiste  dunque  un  bello  in  Natura} 
chi  nc  dubita  ? io  no  certamente  •.  csiste^come  esiste 
un  brutto,  fin  qui  andiamo  perfettamente  d’accor- 
do , Ma  dove  si  trova  questo  bello}  in  tutto  ciò  che 
fece  Dio  . Come  ? vi  siete  scordato  così  presto 
ch'esìste  in  natura  un  brutto  ? Se  tutto  ciò 
dunque  che  fecé  Dio  é bello  , chi  sarà  stato  V 
Autore  del  brutto.^  Ammettereste  forse  la  dot- 
trina dei  due  principj  ? in  tal  caso  bisognava 
meglio  spiegarsi  , Il  perfetto  non  poteva  creare  V 
imperfetto  , Se  per  imperfetto  intendere  il  brutto,  - 
sempre  più  si  conferma  che  siete  un  seguace  di 
Zoroastro  ; perchè  se  il  bruito  esiste  , o egli  si 
é creato  da  per  se  stesso  , o qualchedun  altro 
certamente  deve  averlo  creato  . E'  dunque  tutto 
bello  agli  occhi  delVOnniposscnte  quanto  egli  produs- 
se} A questo  poi  non  saprei  rispcndervì,non  a- 
vendo  mai  avuto  Tonore  di  essere  il  Secrctario 
dell’Onnipossente  , Non  potendo  noi  vedere  la  ra- 
gione di  ogni  creata  cosa.^  né  il  perfetto  equilibrio 
e Varmonica  corrispondenza  delle  parti  col  tutto  , 
né  V eccellenza  comprendere  di  ogn'una  di  esse  per 
la  troppo  limitata  facoltà  del  nostro  intelletto  , ab- 
biamo dovuto  prendere  a guida  de'  nostri  giudìzi  il 
senso ^ e quindi  hello  diciamo  ciò  che  ci  reca  piar 
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cereri  brutto  dò  che  d desta  Fopfosto  sauìmtmo.QX} k 
TE  VOLITA  SANTO  FRANCISCO  COLLA. 
TU  A SANTA  RIEGOLA  1 diceva  quel  povero 
frate  Napoletano  impiantato  coi  piedi  nel  fango, 
Yedi  che  sciorinata  di  frasi  preziose  nello  stiledel 
Dottore  Trissotìn,  infilzate  come  le  avemmarie  in 
un  periodo  da  far  perdere  il  fiato  .ad  ogni  buon 
Cristiano,  per  venir  finalmente  alla  definizione 
del  bello  c del  brutto  dei  naturalisti;  a quella  di 
A^olfio  , quod  placet  didtur  p ulchrum^quod  displicct 
deforme  ; a quella  in  conclusione  che  hanno  sem- 
pre usata  tutti  gli  uomini  fino  dal  tempo  di  A- 
damo.  Oh  quanto  inchiostro  avressìmo  ambedue 
risparmiato  se  vi  foste  mantenuto  fermo  in  questa 
santa  risoluzione  di  abjurare,  con  edificazione  del 
Pubblico,  i vostri  errori  ! E non  vi  siete  accorto 
che  da  questa  semplice  definizione  scaturisce  la 
più  ampia  conferma  dì  tutti  i principj  da  me  so- 
stenuti,e per  conseguenza  la  condanna  di  tutte  e 
tre  le  vostre  Lettere  ? lo  temo  che  fra  i vostri 
secretar)  vi  sia  qualcheduno  che  sì  diverta  talvol- 
ta a farvi  di  quelle  burle,che  i Francesi  chiamano 
tnìstifcatìons  ^ Com’è  possìbile  infatti  che  partendo 
ambedue  noi  dallo  stesso  principio^  cioè  che  in 
fatto  di  bello  e dì  brutto  devasi  prendere  per  giu- 
dice arbitro  il  senso,  voi  ne  abbiate  dedotta  la 
conseguenza  dell’ esistenza  del  Bello  ideale^  ed  io 
cjuella  del  Bello  naturale  ? che  vi  siate  cre- 
duto autorizzato  a sostenere  la  dottrina  di 
un  Bello  che  non  si  vede  eoi  senso  della  vi-’ 
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/j,  soltanto  coll'  ìmma^lnaiione^tà  io  a sostene- 
re, che  il  senso  e non  la  ragione  essendo  il  solo 
giudice  del  brutto  e del  bcllo^  il  pretendere  di  as- 
soggettare alla  ragione  i giudizj  del  senso  é una 
delle  maggiori  assurdità  che  si  sieno  spacciate  nel- 
le scuole  della  moderna  Filosofìa,  perchè  sarebbe 
lo  stesso  che  volere  persuaderci  a forza  di  argo- 
menti a trovar  dolce  l'assenzio, ed  amaro  il  mele.*^ 
che  voi  abbiate  credulo  di  poter  concludere  che  il 
diritto  di  giudicare  del  hello  e del  brutto  appar- 
tenga soltanto  a chi  ha  mente  elevata  e non  già 
alla  moltitudine io  a concludere  che  in  materia 
di  senso  una  donnicciuola  ne  può  saper  tanto  , 
quanto  il  primo  dottore  di  estetica  ? Quale  dì  noi 
due  siasi  mostrato  più  coerente  coi  suoi  principj, 
e ne  abbia  meglio  dedotte  le  conseguenze, lo  de- 
cideranno i Lettori,  Che  se  la  suddetta  massima, 
di  concedere  anche  al  volgo  una  qualche  facoltà 
di  giudicare  delle  bellezze  dellaPiitura, fosse  stata 
cagione  dell*  accusa  che  mi  date  di  volere  coi  mici 
ffìficipj  ricondurre  il  miile  in  mci^o  <2/ ò'ao/o  XIX, 
permettetemi  di  farvi  osservare  che  non  sono  reo 
io  solo  di  cotesta  terribile  macchinazione, ma  che 
siamo  parecchi  congiurati,  e ve  lo  proverò  colle 
stesse  deposizioni  dì  alcuni  gravissimi  testìmonj, 
nes'Juno  de’  quali  è vissuto  nel  Ascoltate  in 
primo  luogo  Cicerone  ; omnes  enìm  tacito  quodam 
scnsu^  sine  alla  arte  aat  ratione  quae  sunt  in  anìhu$- 
et  rationibus  recta  ac  prava  dijudìcant  JI>QUE  FA- 
CIUNT  IN  PÌCTURIS  ET  IN  SIGNIS.  De 
Orai,  L,  IIL  Mirabile  est  enìm  cum  piu- 
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Hmum  in  faciendo  interslt  inter  doctum  et  ruiem  , 
QUAM  NON  MULTUM  DIFERAT  IN  JUDlCAN- 
DO,  ARS  ENIM  CUIVI  A NATURA  PROFECTA  SIT 
NISI  NATURAM  MOVEAT  AC  DELECTET  , Nl- 

hil  Sane  egisse  videatur  , Jbid,  §.  li* 

UT  ENIM  PICTORES  ET  II  QUI  StGNA  Fa- 
BRICantur,  et  vero  edam  poerae  SUUM  ouis- 
QUE  OPUS  A VULGO  CONSIDERAR!  VULT  : 
Ut,  si  quii  rcprchensum  sit  a plurìhus,  id  corrigatur. 
Idem  de  Offic.Lib.I  §,  xli.  ad  ficturam  pro- 
band am  aDHIBENTUR  ETl  am  INSCI  [ FaCJENDT. 
Idem  de  opt.  gen,  Orat.  §,  IV.  namque  o- 
MNES  HOMI  NES^/70/2  solum  Architecti  , quol 
est  honum  possunt  probare  Vitruvio.  L,  VI.  Cap, 
XI.  Plinio  afferma  di  Apelle;  vulgum  dili- 

GENTlOREM  lUDlCEM  QUAM  SE  PR.EFERENS 
L.  XXXV,  §.  X.  Malheur  aux  productions  de  V 
art  dont  tonte  la  beautè  n est  que  pour  les  artìstes. 
Alembert  Elog,  de  Montesquieu  . Ognuno  senz'ai- 
irimeati  entrare  in  sottili  consideraiioni  è in  lunghi 
ragionamenti y può  fare  un  retto  giudi\io  intorno  al--- 
la  rappresentazione  di  cose,  che  sente  egli  rnedesimo 
che  pur  ha  tutto  giorno  dinanzi  agli  occhi  In 
una  parola  la  moltitudinej  la  quale  a propriamente 
parlare,  é il  primo  maestro  del  pittore,  é \bene  an- 
che giusto  ne  sia  ài  giudice  sovrano  , Algarotti 
saggio  sul  Pit,  Cap.  XV.  Non  milita  sempre  quel 
detto  di  Donatello  a Filippo  ; tò  del  legno  e fa' 
tu  , Perché  V altro  potea  rispondere  : Io  non  so  far 
meglio,  ma  tuttavia  so  distinguere  cheta  fai  male, Yluì 
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■Vica  di  A peli  e . Tralascio  che  spessoavvlcne  CHE 
UN  UOMO  IDIOTA, AVluVDOSI  A GIUDICA- 
RE DI  COSE  SOTTOPOSTE  AL  SENSO, 
NON  E*  INFERIORE  A’ PERITI  , (Dionigi  d’ 
Alicarnasso  cit,  dal  Dati  nella  Vita  di  Apelle  ) 
Che  se  avessi  la  vanità  di  volere  far  pompa  di 
erudizione  m’  impegnerei  di  comparirvi  dinanzi 
con  un  carro  di  citazioni  consimili, e lungi  dall’ 
andar  a reclutare  i miei  complici  nel  vor- 
rei sceglierli  in  que’  secoli  di  vera  luce  ne’  quali 
gli  uomini  possedendo  nozioni  e principj  più 
giusti  intorno  a queste  cose  , non  andavano 
punto  soggetti  ai  moderni  isterismi  metafisici. 

Non  vorrei  che  aveste  creduto  , dotti  e 
sinceri  Lettori,  che  il  Carpani  fosse  venuto  sin- 
ceramente a resipiscenza  Ohibò  ! il  suo  cer- 
vello è fatto  a banderuola, 

Ei  in  un  esser  picciol  tempo  dura. 

Anzi  nelle  sole  nove  righe  susseguenti  egli 
aduna  tante  contraddizioni, che  in  questa  specie 
di  malaugurata  fecondità  nessuno  può  contra- 
stargli il  primato  , Ma  lasciamolo  parlare  egli 
stesso  a sua  posta  : Siccome  dai  sensi  nacque  Ti», 
dea  del  bello,  questa  idea  divenne  eguale  in  tutti  , 
e VElcna  Greca  piacque  ai  Trojani  ed  aìQreci  eguaU 
mente- vedremo  che  da  qui  a poco  lo  negherà) 
in  che  consìste  la  qualità  che  noi  chiamiamo  Bello? 
molti  sudarono  a cercarlo^  e nessuno  pervenne  a dar- 
cene una  sicura  idea  (prendo  nota  di  questa  con- 
fessione) Prosegue  a paragonare  la  bellezza  alSole^ 
alle  comete^  alT  attraiione^al  sonno^tutti  indefinìbili 
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quantunque  innegabili  , Si  può  udir  di  peggio  ? 
paragonare  gli  enti  visìbili, e perfino  le  funzioiii 
animali  del  corpo  umano  ali’  idea  astratta  della 
bellezza/  Ma  ohi  vi  ha  insegnato,  Sìg.  Carpani , 
che  il  Sole^  U Comete^  ed  il  sonno^  sono  indefini- 
bili ? Aprite  qualunque  vocabolario  e vi  trove- 
rete la  definizione  di  ognuna  di  queste  cose.  Ma 
già  voi  sempre  accennate  una  cosa^  e ne  inten- 
dete ùn'altra^onde  per  rispondervi  convien  fare 
il  mestiere  della  levatrice  . Pare  infatti  che  vi 
siate  inteso  di  dire,  che  non  si  sia  ancora  p:  e.‘ 
potuto  conoscere, nemmeno  coi  telescopj  diHer- 
schel,  tutti  gli  dementi  di  cui  è composto  il 
Sole  . Ma  siccome  il  Sole  é un  oggetto  visibi- 
lissimo, egli  è stato  per  conseguènza  egregiamen- 
te definito:  il  Pianeta  che  illumina  il  Mondo  , che 
misura  il  tempo  ec.  Ma  tiriamo  innanzi  . Da  queste 
premesse  deriva  che  havvi  un  bello  in  se  cK é tutto  il 
creato,  ma  che  non  havvi  un,  brutto  in  se  perchè  Dio 
non  poteva  crearlo  , Questa  é la  proposta  del  pri- 
mo Carpanì  , udite  ora  la  risposta  del  secondo  J 
esiste  un  bello  in  naturai  chi  ne  dubita  ? esiste  come 
esiste  un  brutto  , Ma  sentiamone  un’altra  più  bella. 
Senonché  provenendo  il  bello  e il  brutto  per  noi  dalla 
nostra  maniera  di  vedere j di  percepire  ec,^  sono  ambe* 
due  variabili  ed  incerti^  e quindi  discordano  fra  loro 
le  nazioni  e gV individui  nello  stabilire  che  cosa  sia 
beltà,  che  cosa  sia  brutterà,  E'questa la  proposi- 
zione del  primo  Carpani  , sentite  ora  le  confu- 
tazione del  secondo  • siccome  dai  sensi  nacque  l* 
idea  del  bello  ^questa  il  ea  divenne  eguale  in  tutti, e VE* 
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Unn  Greca,  piacque  ai  Trojini  ed  ai  Greci  'eguale 
mente  , Non  ve  1*  ho  detto  io  che  quésto  è un 
panno  fatto  a vergato  ? Le  fila  erano  dì  cento 
colori,  ed  il  tessitore  imperito  non  ha  saputo 
bene  appajarle  , Ma  su  di  ciò  vi  accorderete 
fra  voi,  come  potrete  , i miei  cari  Carpani. 

Seduto  sulla  cattedra  di  Fidentio  continua  ad 
interrogarmi  V avversario;  se  ^artefice  che  si  ac^ 
cìnge  ad  imitare  la  natura  debba  scegliere  di  prefe^ 
Tenia  a soggetto  del  suo  lavoro  ciò  che  noi  chia- 
miamo bello ^ o ciò  che  noi  chiamiamo  brutto^  molti- 
pllcare cioè  le  nostre  piacevoli  sensaiioni  col  prcsen* 
tarci  il  bello^o  moltiplicarci  i dispiaceri  col  presen- 
tarci il  brutto}  Sebbene  mi  rincresca, Sig. Maestro, 
di  dovervi  dire^che  si  conosce  che  il  troppo  stu- 
diare vi  ha  logorata  la  memoria,  avendomi  voi 
fatta  cento  volte  questa  istessa  interrogazione, ed 
avendovi  io  data  cento  volte  e nel  mio  Libro  e 
adesso  la  medesima  risposta,  pure  non  lascierò 
di  rispondervi  per  la  centesima  e una  volta;  che 
il  Pittore  non  deve  scegliere  dì  preferenza  a sog- 
getto del  suo  lavoro  nè  il  bello,  ne  il  brutto,,  ma 
sforzarsi  unicamente  d'imitare  il  vero  ed  il  vario 
della  Natura.  E siccome  in  tutto  il  vero  ed  il  vario 
dellaNatura  vi  entra  ciò  che  noi  chiamiamo  il  hello 
ed  il  brutto,,  egli  dovrà  saperli  introdurre  amen- 
due  a proposito,,  a proposito,,  a proposito  ( avete 
ancora  inteso?)  nella  varietà  dei  soggetti  delle  sue 
composizioni  . Ma  non  già,come  arcì-goffamente 
interpretate  voi,  col  prendere  ad  imitare  indiffe- 
rentemente il  bello^QÒ  il  brutto  come  gli  capitano 
casualmente  alle  mani  ; perchè  per  quanto  non 
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dovessi  figararmì  possibile  una  cosi  sciocca'  ob- 
bieiioae,pure  ia  mia  cautcla.quasi  presaga  delLa 
I vostra  esistenza, ha  voluto  prevenirla  dicendo  a 
chiare  note  : nusstnui  c piìncìpal  cura,  del  Pittore 
dovrà  essere  lo  scegliere  sempre  ad  imitare  fra  i'im^ 
mensa  numero  delle  cose  naturali  quelle  sole  che  gli 
sembreranno  convenienti  alla  diversa  natura  dei  sog- 
getti che  imprendeid  a rappresentare  . Sarebbe  dunque 
un  g^ffo  solenne  colui  ( a voi  Sig,  Garpani  ) 
che  credesse  potersi  abbandonare  al  caso^  o al  capric- 
cio la  scelta  di  tali  cose  . E perché  nel  principio 
della  Convenienza  racchiudesi  la  legge  più  impor- 
tante  della  Pittura  , reputo  necessario  ài  sformarmi 
di  dichiarare  con  maggior  chiarella  le  regole  che.  do- 
vranno  dirigere  il  criterio  del  Pittore  in  questo 
esseniialissimo  argomento,  Imìt,  Pit.  pag.  7.  Dopo 
una  tale  premessa  mi  sono  occupato  nelle  sci 
susseguenti  pagine  a definire  e spiegare  le  due 
massime  fondamentali  deila  Scelta  e della  Conve^ 
nienia^  ed  a fare  1*  applicazione  de’miei  princìpj 
ad  ogni  diversa  specie  di  pitcmiche  rappresen- 
tazioni . E*questo  pure  il  Libro  di  cui  avete  a" 
vuco  r ardir  di  asserire, che  non  vi  si  trova  mai 
la  spiegazione  di  ciò  che  intende  T autore  per 
quel  ^ suo  inintellìggìbiU  considerar  la  Natura  ! Le 
bugie  hanno  le  gambe  corte, Sìg .Carpani  . Prima 
dunque  di  venir  a fare  il  protoquamquam  sulle 
belleArti  dovevate  procurare  di  formarvi  almeno 
Pidea  gener^ìle  delia  diversità  delia  loro  essen- 
za,e del  loro  vario  scopo  come  arti  imitatrici  del- 
la Sebbene  lo  scopo  comune  di  tutte  le  'belle 


% 


\ 


loo  DISCORSO 

jérti  (2Lvev2.  io  detto)  non  sìa  che  Vìmìta^ìone  della 
IVatura  contiirtociò  questa  Ragione  generale  viene  in 
ciascheduna  di  esse  notabilmente  modificata  dai  varj 
elementi  che  le  compongono^  dai  differenti  me^ft  e 
stromenti  che  adoperano^  e dalV  indole  speciale  di 
quel  senso  su  di  cui  sono  destinate  ad  agire.  Ponde 
nasce  che  lo  stesso  gtnere  o grado  d* imitazione  non 
può  convenire  a tutte  indistintamente, e c/z’  ella  deve 
essere  rispettivamente  in  ognuna  più  o meno  diretta, 
p’à  0 meno  vcra^^e  più  o meno  prossima  alia  Na^ 
tura  . p3g,  63.  A farci  risentire  le  impressioni 
piacevoli  delle  produzioni  delle  belle  Arti  de- 
vono necessariamente  concorrere  il  sensO:,  e 1’ 
immaginazione;  ma  non  però  in  tutte  in  grado 
eguale  ; avendo  più  parte  nell’  una  fazione  del 
senso,  e nell*  altra  quella  della  immaginazione  . 
E'  chiaro  che  mi  converrà  usare  di  uno  sforzo 
maggiore  d’  immaginazione  per  identificarmi 
colla  pittura  che  fa  Virgilio  in  versi  della  morte 
di  Dìdone  , che  colla  rappresentazione  dello 
stesso  fatto  dipinta  da  un  eccellente  pennello  . 
Questi  miei  paradossi  non  hanno  nemmeno  il 
merito  della  novità,  perché  vedo  che  mille  e 
ottocent’  anni  fa  uno  Scrittore,  non  so  se  più 
ammirabile  come  poeta  , o come  filosofo  , ha 
insegnata  la  medesima  cosa  ; 

Segnius  irritant  aninios  demìssa  per  aurem 

Quam  quae  sunt  oculis  subjecta  fidclibiis  . 

Ecco  larverà  ragione  per  cui  la  Pittura  , la 
quale  non  solo  colla  imitazione  delle  forme  de- 
gli oggetti, ma  anche  dei  colori  c degli  accidenti 
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della  luce  deve  agire  sull’  occhio,  che  di  tutti 
ì sensi  è il  piu  difficile  da  ingannare,  non  deve 
nelle  sue  finzioni  dipartirsi  minimamente  dalla 
più  fedele  ed  esatta  rappresentazione  della  Na- 
tura  visìbile,  mentre  alVopposto  le  Statue  non  pre- 
sentando che  una  specie^  dirò  così^  di  simbolo  della 
figura  umana  , la  Scultura  può  , scnii  offendere  i 
suoi  principi  costitutivi^  permettersi  una  maggior  li^ 
hèrtà  ncir  ideare  il  carattere  e le  forme  del  corpo 
umano  pag.  65, 

Ma  proseguiamo  Tesarne  delie  vostre  arcane 
dottrine.  Furono  d'  avviso  gli  artefici  ( assicurate 
voi  ) che  in  ogni  oggetto  trovar  si  potesse  quel  bel- 
lo che  originariamente  in  Lui  risiedeva final- 
mente sì  comincia  a comprendere  in  tutta  la  sua 
estensione  Timponanza  e la  novità  del  vostro  Si- 
stema , Voi  qui  c’  insegnate,  che  la  Natura  creò 
da  principio  il  tutto  bello, mà  che  in  seguito  una 
gran  parte  del  originario,  come  avviene  dei 

panni  vecchi  che  si  tarlano,  é divenuta  brutto  . 
Grand’ occhi  per  altro  dovrà  avere  il  moderno 
Pittore  per  arrivar  a scoprire  nel  brutto, che  il 
panno  è frusto,  tutto  il  bello  originario  che  in  lui 
risiedeva  ì Queste  sono  di  quelle  dottrine  che  ve 
le  invidierebbe  perfin  papa  Sicnio  , Seguitate  a 
dogmatizzare  che  gli  arte  (lei  hanno  creduto  che  si 
potesse  e si  dovesse  diminuire  neW  imitazione  la  de- 
jonnitd  di  quegli  oggetti  che  brutti  ci  sembrano  , e 
che  per  giovare  all’  evidenza  ed  alla  varietà  . mercé 
il  soccorso  dei  contrapposti  , si  avesse  ad  intro- 
durre nelle  loro  opere  anche  il  brutto  ( dunque  non 
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pili  adesso  il  bello  priiparìo^  ma  il  brutto  seconda^ 
rio  t Oh  che  Logica  ditirambica  / ) ma  riunendo 
che  men  deforme  dovesse  rendersi  mercé  le  modifica- 
poni  che  il  ^usto  e la  ragione  venissero  loro  indi- 
cando* Dopo  tanti  anaiemì  che  avete  fulminati 
contro  V enorme  stravaganza^  V insostenibile  proposi- 
zione* la  mostruosa  eresìa  del  Majer  il  quale  inse- 
gna che  il  Thttore  possa  e deva  introdurre  a 
proposito  nelle  sue  composizioni  il  bello  ed  il 
brutto^  eccovi  finalmente  costretto  a convenire 
con  rne  anhc  su  questo  punto  come  su  rutti  gli 
altri.  La  questione  fra  noi  due  si  riduce  adesso 
ad  una  sempLce. differenza  di  gradile  tutta  que- 
sta diff-renza  nasce  dall’  esprimermi  che  io 
cerco  di  far  chiaramente, rneiure  voi  alTopposto 
vi  sforzate  di  parlare  sempre  da  Sibilla  . Il 
vostro  panno  è contesto  di  tanti  centrar)  colorì,  - 
ch’è  impossibile  che  non  vi  appariscano  di  trat- 
tò in  tratto  anche  i miei.  Per  farvi  però  vedere 
che  cotesti  vostri  pretesi  raziocini  sono  puramen- 
te arena  sine  calce^,  come  diceva  la  buon’  anima 
di  Caligola^permettetemi  di  farvi  due  brevissi- 
me osservazioni  x.  che  voi  qui  confondete  il 
brutto  col  deforme  che  sono  due  cose  diversissime, 
perché  per  arrivare  dal  brutto  al  deforme  bi- 
sogna passare  per  un’infinità  di  gradi  2.  che 
quanto  più  L artefice  si  sforzerà  di  modificare 
il  brutto  secondo  il  gusto  e la  ragione  , tanto  più 
egli  rinunzierà  al  soccorso  dei  contrapposti  , th’c  T 
unico  motivo  per  cui  gli  permettete  d’  introdur- 
re il  biutio  nelle  sue  coaaposizioni  , 
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Passate  in  seguito  ad  affermare  colla  vostrai 
Solita  ammirabile  franchezza,  che  hannovi  Ji  ne^ 
cessiti!  due  Nature^  la  vera,  e L' immaginaria  , Quest* 
è una  proposizione  che  paté  pertìno  di  eresìa. 
Né  per  V artefice  , né  per  rutti  gli  uomini  , e 
nemmeno  per  voi,  ci  può  essere  più  di  una  Na* 
tura  : quella  cioè  eh' é stara  creata  da  Dome** 
neddio  , Ricordatevi  della  sentenza  di  Plinio  , 
che  he  riportata  in  una  delle  mie  risposte  pre- 
cedenti . Secondo  quest"  autore  la  Natura  imma-* 
ginata  e una  creazione  dei  pazzi  . 

Tutto  ciò  poi  che  aggiungete  sui  tipi , sui  ca» 
noni  di  proforiione  , ncn  che  su  quello  che  fecero  i 
VitruvJJ  Vinci,  gli  Alberti  Duri^  gli  Alberti J Buonar^ 
roti^  i Caraccio  e cenf altri  i quali  non  potendo  indovi^ 
tiare  compiutamente  le  leggi  di  Natura  ^supplirono  alle 
leggi  non  discernibiliscon  altre  analoghe  alle  rinvenute 
é un  puro  e mero  galimaihias A\  cui  quel  poco 
che  sì  lascia  intendere  è compiutamente  smentito 
dalla  ragione  e dal  fatto  . Dalla  ragione  perché 
y artefice  non  potrà  mai  riuscire  a trovare  il 
tipo  del  5r//o, mentre  V essere  chiamato  Bello  non 
esiste,  e r avete  dovuto  confessare  anche  voi 
allorché  djeeste  che  non  lo  possono  ravvisare  che 
gli  occhi  dell  Onnipossente  . Laonde  in  un  essere 
che  non  esiste  non  vi  possono  essere  né  parti 
rinvenute,  né  parti  da  rinvenirsi  , Dal  fatto,  per- 
chè sebbene  ì Vitruv],  ed  i Polìcleti  , e nell"  in- 
fanzia deir  Arte  alcuni  anche  fra  i moderni,  si 
sieno  stillati  il  cervello  per  voler  fissare 
una  scala  di  proporzioni  del  corpo  ' umano  ^ 
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questi  loro  ingegnosi  tentativi  riuscirono  sem- 
pre] impraticabili,  ed  ho  dimcstrato  nel  Cap.ll. 
del  il. Libro  con  prove  innegabili  di  fatto,  che 
essendo  state  misurate  le  più  belle  fra  le  sta- 
tue antiche  si  sono  trovate  discordare  non  solo 
dalle  norme  fissate  da  Vitruvio,  ma  vi  si  sono 
anche  trovate  continue  e rimarcabili  differenze 
nelle  proporzioni  delle  figure  di  una  stessaDtità. 
Ilo  allegato  di  più  in  tal  proposito  il  passo 
decisivo  di  Diedero,  il  quale  attesta  che  il  me- 
todo di  modellare  le  figure  dietro  ad  un  canone 
invariabile  non  era  stato  ]>raticato  che  dai  soli 
Lgiz)  nell’ infanzia  dell’ Arte^  com’ é avvenuto 
anche  presso  a noi,  ma  noti  mai  dai  Greci  , i 
quali  sì  regolavano  in  tal  faccenda  colle  sole 
misure  degli  occhi;  oculorum  contuìtu  quod  Graccìs 
in  more  Ilo  finalmente  riportata  la  famosa  - 
sentenza  di  Michelangelo  che  il  Pittore  deve  avere 
le  seste  negli  occhia  la  quale  corrisponde  a quella 
degli  antichi  iti  oadìs  cìrcinus  csto  , ed  ho  con- 
chìuso  colle  seguenti  parole;  che  il  coipo  umano 
non  é un  aggregato  di  figure  regolarì^né  un  ordine  di 
architettura  le  cui  parti  si  possano  misurare  col 
me^^io  di  numeri^  e di  scale  di  proporiione  * La  Na^ 
tura  la  quale  con  un  magistero  noto  a lei  sola  varia 
a IV infinito  le  forme  c le  dimensioni  di  ogni  tnini^ 
nui  sua  parte  , sì  ride  de*  nostri  sforai  pueri- 
li nel  voler  assoggettare  le  sue  opere  ai  nostri  cal- 
coli , cd  alle  nostie  misure  , pag.  i36.  Che 
se  gli  antichi  non  vollero  adottare  nemme- 
no nella  Scultura  un  mr^dulo  invariabile  di  prò- 
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porzioni  per  i niembri  del  corpo  umano,  come 
aveano  fatto  per  le  parti  della  faccia,  sebbene 
nelle  statue,  in  cui  hanno  luogo  le  misure  di 
quantità,  la  cosa  sarebbe  stata  praticabile  , bi- 
sogna essere  affatto  ignari  dei  primi  elementi 
dell’  Arre,  per  venire  a proporre  queste  regole 
per  la  Pittura, in  cui  gli  scorci  continui  di  tut- 
te le  parti  degli  oggetti  ne  renderebbero  del 
tutto  impossibile  V applicazione  , 

- Tutto  quello  che  andate  predicando  nelle 
due  pagine  susseguenti  i83,  e i8^  é un  guaz- 
zabuglio tale, che  per  quanto  con  tutta  la  buona 
fede  mi  sia  affaticato  per  intenderlo, non  ho  po- 
tuto trovarvi  né  capo  né  coda  , Fra  tante  tras- 
formazioni che  avete  fatto  della  vostra  persona 
in  queste  Lettere  ve  ne  siete  dimenticata  una 
sola.  Perchè  non  siete  compar.'o  anche  in  figura 
d’  Iasione  che  abbraccia  la  nube  ? a questa  poi 
nessuno  avrebbe  trovato  a ridire. 

Parlando  dei  Greci  affermate  che  assegnarono 
alla  specie  della  quale  an^i  auto  (qui  vi  dev'essere 
errore  di  stampa  ) conservarono  Le  forme  generali 
le  belicele  dell  individuo  . Se  aveste  detto  che  as- 
segnarono aH'individuo  le  bellezze  sparse  nell’uni- 
versalità  della  spezie,  vi  sareste  almeno  spiegato 
bene,  L’esem.pio  delle  statue  Greche  è il  vostro 
Palladio.  Vi  ripeterò  dunque  anche  qui  per  la 
centesima  volta,ch'io  non  ho  negato, nè  lo  nego 
presentemente, nè  lo  negherò  mai  finché  Iddio  mi 
lascierà  l'uso  della  ragione.che  nel  tutto  insieme 
delle  figure  delle  antiche  Deità  non  veggasi  rac- 


,o6  -niscorvso 

coìto  il  fiore,  la'quìntessenza  della  bellezza  delle 
forme  e delle  proporzioni  . Deve  necessariamente 
esservi  perchè  il  loro  dovere  era  di  studiare  di  por^ 
velo.  Ma  none  questa  la  questione  . Trattasi  di 
sapere  se  questi  esemplari  di  una  bellezza  sui  gene- 
r/5jdi  una  bellezza  troppo  sublime  , troppo  artifi- 
ziata.  e troppo  discordante  in  alcune  parti  essen- 
ziali dal  vero  della  Natura, possano  combinarsi  coi 
principi  imitativi  della  IMttura  . E chi  viva  Dio 
( gridate  voi  ) considerò  la  Natura  meglio  de"Greaì 
bl  e poi  sì  : la  considerarono  bene,  divinamente  , 
ma  sotto  un  aspetto  solo,  e per  un  oggetto  solo  . 
Lo  scopo  della  Pittura  è assai  più  esteso, più  va- 
rio^ più  universale  . Egli  consiste  ntll’illudere  la 
vista  onde  prevenire  a crmmovere  il  cuore  con 
ogni  spezie  di  rappresentr-zicni  , Nella  infinita 
varietà  di  esse  deve  aver  luogo  sovente  anche  il 
Befh.ma  non  sempre,,  ma  non  in  tutte, ma  non  in 
tutti  gli  eggeuì  della  stessa  composizione,  ÌÌBello 
poi  proprio  della  Pittura,  anche  in  quegli  stessi 
oggetti  ideali,  che  sono  permessi  dalle  nostre  opi- 
nioni, e dalle  nostre  massime  religiose,  per  quan- 
to nobile  ed  elegante  vorrà  il  Pittore  idearselo, 
J^on  dovrà  però  mai  perdere  di  vista  il  verosìmile 
delIaNatura.se  non  si  vorrà  distruggere  l’illusione, 
in  cui,  ripeto,  consiste  tutta  P essenza  della  Pit- 
tura , Le  nostre  idee  ( ho  detto  io^  in  fatto  dìBeD 
Ic^ia  formatisi  col  me\\o  deUc  ripetute  impressioni  , 
che  hanno  fatto  sui  nostri  scusi  gli  oggetti  belli  del- 
la Natura  . Ggni  qualvolta  dunque  un  oggetto 
ci  sembra  bello  , non  facciamo  in  ceno  modo 
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che  rìsovvcnìrci  degli  altri  oggetti  belli  della  stes-> 
sa  specie  da  noi  veduti^  e paragonarlo  con  lóro  . Non 
esscnlovi  aleuti  altra  cosa  di  cui  V uomo  possa  a~ 
vere  più  esperienia  quanto  ddV  uomo  medesimo  , se 
V immagine  che  ci  verrà  presentata  della  figura 
mana  offrirà  uri  complesso  dì  parti  lontano  dalla  co~ 
mime  organi\iaiionc  , la  finitone  mi  si  renderà  su^ 
hho  manifesta  . Ora  V illusione  non  puh  nascere  che 
dalla  ìmìtaiìonc  fedele  del  vero  ; ella  cessa  dal  pun~ 
to  che  Vimìtaiione  si  converte  in  finiione  pag  87,6  seg. 

• Ad  accrescere  il  mio  imbroglio  nuli’  altro 
mancava  se  non  che  il  Carpani  venisse  assalito 
in  questo  punto  anche. dalla  febbre  gialla  , Uno 
spaventoso  brivido^  die’  egli^  mi  scorre  per  le  vene  , 
quando  penso  che  il  Majer  avrebbe  spento  nel  loro  na-> 
scere  opere  così  sublimi  colla  sua  rigida  ìmuaiione 
fatale  del  vero  • Conosco  pur  troppo  da  queste 
frasi  rubbate  al  Metastasio,che  patite  gravemen*" 
te  del  male  dì  nervi  che  chiamasi  sensibilità  ac- 
cresciuta , per  cui  nulla  giovano  i soccorsi  dell’ 
arte  medica  ; onde  vi  consiglierei  dì  provare 
nella  buona  stagione  a mutar  aria, ed  intrapren- 
dere un  viaggetto  ad  Anticira  , 

E‘  questa  V esposizione  regalaraci  dalTavver- 
sarìo  di  tutte  le  sue  profonde  teorìe  intorno  alla 
scienza  del  Bello  . Vedremo  come  saprà  farne  V 
applicazione  nella  guerra  che  minaccia  di  voler 
ricominciare  contro  questi  due  poveri  Capitoli. 
Dà  fiato  al  corno  di  Astolfo, e grida  : Sì  rientri 
in  aliene j€ passo  a. passo  si  respinga  il  nemico^  Ca- 
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pisco  che  bisognerà  prepararsi  a fare  una  ritira- 
ta, che  diverrà,  spero,  non  meno  famosa  di 
quelle  di  Zcnofonte,  e del  generale  Moreau  ^ 
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ijd  e^li  comìncìamcnto  ( dice  T avversario  ) con 
una  lunga  e poco  utile  dissertazione  sulle  cause  per 
cui  s'  avvicendarono  sempre  nelle  fasi  deir  Arte  il 
rifiorimento  e la  decaden{a  . Sfiorato  quanto  già  sa- 
pevasi  pel  detto  degli  altri  su  di  tale  argomento  ec. 
Chi  non  crederebbe,  che  asserzioni  pronunzia- 
te con  tant’aria  di  sicurezza  intorno  a ciò  che 
leggesi  in  un  Libro  stampato  non  sìeno  esatta- 
mente vere  ? Eppure  la  verità  si  è eh’  io  non 
feci  un  solo  cenno,  nonché  una  lunga,  e poco  u- 
tile  dissertazione  sulle  cause  del  rifiorimento  delV 
Arte  , Dissi  anzi  che  V investigazione  di  queste 
cause  é un  problema  difficilissimo^  che  ha  estrcitaie 
finora  inutilmente  le  penne  de'pià  ingegnosi  scrittori  pag. 
Se), Volendo  poi  dimostrare  non  esser  vero  ciò  che 
comunemente  sì  crede,che  i premj  ed  iljfavore 
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dei  Mecenati  sieno  i più  potenti  incentivi  a far 
risorgere  e fiorire  le  Arti,  osservai  ehe  nate  esse 
per  lo  più  da  bassi  e TC\\t  prìncipi  ed  in  mc\io  alla 
i^norania  universale,  vennero  con  rapidità  portentosa 
portate  alVapice  della  perfeiione  dagli  sforai  riuniti 
di  alcuni  sublimi  ingegni^  che  la  Natura  mostra  es- 
sersi compiaciuta  di  far  nascere  simultaneamente  , e 
per  dir  così,  tutti  in  un  getto  ( ibidem  ) Aggiunsi 
che  Vappariiione  improvvisa  di  tutti  questi  Genj  ha 
fatto  contrasegnare  nei  fatti  delV uman  genere  quest* 
epoche  fortunate  col  titolo  di  secoli  d'oro  , Quattro 
se  ne  contano  finora  : chi  sa  per  quanto  tempo  an- 
cora dovrà  riposar  la  Natura  prima  di  far  nascere 
il  quinto  ? E perchè  non  è mìo  costume  di  as* 
serire  senza  cercar  di  provare,  volli  abbozzare 
il  ritratto  dello  stato  politico  e morale  in  cui 
trovavansì  la  Grecia,  Roma,  T Italia,  e la  Fran*' 
eia  allorché  le  Arti  risorsero  presso  a loro^  per 
far  vedere  che  il  secolo  d’  oro  di  ognuna  delle 
suddette  Nazioni  nacque  e crebbe  in  mezzo  alV 
ìgnoran\a,  al  furore  delle  civili  discordie  , delle  guer- 
re, delle  stragi,  e di  ogni  specie  di  pubbliche  0 prN 
vate  calamità  . pag.  40,  Se  poi  con  quella  vo- 
stra accusa  che  tutto  ciò  sapevasi  pel  detto  degli 
altri  avete  inteso  dire  che  la  storia  di  que’tem- 
pi  era  stata  scritta  da  molti  altri  prima  di  me, 
avete  detto  una  grandissima  ma  poco  utile  ve- 
rità , Voglio  però  regalarvi  un  c«sto  di  papar- 
delle  se  siete  capace  d'  indicare  V autore  da 
cui  ho  preso  il  suddetto  ritratto  , e dico 
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ciò  non  per  tenerezza  di  queste  mie  freddure  , 
ma  per  solo  amore  della  verità  . 

A costo  poi  che  mi  accusiate  nuovamente 
di  dar  principio  a questo  Discorso  con  una  lun- 
ga e poco  utile  disscrtaiìone^  sappiate  che  voglio 
provarmi  a fare  adesso  quello  che  non  feci  in 
allora  ; cioè  a chieder  permesso  ai  Lettori  (che 
in  questo  momento  non  intendo  di  parlare  con 
voi  ) di  poter  arrischiare  ancor  io  su  questo  a- 
struso  ed  interessante  argomento  alcune  rifles- 
sioni, le  quali  incontreranno  probabilmente  il 
medesimo  destino  dì  tante  altre,  sebbene  fatte 
da  scrittori  assai  più  ciotti  e valenti  di  me  . 

Io  penso  che  la  Naturale  cui  Isggi  sono  im- 
mutabili al  pari  di  essa, semini  in  ogni^tempo  con 
avara  mano  i germi  del  Genio  fra  1’  universalità 
degli  uomini,  c che  1’  attribuire  alTa-zione  di  cau- 
se fìsiche,  come  ha  preteso  il  celebre  Du-  Bos, 
le  alternazioni  di  abbondanza,,  o di  scarsezza  di 
eminenti  ingegni  che  presenta  la  storia  delle  Arti 
e dclleLcttere.sia  un  paradosso  simile  a quello 
chi  volesse  attribuire  alTazione  di  cause  morali  le 
anomalie  delle  stagioni  , Dovendosi  dunque  cer- 
care la  soluzione  del  problema  ntirinvesiigazione 
deile  sole  cause  morali, rifietto  in  primo  luogo, che 
in  ogni  arte^per  quanto  sia  grande  il  numero  delle 
idee  . o delle  immagini  nuove,  giuste,  sublimi,  e 
spressìve,  o per  qual  si  voglia  altro  pregio  inte- 
ressanti, il  suddetto  numero  però  non  può  essere 
ìtiflnìco,  perchè  non  lo  é nemmeno  la  sfera  di  ca- 
pacità delle  potenze  deir  intelletto  e del  cuo- 
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re  « Osservo  in  secondo  lucgo  che  i secoli  d’oro 
delle  Eertere  e dellcArti  sono  sempre  venuti  die- 
tro, come  osservai  poc’  anzi, a tempi  dì  barbarie, 
ci’  ignoranza^  o di  generale  corruzione  del  gusto. 
Avviene  da  ciò  che  al  cessare  di  queste  crisi  po- 
lìiiche  o morali,  que*  rari  ingegni  che  sì  sentono 
spinti  dagrimpùlsi  delEisiinto  (t  questa  è la  sola 
buona  vocazione  ) a coltivare  la  poesìa, la  pittura^ 
o la  musica,  sì  pongono  a tale  impresa  con  una 
niente, dirò  così  ancor  vergine,  e coi  sensi  incor- 
rotti, o per  la  sazietà  d’  impressioni  fattizie  di- 
sposti ad  abbandonarsi  alle  sole  impressioni  delia 
Natura.Questa  divina  ed  infallibile  maestra  di  tut- 
te lcx\rti  imitative, simboleggiata  dagUEgizj  sotto 
la  figura  d'isìdc  muldmammìa^qiicsvà  madre  fecon- 
da ed  altrice  di  tutte  le  cose,  li  chiama  a spec- 
chiarsi al  puro  fonte  delle  sue  bellezze  . Essa  è 
quella  che  guida  i loro  passi  da  princìpio  timidi 
e incerti,  e poi  sempre  più  franchi  e sicuri  ; che 
dirige  la  mane  del  poeta,  del  musico,  e del  pit- 
tore : che  riempie  ad  essi  la  mente  di  mille  idoli 
impazienti  di  vestire  un  corpo  e forme  reali  ; che 
insegna  loro  a rappresentarla  ed  atteggiarla  sotto 
tutti  i possìbili  aspetti,ed  a trasfondere  negli  altri 
quelle  medesì  me  commozioni  da  cui  si  sentono  essi 
agitati, ^ed  è finalmente  la  Natura  che  noi  vagheg- 
giamo nel  ritratto  fedele  che  ce  ne  presentano  le 
opere  di  cotesti  prediletti  suoi  discepoli.  Ma  per 
quel  destino  inevitabile  che  sovrasta  a tutte  le  co- 
se limane,  le  quali  sono  in  un  perpetuo  moto,  dal 
bene  nasce  il  male  siccome  dal  male  il  bene, 
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e r aforismo  corruptio  optitnì  pessima  è un  assioma 
tanto  dì  fisica, quanto  di  morale, Siccome  gli  ani- 
mi de’  loro  coniempcranei  sono,  per  rinfluenta 
delle  stesse  cause^accordati  aWunìsono  colle  loro 
seiisazioni,  da  ciò  nasce  che  le  loro  opere  ven- 
gono da  tutti  avidannente  accolte  e gustate.  La 
gioventù  in  parcrcolare^  più  arrendevole  alle 
novelle  impressioni,  le  ha  continuamente  sotto 
gli  occhi,  ed  anche  gl’ ingegni  mediocri  si  sento- 
no sforzati  ad  ammirarle,  ed  a cercar  d’  imitarle, 
Ya  per  tal  modo  crescendo  una  nuova  genera- 
zione di  menti  impregnate  delle  sole  bellezze  dell' 
cioè  di  quegl’  imitatori  servum  pccus^x  qua- 
li non  sanno  che  ripetere  servilmente , e ripro- 
durre in  mille  guise  gli  stessi  pensieri  ed  imrna- 
gini  de’ loro  Maestri;  o per  aver  perduta  di  vi- 
sta la  fonte  primitiva  da  cui  scaturirono  quelle 
bellezze>  o per  la  difficoltà  somma  di  trovar 
sempre  nuovi  e variati  modi  d’ imitare  la  Natura. 
La  storia  del  Parnaso  Italiano  ci  porge  la  più  lu- 
minosa prova  di  una  tal  verità:  essendosi  veduto 
nel  sccoIoXVi. tutti  i nostri  poeti  lirici  non  saper 
ne'loro  Canzonieri  pensare  che  eoliamente  del 
Petrarca  , ed  esprimersi  che  usando  la  sua  stessa 
favella  . Ma  in  ogni  genere  di  cose  P uniformità 
produce  la  noja,e  la  noja  è un  tal  male  da  cui  gli 
uomini  cercano  ad  ogni  costo  di  liberarsi  • Ecco 
perchè  in  simili  casi  sbucano  sempre  fuori  ( e 
pur  troppo  ci  è toccato  in  questa  età  di  esserne 
tesiimonj  ) alcuni  cervelli  torbidi  e temerarj  ^ i 
qualLscosso  ogni  freno  di  ragione  e di  regole,  ed 
abbandonandosi  soltanto  ai  capricci  di  una 
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irrmaginazione  stravolta,  cercano  di  stuzzicare  i 
sensi  incalliti  del  Pubblico  con  delle  fatture 
stravaganti,  simili  al  mostro  Oraziano  colla  te- 
sta di  donna,  il  collo  dì  cavallo,  e la  coda  dì 
pesce.  Il  prestigio  della  novità  attrae  gli  sguar- 
di del  Pubblico  t P assuefazione  a poco  a poco 
va  diventando  una  seconda  natura  ; il  gusto 
sempre  più  si  corrompe;  sì  perdono  le  nozioni 
giuste  delle  cose;  ed  eccoci  precipitati  dall’oro 
dei  Classici  nel  fango  dei  Bavj^  dei  Mev]  , dei 
Marini^  dei  Boromìni^  e dei  tacerò  quest’  ul- 
timo nome  acc/ò  non  si  sospetti  che  me  l’abbia 
suggerito  la  sola  rima.  P.armi  da  tutto  ciò  che  la 
Storia  delle  vicende  del  gusto  possa  dividersi  in  tre 
epoche  distinte  e successive.  La  prima  degli  au- 
tori Classici  ed  originali  ; la  seconda  degl’  imi- 
tatori servili  ; la  terza  dei  corruttori  . 

Sono  queste  le  idee  che  mi  passarono  per 
la  mente  ogni  qualvolta  mi  posi  a meditare 
sulle  cause  di  questo  costante  e generale  fenò- 
meno . Non  so  se  sarò  riuscito  a spiegarmi 
chiaramente,  al  che  potrebbe  essermi  stato  d’ 
impedimento  in  parte  la  debolezza  delPingegno, 
ed  in  parte  la  tema  di  annoiare^  per  cui 

Diim  brevis  esse  laboro  obscurus  fio. 

Perdonate  se  vi  ho  fatto  troppo  attendere 
Sig.  Carpani.  Eccomi  di  bel  nuovo  a’vostri  co- 
mandi. Ahimè,  qual  tempesta  di  cavillazioni  , 
di  sofismi,  di  cacologìe  mi  piomba  sul  capo  I 
Lasciatemi  prender  fiato,  e respirare  . 

Io  avea  osservato  come  un  fatto  storico  che  P 
Accademia  di  Pittura  fondata  in  Roma  da  Luigi 
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XI V'.  onde  farvi  allevare  un  nurnero  di  giova- 
ni Francesi  fa  Toccasione  che  diede  la  prima  spìn- 
ta verso  Roma  al  concorso  degli  aluiini  delle 
nazioni  Settentrionali  mosse.  d^ilT  esempio  Ji  un 
Mo/iJirca  il  quale  era  in  possesso  di  'dure  in  o^ni  cosa 
Vimpulso  al  suo  secolo  . Per  provare  V insussisten- 
za dì  questo  fatto  non  seppe  trovar  V avversa- 
rio altro  mezzo  che  di  sforzarsi  d’  interpretare 
alla  sua  foggia  un  passo  del  Pittore  Armenmi 
da  me  citato  in  lutt*  altro  proposito,  e che  por- 
rò qui  fedelmente  sotto  gli  occhi  de’  Lettori;  vi 
sono  alcune  tavole  e Quadri  lavorati  ad  olio  di  ma-- 
no  di  Ti(iano^  di  Careggio^  e del  Parmigiariino^  per 
quanto  passzndo  io  ho  potuto  vedere  per  V Italia  , i 
quali  sono  bellissimi^  ma  si  veggono  a questi  tempi 
poco  apprcir^ati  . L’  Armenini  e stato  un  \riefice 
del  secolo  XVL  allievo  della  scuola  llomana  . 
Quand’  anche  le  sue  parole  potessero  avere  la 
mìnima  relazione  colla  presente  questione  , che 
io  certatnente  non  ce  la  saprei  vedere,  di  qual 
peso  potrebbe  mai  essere  la  sua  testimonianza 
trattandosi  di  un  fatto  accaduto  un  secolo  dopo 
di  luì  ? Se  volete  poi  divertirvi  a sentire  P in- 
terpretazione deir  avversario  , eccovela  • i due 
passi  delP Armeninì  ( accenna  anche  un  secondo 
passo  dello  stesso  Autore  da  me  citato  ) non 
altro  provano  se  non  che  non  basta  il  buon 
disegno  per  essere  artista  di  merito  , ma  che  ci 
vuole  altresì  il  buon  colorito  , dal  che  nessu- 
no dissentì  mai  ec.  Io  credo  che  coloro  che  si 
divertono  a tradurre  dalla  lingua  Etnisca  col- 
gano assai  più  nel  segno ^Vi  sono  certi  momenti 
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in  cui  leggendo  queste  Lettere  arrivo  a dubitare 
se  sogno  o son  desto  . Tale  è appunto  il  pre- 
sente caso  . Udite  come  ragiona  questo  scritto- 
re : c qui  dopo  averci  detto  che  il  cattivo  gusto  ven- 
ne sempre  portato  in  Italia  dai  forestieri  ( dimenti^ 
candosi  che  i Greci  non  erano  Italiani^  e portarono 
V Arre  in  Italia  ) ci  fa  sapere  che  anche^  le  novelle 
dottrine  eh* ei  combatte  ci  vennero  ,dal  Settentrione  , 
Questa  è più  grossa  d’  una  bombarda  ! Portar 
dunque  il  cattivo  gusto  in  un  paese,  e portarvi 
r /^rte  Sara  la  stessa  cosa  ? E perchè  gli  antichi 
Greci  portarono  una  volta  V Arte  in  Italia  , non 
Sara  più  vero  ciòcche  ci  narra  da  Storia,  che  la 
corruzione  del  gusto  venne  sempre  portata  in 
Italia  dai  forestieri  ? 

Adesso  s’impara  come  sì  fa  a provare  una’  sup- 
posta contraddizione  col  mezzo -di  una  vera  . Ben 
tosto  mutando  d'opinione  .(sono  io  c\wt\\o)  accagiona 
di  questo  morbo  fatale  gV Italiani  medesimi^  e speciale 
mente  il  Bellori  Il  fatto  del  Bèllori  che  osservai 
essere  stato  il  primo  in  Italia  (almeno  colle  stam- 
pe) a mostrarsi  illuso  dalie  moderne  dottrine, di- 
strugge dunque  l’altro  fatto  che  esse  calarono  fra 
noi  per  la  prima  volta  dal  Settentrione  ? Felici 
quelli  che  non  andarono  da  fanciulli  ad  appren- 
der logica’ dal  Carpani  ! 

I sofismi  e le  falsità  di  questo  scrittore  si  pos- 
sono rassomigliare  alle  ramificazioni  del  polipo  , 
che  avulso  uno  non  deficit  alter,  -Volen d'o  egli  ri- 
prendere l’altra  mia  proposizione,  'che  non  si  era 
mai  pensato  prima  in  nessun  tempo  , e da  nessuna 
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na\ìont  a formire  un  corpo  di  dottrina  delle  no^ 
fiorii  sul  Bello  ideale  , afferma  *con  faccia  im- 
perturbabile che  noi  non  abbiamo  altro  corpo 
di  dottrir\a  che  poche  massime  lasciateci  da  Men^s  ^ 
e che  i Greci  invece  possederono  questo  corpo  di 
dottrina^  La  proposizione  inversa  sarebbe  la  so- 
la vera  , Noi  abbiamo  un  numero  sì  sterr*iina- 
to  di  Trattaci  sul  Bello  ( e adesso  sventurata- 
mente ne  possediamo  uno  di  più  ) da  poterne 
formare  un'intera  Biblioteca  . ^Nessun  Trattato 
all’  opposto  sul  Btdlo  ideale  considerato  come 
lo  scopo  delle  Arci  del  disegno  , e specialmen- 
te della  Pittura  , ci  hanno  lasciato  gli  Antichi, 

pochi  , staccati  , ed  inconcludenti  cenni  pe- 
scati dall’  oppositore  col  miscroscopio  in  tutti 
gli  Autori  Greco'Latini  i q'uand’  anche  fosse 
provato  che  facessero  qualche  allusione  al  Bello 
ideale^  sono  la  più  luminosa  dimostrazione  di 
questa  verità  . 

Qui  poi  vi  siete  lasciato^  Sig.  Carpani  , sdruc- 
ciolar dalla  penna  un'eresia  tale  che  se  non  an- 
date a Roma  a fanvene  assolvere  nel  prossimo 
Giubileo,  dispero  fortemente  della  vostra  salute  . 
Asserite  che  le  figure  ~ tolte  dal  vivo  hanno 
sulla  tela  un  non  so  che  di  stentato  . Sebbene-  si- 
mili assurdità  non  meriterebbero  V onore  di 
una  risposta  , voglio  contuttociò  ripetervi,  per 
vostro  bene,  la  sentenza  pronunziata  contro  questa 
malsonanie,  « scandalosa  proposizione  del  gran 
Penitenziere V*asari:/e  cose  che  vengono  daVnaturale 
hanno  , oltre  ad  una  certa  grafita  e viveva  ^ di 
quel  facile^  semplice^  e dolce  , che  dalle  cose  sue 
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( della  Natura  ) s*  imparJ-  fdcihmnte^  e Ja  quelle 
deir  Arte  ahbastania  ^iamii\ai  (nel  Proemio)  Udite 
una  seconda  sentenza  fulminata  contro  dì  essa 
da  un.  altro  Teologo  , dal  celebre  Pittore 
Tiarini  ; il  vero  ’é  quel  fonte  a cui  ccrcar^dcve  di 
attingere  chi  hd  sete  di  perfeiione  : tL  CERCAR 
QUESTO  ALTROVE  E’ VANO,  Zanotti  . Av- 
vertimenti etc,  pag,  57, 

Il  quadro  però  rimaneva  imperfetto>  se  non 
vi  aggiungevate,  per  ombra,  una  nuova  bugia. 
M’  imputate  dì  aver  detto  , e vi  vedremo  ripe- 
tere nella  terza  Lettera,  sebbene  con  altre  pa- 
role , questa  medesima  falsità  che  le  Madonne^  le 
Veneri  , e i Cristi  di  Tìftano  non  hanno  fra  le  cose 
perfette  un  tipo  che  le  eguagUtYì  sfido  ad  indicare 
in  tutta  la  mìa  Opera  il  luogo  ov’  esiste  questa 
pro’posizione  , Parlando-  delle  Madonne,  dellcVe- 
neri  , dei  putti  , dei  Cristi  etc.  ho  tenuto  anzi 
un  linguaggio  totalmente  diverso.  Non  ebbe»  dissi 
in  proposito  delle  Veneri,  bisogno  Tiziano  di  vo- 
lure  inCielcr  a rapirvi  Videa  del  Bèllo^avendoglìela  pro- 
fondamente scolpita  nel  cuore  le  di  lui  continue  osscr- 
vaiioni  sulle  opere  viventi  della  Natura  pag.iSo.  E 
parlando  dei  putti  : sì  conosce  che  tutta  la  loro 
bdlciia  deriva  da  una  diligente  e felice  imitaiione 
delia  Natura  pag,  i53,  Discorrendo  poi  degli  og- 
getti ideali  j come  i Cristi  etc.  dissi  che  non  do- 
vrà il  pittore  nemmeno  in  queste  figure  dipartirsi  dal 
verosimile^  della  Natura  pag,  170, 

Queste  parole  possono  anche  servire  dì  confutazio- 
ne ad  un’altra  vostra  slogicata  obbie2ione,precedu- 
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ta  dal  paragone  delle  palle  di  Olanda  vendute  dagli 
etc. perche  voi  siete  solito  ad  affettare  un 
riso  sardonico  allorché  appunto  dovreste  piange- 
re più  amaramente.  V'^ediamo  ove  vi  sognate  di 
poter  cogliere  in  contraddizione  un  Majcr  colV 
altro^  sebbene  egli  non  abbia  mostrato 'mai  tanto 
di  essere  un  Majer  solo  quanto  in  questo  medesi- 
mo lucgo  . Per  provarmi  che  accordo  anch'  io 
la  massima  ch?^.  il  Pittore  deve  imitate  quel  Bello  che 
non  si  vede  cogli  oahi^ma  soltanto  coUS i m magi naiion e ^ 
citate  un  passo  preso  dal  11 . Capitolo  del  IL  Li- 
bro,e bisogna  dire  che  abbiate  sperato  in  questo 
caso  di  strascinarmi  incatenato  dietro  al  vostro 
Cvirro  trionfale, se  riportate  per  la  prima  volta  un 
così  lungo  squarcio  di  questo  Capitolo^^citandone 
perfino  la  pagina.  Sono  adunque  costretto  di  fare 
anch’  io  lo  stesso  ^ acciò  possano  sentenziare  i - 
Lettori  fra  voi  e me  chi  abbia  ragione  : per  finir 
di  convincersi  sino  a qual  segno  sia  giunta  la  per» 
feiìone  del  disegno  dì  Tiziano  , bisogna  osservarlo 
nelle  figure  degli  Angeli^  della  Vergine^  c»di  Cristo 
che  formano  que'soli  caratteri  ideali  che  . possono 
aver  luogo  nelle  rr>oderne  pitture  . questo  un  as^ 
sunto  nel  quale  deve  necessariamente  abbandonarsi 
V Artefice  alle  inspirafiiotji  di  quel  .senso  ^ interiore 
(he  può  solo  additargli  il  delicato  confine  CHE 
SEPARV  IL  BELLO  D\LL^  AFFETTATO  . 
Eifcriró  adesso  le  vostre,  osservazióni  ; Il  Bello 
voi  dite  ? ma  qual  bello  ? Badate  a 'voi  Sig.  Ma» 
jer  secondo  , Qui  vi  piomba  sul  capo  quel  Bello 
che  non  si  vede  cogli  occhi  • Schivatelo  se  potè» 
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te:  non  siete  più  in  tempo. kytit  finito?  tocca  adesso 
a me  , 11  Majer  primo  e secondo  vi  rispondono, 
unico  Signor  Carpanì,che  bisogna  essere  l’appal- 
tatore generale  della  mala  fede,  o della  balor- 
daggine per  fingere  di  norr  avere  compreso,  o 
per  non  comprendere,,  che  in  questo  luogo  per 
Bello  io  intendo  il  hello  naturale^  e per  affettato 
i\  Bello  ideale  dei  moderni  Calòfili.o  W Bello  con* 
creto  della  vostra  fabbrica  . Poteva  io  più  chia- 
ramente spiegare  il  mio  concetto  quanto  col 
contrapporre  l’  una  alTaltra  queste  due  contra- 
rie specie  di  Bello?  Se,  come  pretendete  -voi, 
avessi  inteso  per  hello  il  Bello  ideale>ne  verrebbe 
di  necessaria  conseguenza,  che  avrei  inteso  per 
affettato  il  Belio  naturale.  E vorreste  farmi  cre- 
dere così  privo  di  discernimento  da  chiamare 
affettatoci  solo  Bello  che  io  ammetto,  ed  in  cui 
difesa  ho  composto  appurtto  il  mìo  Libro?  Sono  ^ 
dunque  queste  le  vostre  vittorie  ? Farmi  udir 
Pulcinella  gridar  più  forte  vittoria  quando  ha  il 
capo  di  legno  più  malconcio  dalle  bastonate  „ 
Non  voglio  lasciarmi  scappare  un  altro  grosso 
granchiò  pr^ma  di  levar  la  rete.  Dice  POpposito- 
re,  e qui  dice  il  vero,  che  tutta  la  differeiìza  . fra 
lui  e me  consiste  in  questo,  che.  io  consiglio  al 
Pittore  di  rappresentar  belli  quei  soli  oggetri  che 
devono  esserlo',  ed  egli  invece  lo  consiglia  a rap- 
presentar belle  tutte  le  figure  che  vorrà  dipìngere^per^ 
ché.,  così  facendo^  renderà  belli  e perfetti  tutti  i suoi 
dipinti  .Se  la  cosa  ne  valesse. la  pena,  e che  aves- 
si la  pazienza  di  fare  un  compiuto  commento 
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a questa  vostra  proposizione,  vi  vorrei  • prò» 
vare>  eh’  essa  è il  cavallo  Trojano  degli  spro- 
posiii  . Ma  ditemi  , conseguentissimo  Sig.  Car- 
pani  , vi  siete  così  presto  dimenticato  di»  ciò 
che  avevate  insegnato  nella  pagina  antecedente, 
che  per  giovare  alla  evìdcnia^^cd  alla  varietà  sì  nhbìa 
talvolta  ad  introdurre  nelle  pitture  anche  il  bruno} 
Questo  é ben  qualche  cosa  più  che  un  panno 
vergato!  è un  vero  abito  d'  Arlecchino  , Ma 
troppo  avrei  da  fare  se  volessi  rimarcare  tutte 
le  vostre  stomachevoli  contraddizioni  , Discor- 
riamo piuttosto  nella  vostra  stessa  ipotesi , Se** 
condo  voi  dunque  dovrebbe  il  Pittore  dipinger 
bello  anche  Labaro}  Oh  il  bravo  ragioniere  , che 
mette  la  perdita  in  conto  di  guadagno!  Io  spe- 
ro per  r onore  dell’  Arte  che  non  si  troverà 
mai  un  Pittore  così  pazzo  da  credervi , perchè 
s' egli  metterà  in  esecuzione  le  vostre  [massime 
invece  di  render  helli^  e perfetti  tutti  ì suoi  dipìnti^ 
li  renderà  assurdi  , ridicoli , ed  orribilmente 
stucchevoli  , e buoni  soltanto  per  far  .ridere  , 

0 per  servire  dì  oppiato  a quelli  che  soffrono 

del  male  di  veglia  . ( i ) ■ ‘ 

Voi  tornate  a ripetere  qui  per  fa  centesima 
volta, e fosse  Pultima/la  calunnia  ch’io  sono  il 
solo  nemico  dei  Gxtcà^ma  che  se  ne  consoleranno^ 

1 Greci  non  avevano  alcun  bisogno  nè  delle 
mie, né  delle  vòstre  lodi.  Quello  pero  di  che  non 

{i)  Un  seyle  trop  égal^  et  teujours  uniforme 
En  vaia  brille  à rics  yeux ài fciut  qii’il  ncus  enderme, 
''  ^ Eoilcau  Poet. 
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sì  consoleranno  sarà  di  aver  trovato  in  voi  un 
cosi  cattivo 'cd  inofflzioso  difensore*. 


DISCORSO  ni 

t»  • T ' 


adano  pure  a nascondersi  tutti  i sofisti  della 
Grecia,  e di  Roma,  e tutti  que’  slombati  retori 
di  cui  fa  menzione  lo  Scrittore  de  causis  corru^ 
ftae  eloquentiae  ' Questa  mortale  declamazione 
di  otto  intere  pagine  in  cui  il  novello  Gorgia 
fTojicit  ampullas  sesquipedalia  verbax  il  monumen- 
to più  iasigne  di  eloquenza  s.aturnina^  che  per 
castigo  de’ miei  peccati  mi  sia  jmai  accaduto  di 
leggere  . Basterà  sentirne  il  tema  ; che  il  Vittore, 
tranne,  i ritratti^  non  può'  imitare  del  vero  nessun  og^ 
getto  della  Natura^  cioè  nemmeno  le  case  , gli  al* 
beri  , e gli  animali  . Vi  fu  un  tempo  in  cui  i 
nostri  Poeti  si  divertivano  a celebrare  le  lodi 
della  gotta^della  pesiere  del  mal  francese^  ma  que’va- 
lent*  uomini  sapevano  almeno  condire  i loro  scher- 
zevoli paradossi,  con  lepidezze  , con  sali  actici,e 
con  tutte  le  veneri  dell’ingegno^,  in  luogo  cRe  P 
avversario  dettando  dalla  cattedra  un  così  incre- 
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dibiie  strafalcione  si  affanna  a sostenerlo  soltan- 
to coi  più  mostruosi  sofismi^,  e colla  ignoranza 
più  assoluta  di  tutti  i principi  teorici  e pratici 
dtir  Arte , Veniamo  alle  prove  in  ‘cui  mi  sforze- 
rò, per  quanto  sarà  possibile  , di  essere  breve  . 

Udite  in  prim.o  luogo  cerne  dia  principio 
alla,  sua  cicalata  questo  acerrimo  nemico  della 
Contraddizione  ; comincia  il  Majer  il  suo  nuovo  at~ 
tacco  dall"  asserir  francamente  , che  nessuno  di  quan- 
ti sul  Bdlo  ideale  disserrarono  ne  dà  la  stessa  defi~ 
nifione  delT  altro  , ed  a convincerne  che  fa  ? passa 
in  vista  molte  e succinte  definizioni  che  abbiamo  del 
Bdlo  assoluto^  Il  riisco-rso  del  Sig*  Carpani  è un 
vero  discorso  da  sonnamlulo  . Non  potendo 
egli  riuscire  , con  tutta  la  sua  scienza  chimico- 
metafisica  , a dimostrare  che  le  definizioni  sud- 
dette si  accordano  insiemejia  trovato  più  com- 
modo dì  ricorrere  ad  una  delle  consuete  sue  ma- 
gre cavillazioni  , e di  asserire,  senza  addurre  al- 
cuna ‘prova,  che  trattano  tutte  del  Bdlo  assoluto^ 
e non  del  Bdlo  ideale . Ognuno  duò  convincersi 
del  contrario  colla  sernplice  lettura  di  queste 
definrzioni  , che  furono  già  da  me  riportare  in 
uno  de’  precedenti  Discorsi  . Si  discorre  in  esse 
di  Bdìe{:[a  proforfiitìnata  e corrispondente  a quella 
ddV  Essere  supremo  ; di  uniformità  della  materia  colle 
idee  \ di  forma  centrale;  di  modelli  mentali  della 
perfe\ione  ; di  qualità  che  rendono  belli  gli  oggetti 
senf  alcuna  rda\ione  cclV  anima  cht  li  vede  e li 
giudica  ec  . ec.  E quaT  altro  sarà,  se  non  è que- 
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Uno  de’  più  costanti  suoi  paralogismi  è quel- 
lo di  contraddirsi  perpetuamente  nella  spiegazio- 
ne della  olà  Bello,  e di  confondere  insieme 
le  varie  specie  di  Bdlo^cht  risultar  devon'o  ne- 
cessariamente dal  vario  modo  di  concepirlo, Ho 
dunque ‘gettato  il  mio  tempo  con  lui  a fare 
colla  maggior  chiarezza  che-  mi  fu  possìbile  la 
distinzione  fra  il  Bello  ideale  q trattan- 

done perfino  in  due  separati  Capitoli  . O egli 
sostiene  che  non  é stata  mai  immaginata^nè  in- 
segnata da  nessuno  Scrittore  la  teoria  del  Bello 
ideale,^  ed  in  tal  caso  sarei  ben  pazzo  a seguitar 
a disputare  seco  lui  , 0 Io  accorda,  ed  allora 
farà  dunque  la  grazia  di  spiegarci  che  cos’altro 
possano  avere  inteso  Bello  ideale  gliScrittori 
suddetti, se  non  che  appunto  quel  Bello  che  non 
si  può  vedere  cogli  occhi,  ma  di  cui  sì  conce- 
pisce V idea  soltanto  coll’ immaginazione  ? Se 
ideale  adunque  è il  nome  assegnato  a questa 
specie  €li5^//o>qual  altro  nome  ,dovrà  assegnarsi 
a queir  altra  specie  tutta  m aieri  ale  formata 

dalla  riunione  delle  più  belle  forme  prese  dal 
varj  individui  della  specie?  Lo.  chiameremo  , 
forse,il  Bello  anonìmoì^gW  ha  voluto  battezzarlo 
col  nome  di  concreto.  Ma  questo  aggiunto  non 
essendo  stato  ancora  adottato  dalla  Dieta  degli 
estetici.  tgW  ci’ permetterà  per  ora  di  non  farne 
uso, perché  nella  Scienza  est  etica, forse  dive- 
nirlo col  tempo  e colla  protezione  della  Biblio- 
teca 1 taliana, ma  il  suo  nome  finora  non  si  sa  che 
sia  stato  registrato  fra  i Classici.  L’aggiunto  di 
assoluto  è più  proprio, più  chiaro, e più  ricevutoge- 
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ncralmente  , e glie  lo  provefò  anche  co!  senso 
grammaticale  della  aòsoluto  che  , secondo 

il  vocabolario,  significa  una  cosa  opposta*  a com- 
parativo, K’ dunque  convenientissimo  al  hello  di 
quelle  figure  di-  cui,  a detto  dei  Calòflli,  è impos- 
sibile di  comparare  il  tipo  con  nessun  individuo 
viventc,essendo  infinitamente  più  belle  di  qualun- 
que individuo  vivente  , Ed  il  Sig.  Carpani  si 
risponde  anche  in  questa  questione  da  per  se 
ogni  qualvolta  va  esclamando:  dove  trovò  Raf~ 
fadlojdove  trovò  Core§^io,dove  trovò  Tiziano  il  tipo 
de'  lorcM  /iticeli,  delle  loro Madonne^dc' loro  Cristi^delle 
loro  S,  Caterine^  delle  loro  Veneri  ? Come  sì  può 
aver  la  flemma  di’ disputare  con  un  simile  Pre- 
cettista, che  non  intende  nemmeno  il  senso  de’ 
vocaboli  della  scienza  che  vuole  insegnare  ? 

Si  diverte  poscia  ad  abpozzare  un  ritrattocom- 
pendioso della  mia  Opera,  dicendo:  che  si  dovrebbe 
stendere  un  grosso  volume  jer  ribattere  tutti  i sofismi^ 
le  cdvllla\ioni^  le  astute  omissioni  ^ gli  sbagli,  il  di^ 
sordine  delV  attacco  , Si  conosce,  Sig.  Carpani,  che 
nelTatro  di  disegnare  questo  ‘ritratto  stavate 
guardandovi  nello  specchio. 

Dopo  di  aver  chiamati  invasati  per  ilflello  ideale 
VVinkelmann^  e Mengs  (.vedi  proprietà  ^li  voca- 
bolo in  bocca  di  un  loro  alleato/)passa  francamen- 
te.àd  asserire  (ma  che  cosa  potrebbe  più  sorpren- 
dere in  cotesto  Critico?)  che  le  massime  dìMcrgs 
€ quelle  del  Zanetti  intorno  all’  applicazione  dei 
prìncipi  del  Bello  ideale  a tutte  le  parti  della  Pit’ 
tura,  seno  identicamente  le  stesse  Mie  sapete  co- 
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ir,e  lo  prova  ? con  uiio  appunto  dei  passi  da  lui 
interpolati  al  testo  del  Zanetti  . Ecco  adunque  la 
falsità  provata  col  rnezzo  della  falsità  ! Sforzando- 
si poi  di  alternare  le  bugìe  coi  motteggi  * elice, 
che  i miei  argomenti  sono  ragne  da  pigliare  alloc-^ 
chi  j che  le  ctquile  stracciano  passando  • Dopo  di 
aver  egli  usurpata  a Pittagora  la  prerogativa  dell' 
IPSE  DlXiT  , vorrebbe  adesso  usurpare  anche 
la  prerogativa  di  Aquila  a S.Tommasq  diAquino, 
Avendo  io  riportato  quel  precetto  di  Mengs  : 
che  il  Pittore  deve  dare  allo  sue  figure  espressioni 
che  non  si  possano  copiare  dalla  Natura  ‘dissi  , 
argomentando  ex  absurdo^che  la  condizione  dunque 
più  essenfiaU  per  un  Pittore  sarà  di  non  aver  mai 
vedute  le  aiioni  che  vorrà  rappresentare . La  conse- 
guenza mi  pare  cosi  naturale,  che  ve  P avrebbe 
saputa  cavare  un  ragazzo  di  sei  anni  , oppo- 
sitore invece  decide  che  questi  sono  sogni  Maje^ 
ranì  , E qui  torna  in  campo  colla  farsa  dei  due 
simillimi  ^ cioè  del  Majer  primo  » e del  Majer  se-- 
condo^  perch’  egli  si  dà  a divedere  sterile  perfino 
nella  sua  messe,*  che  sono  le  scurrilità  . Anelai)- 
do  di  continuo  per  vedere  se  gli  riesce  mai  di 
trovarmi  in  contraddizione  , gongola,  e tripu- 
dia sperando  di  averne  la  più  bella  occa- 
sione ( sbalzando  nulla  meno  che  al  Capitolo  IL 
del  Libro  susseguente  ) nella  descrizione  da  me 
ivi  fatta  dì. una  pittura  di  Tiziano,  che  rappre*- 
senta  un  cavallo  che  precipita  da  una  rupe  col  ca-> 
valiere  in  sella  eh'  ^g/i  ^ dissi  ) non  potea  aver  cer- 
tamente imitata  dal  vero-.  Lascio  che  non  giurerei  di 
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non  aver  detta  una  minchionerìa,  > perchè  nei 
dirupati  Sentieri  delle  Alpi  Gadorine  non  è raro 
il  caso  che  un  uomo  a cavallo  precipiti  da  una 
rupe,  e non  ha  mancato  un  pelo  che  tocchi  que- 
sta disgrazia  anche  a me*  onde  potrebbe  benis- 
simo piu  di  una  volta  averlo  veduto ' Tiziano  a 
succedere  sui  suoi  occhi  . Né  v’  era  di  bisogno 
eh'  egli  avesse  pronti  in  quel  punto  il  foglio  e la 
matita,  oche,  qual  nuovo  S.VincenziOjordinasse 
a quell*  infelice  di  rimanere  penzolone  'per  aria 
finché  andava  a casa  a*provvedersene  per  poter- 
lo disegnare.  Gli  Artefici  sublimi  non  hanno  mi- 
ca sortito  dalla  natura  un'immagtnaziorìe  di  piom- 
bo,o  di  legno-’*  ad  essi  basta  un'occhiata  per  scol- 
pirsi profondamente  nella  memoria  l'atteggia* 
mento  di  una  figura,  e sapervelo  all’uopo  richia- 
mare , Ma  timo  CIÒ  sta  detto  per  parentesi  , .Ora 
sono  con  voi  Sig*  Carpanì , E dov'  esiste  la  con- 
traddizione fra  le  suddette  mie.parole,^ed  il  pre- 
cetto di'dover  tutto  prendere  dalla  Natura?.  A-’ 
veva  io  forsie  bisogno  che  veniste  a spacciarmi  la 
vostra  merce  da  ferravecchio  per  imparare  eh’  è 
impossibile  ad  unPiftore  di  aver  sempre  presenti, 
nell’atto  del  dipingere, tutti  quegli  oggetti  che  do- 
vrà' rappresentare.’^  Non  l’ aveva  io  forse  detto  in 
più  luoghi  della  miaOpera?  e non  io  ripeto  an-. 
che  .in  questo  medesimo  passo  ^ che  così  tron- 
co e lacero  voi  riportate?  Offre  diss’  io  ^ 
questo  gruppo  un  bellissimo  esempio  di  ciò  che  in- 
tende il  Vasari^  lodando  in  crrti  casi  il  tirar  via  di 
pratica  ; da  poi  che  in  que*  soggetti  che  il  Pittore 
non  può  aver  presenti  alla  vista  nelV  aito  dei  ài- 
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fìngere  , sì  troverà  necessariamente  /orinato  a com^ 
forti  di  pratica  , Ma  5’  tgli  non  possederà  al  pari 
dì  Tiiidiìo  ^ e degli  altri  eceellenti  Pittori  , vivaci^ 

/ td  i'  imma  gin  a\ìonty  e ^iust  \\a  d^  ucchì-o  t di 
mano^  e se  non.  sarà  specialmente  giunto  col  meno 
delle,  ^continue  e diligenti  osservacioni  sulle  cose  na~ 
turali  a scolpirseli  profondamente  nella  memoria,  le 
sue  figure  e le  sue  mosse  riusciranno  false  ed  amma- 
nierate.^ e per  non  aver  saputo  nascondere  la  ^pràtica.^ 
non  vi  apparirà  mìnimamente  V imitacione  della  Na-- 
tura  . pag.  179.  Così'  vanno  riportati  i passi  degli 
Autori  da  un  criticoonoraro  ; ma  così  facendo  , 
bisogna  rinunziare  al  piacere  di  snaturarli . L’Ar- 
. teficc  adunque,  Sig,  Carpani,  imita  in  due  modi 
la  Natura  : coll’  oggetto  presente,  o di  memoria  , 
Ognuno  di  questi  due  modi  é perse  stesso  indif- 
ferente purché  la  natura  sia  bene  imitata  , Nel 
primo  caso  egli  imita  il  vero,r\^\  secondo  il 
rosimile.  Mi  toccherà  però  in  seguito  ^ convin- 
cervi  che  non  intendere  neppure  il  significato 
della  parola  verosìmile.  Anche  questa  volta  è an- 
data dunque  in*  fumo  la  vostra  dolce  sp*eranza  di 
avermi  colto  in  contraddizione.  Anzi  voglio  a que- 
sto proposito  offrirvi  un  larghissimo  partito. Se 
riuscirete  a próvarè  una  sola  di  quelle  tante  con- 
traddizioni di  cui  ad  ogni  momento  mi  accusate, m* 
impegno  di  danni  per  vinto  anche  su  tutte  le  altre. 
Udiamo  con  quali  argomenti  crede  1*  avver- 
sario di  poter  vittoriosamente  dimostrare  il  suo 
paradosso, il  Pittore  fuor  de'  ritratti  , non  pub 
copiar  dal  vero  nessuna  figura  , Come-  si  figlieran^ 
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no  dui  vero^  die’  egli,  gli  scorci  ed  i colpi  di 
nei  sott*  insila  quando  è di  tutta  impossibilità  il  te~ 
ner  per  aria  sospese  le  persone  atteggiate.  ? Se  non 
foste  tanto  persuaso^  Sig.  Carpani^di  non  aver  bi- 
sogno d’imparar  nulla  da  chi  si  sia,  non  poteva- 
te consigliarvi  con  qualche  Artefice  prima  di.pub- 
blìcare  sìmili  straiTibotti?  Non  avete  dunque  mai 
inteso  a dire  ciò  che  fanno  gli'  Artefici  , che  non 
vogliono  passare  per  manieristi  in  simili  casi  ? E- 
non  mica  i soli  pittori,  -vedete, ma  anche  gli  Scul- 
tori, e addomandaielo  pure  aTorvalsen  ed  a Ca- 
nova , Essi  sono  soliti  a formarsi  de’  fantocci  di 
cartone,  di  stracci,  o di  altra  materia,ed  atteggia* 
tili  in  quella  mossa  che  loro  occorre, e tenendoli 
anche  so'<pesì  in  aria  con  de’fili,  copiano  esatta- 
mente (dal  vero  quelle  figure  o quelle  mosse  che 
non  sempre  si  arrischiano  d’inventare  di  memoria. 
Consultate  in  tal  proposito  1’  Alberti,  il  Vìnci  , il 
Vasari,  il  Baldinucci,  il  Lomazzo,  il  Ridolfi,Feìì- 
bien,  Dufresnoy,  De^Piles,  e cento  altri.  Leggete 
rAlgarottì,ìl  quale  prescrive  fino  con  un  precetto 
generale-ai  pittore  dì  modellare  in  pìccole  figure^com' 
erano  soliti  a fare  il  Tintorctto  e il  ?ussìno,ìl  sog- 
getto che  sì  ha  a rappresentare^e  illuminar  poi  quelle 
figure  a lume  di  lucerna  , Saggio  Pix,  Gap;  XI.  La 
medesima  cosa  racconta  di  Tiziano  il  Lomazzo  , 
ed  in  proposito  dei  vostri  colpi  di  luce  leggete 
nel  Ridolfi  la  praiica  del  Tintoretco  ? il  quale 
era  solito  di  farsi  delle  stanze  di  cartone  in 
cui,  dopo  avere  disposte  le  figure  della  sua 
composizione  , faceva  entrare  p«r  alcune  a- 
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perture  il  lume  radente,  orizzontale,  diretto  , o- 
bliquo  ec,  a tenore  del  partito  di  chiaroscuro 
che  aveva  ideato.  Mi  fu  raccontato  da  testimo- 
ni degnissimi  di  fede*  , che  per  il  modello  del 
Mausoleo  di  Papa  Rezzonico,  Canova  crasi  fiu- 
to fabbricare  con  grossa  spesa  un  casotto  di 
legno  in  cui,  per  poter  giudicare  dell'  'effetto 
che  dovea  fare  V opera  posta  a suo  luogo,  faceva 
battere  il  lume  sul  modello  nella  stessa  direzione 
che  scorgasi  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  , Benché 
questi  miei  avvertimenti  sieno  inutili  pel*  il  ca- 
so presente, potranno  se  non  altro  servire  a sem- 
pre più  persuadérvi  di  essere  piu  cauto  per  1* 
avvenire,  e di  fare, come  vi  consigliai  più  volte  , 
una  miglior  scelta  di  Secretar). 

Le  osservazioni  critiche  da  me  fatte  intorno 
ad  una  riflessione  di  Milizia  sul  carateere  di  es- 
pressione del  Lacoonte^hanno  fatto  entrare  Pav- 
versario  in  un  tale  parosìsmo  di  furore, che  guai 
a me  se  non  fossimo  stati  in  quel  punto  separati 
dalla  distanza  di  cinquecento  miglia!  Monta  in 
gran  collera  il  Sig,  Majer  ( capisco  che  avete  gli 
occhi  maculati  d’  iterizia  ) a taU  proposta  e'  rin.. 
negato  quell'  ammirabile  lavoro  fondato  sull'  ideale 
ci  addita  in  sua  vece  come  esemplare  di  dignitosa 
costanza  nel  sopportare  i lavori  e le  disgrafìe  , un 
granatiere  che  sul  campo  di  battaglia  si  lascia  , 
scomporsi  . amputare  una  gamba  . In  primo 
luogo  io  non  ho  mai  rinnegato  quell'  ammirabile 
lavoro^  non  ho  additato  un  granatiere  come  esem^ 
piare  di  costatila  nel  sopportare  i lavori j nè  P ho 
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ammirato  perchè  si  lasci  su>mporsi  amputare 
una  gamba  .Voi  sì  continuate  sempre  a rinnegare 
la  verità, La  ristabilirò  dunque  io  in  tutti  i suoi 
diritti  questa  sànta  Verità  da  voi  così  indegna- 
mente oltraggiala.  Milizia  nella  sua  Arte  di  vedere 
i Libro  tutt’ altro  che  ridicolo  , come  vuole  il 
Carpani  ) ci  avea  volato  mostrare  nel  Lacoonte 
l’esempio  di  una  di  quelle  espressioni  che,  secon- 
do Mengs,  non  potrà  il  Pittore  osservare  nella 
Natura.  Questa  proposizione  di  Milizia  , annun- 
ziata in  un  modo  così  assoluto,  sembrandomi  non 
vera,  ho  voluto  nìostrarglì  ancor  io  con.un  esein- 
pio^che  si  pos^sono  benissimo  osservare  in  natura 
degli  uomini  capaci  di  sopportare  i più  intensi 
dolori  cori  altrettanta  costanza  ed  imperturbabili- 
tà: e volendo  additare  il  luogo* ove  si  può  avere 
più  frequente  occasione  di  osservare  simili  tratti 
di  eroica  fermezza,  gli  accennai  un  campo  dì 
battaglia  , ed  ivi  un  granatiere  rimasto  ferito  , 
che  si  lascia  amputare  una  gamba  sen^a  che  gii 
escano  mai  una  lagrima  dal  cìglio  jié  un  sospiro  dal 
petto^conscrvando  un  imperturbabile  sileniìo  dal  prin^ 
àpio  al  fine^  di  così  dolorosa  operazione  * Ed  ho 
soggiunto, ritorcendo  controMilìzia . le  sue  stesse 
espressioni,  se  gli  pareva  che  1’  eroica  fermezza 
di  quel  soldato”  nella  sua  stragrande  angoscia 
può  . stare  a coppella  colla  dignità  del  La- 
coonte , e eh’  egli  mostri  di  saper  soffrire 
al  pari  di  lui  ? Risponde  1’  avversario'  che  il 
paragone,  non  regge  perché  Lacoonte  è Sacerdote 
ed  il  Nume  lo  persegue,  é Tro]ano  e vede  perire  la 
sua  patria  , Che  cosa  hanno  da  fare  queste  me-. 
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lense  riflessioni  colla  presente  questione?  l do- 
lori eccessivi  del  corpo  e dell’  animo  li  risen- 
tono tanto  i Sacerdoti  quanto  i Làici,  tanto  i 
Trojani,  quanto  gl"  Italiani  ; ed  il  saperli  soffri- 
re con  eroica  fermezza  onora  ancor  più  un  uo- 
mo di  bassa, che  uno  di  sublime  condizione.  £ chi 
é questo  soldato  malconcio}  Un  uomo,  Sìg.  Car- 
pani,  e ciò  basta  per  il  Pittore  . La  battaglia  non 
si  é perduta  colla  sua  gamba.  Come  lo  sapete  voi? 
non  si  perdono  forse  le  gambe  che  nelle  vitto- 
rie ? Egli  é ferito  per  un  caso^  ma  non  sa  da  chi- 
Sapesse  almeno  da  chi,  che  così  non  sentirebbe 
più  dolore  / Lo  spasimo  che  gli  cagiona  gli  dà  anU 
mo  ad  incontrar  volentieri  quella  operazione  . Lo 
slesso  accaderà,  mi  figuro,  anche  a voi  quando 
vi  fate  strappar  un  dente  che  vi  duole  * Lacoon^ 
te  é padre  di  amati  figli.  Ed  i soldati  sono  forse 
tutti  castrati?  Eh  via  vergognatevi  , Sig.Majer  ! Eh 
via  vergognatevi ,Sig.Carpani  ! di  venir  a spac- 
ciare simili  burattinate  come  tratti  di  eloquenza 
sublime . 

Dopo  di  essere  montarci  per  tal  modo  sulle  fu- 
rie con  me  , se  la  prende  adesso  anche  col  Vinci 
perchè  quel  grand'  uomo  consiglia  il  Pittore  di 
non  uscir  mai  di  casa  senza  la  matita,  e dì  andar 
disegnando  tutte  U arie  di  visorie  attitudini  , e le 
espressioni  rimarchevoli  per  qualche  singolarità  che 
andrà  osservando  nel  suo  cammino  : non  che  dì 
andare  a studiare  laNatura  anche  nQìirivJ,  negli 
spedali^  e nelle  capanne  . Tale  è stato  sempre 
il  costume  di  Leonardo,  di  cui  raccontano  gli 

IO 
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scrittori  contemporanei^  che  mentre  ’occupavasi 
negli  studj  del  Cenacolo  entrava  perfino  nelle 
taverne  colla  mira  di  cercarvi  un  qualche  ceffo 
bestiale  che  potesse  servirgli  per  V idea  della 
faccia  di  Giuda  , Narravami  in  tale  proposito 
il  Professore  Matteini  che  rrentr’  egli  lavorava 
nel  suo  celebre  disegno  del  Cenacolo,  ed  affa- 
ticavasi  per  scoprire  le  tracce  del  pennello  di 
Leonardo  in  quell’ opera  già  mandata  in  perdi* 
zione  dal  tempo  e dalle  restaurazioni,  gli  acca- 
deva sovente,  uscendo  fuori  coH’idea  ancor  vi- 
va dei  caratteri  di  quelle  teste,  d'incontrarne  gli 
originali  passeggiando  per  le  strade  dì  Milano. 
Del  resto  non  isdegnava,  come  sì  è detto  ^ il 
gran  Leonardo  di  andare  a studiar  la  Natura 
perfino  negli  spedali  per  potersi  imprimere  nel- 
la mente  le  figure  degl’  infermi  c de’moribondi, 
onde  saperle  introdurre  alP  uopo  nelle'sue  com- 
posizioni  . La  stessa  cosa  raccontasi  dì  Garrìk  , 
il  Roselo  deir  Inghilterra,  perchè  ì cultori  giu- 
diziosi di  tutte  le  arti  imitative  sanno  meglio  di 
ogni  altro,  che  per  poter  ottenere  il  loro  scopo 
non  v’  è altra  fonte  a cui  rivogliersi  fuorché  a 
quella  della  Natura  , 11  Carpani  aH’opposto  vor- 
rebbe escludere  tutte  queste  goffe  pratiche, /izj- 
/^,  ideale  vuol  essere^  e sbuchino  pur  fuori  dal 
Castello  de' sogni  mostri,  ipogrifi,  chimere  , ti- 
gri accoppiale  agli  agnelli  , uccelli  ai  ser- 
penti , 

Serpcntìbus  aves  copulentur^  tigrihus  agrt\ 
che  così  sempre  più  belli  t perfetti  diverranno  i 
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dipìnti,  c si  porterà  alla  perfezione  la  moderna 
Pittura  . 

Finisce  il  Sig,  Carpani  col  pronunziare  il 
voto  che  venga,  per  sempre  chiuso  il  baratro  de 
chiacchieroni  . Oh  foss’egli  almeno  stato  esaudito 
prima  di  pubblicare  queste  tre  Lettere! 

Qui  sospende  per  ora  di  travisare  il  mio  se- 
condo Capitolo,  e si  accinge  a rendere  lo  stesso 
servigio  anche  al  susseguente  , 
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Jl  mio  pronostico  si  è avverato  . Era  già  da 
aspettarsi  che  T avversario  non  avrebbe  mini- 
mamente alterato  il  suo  piano  di  combattere, per- 
chè in  tal  caso  la  guerra  sarebbe  stata  subito 
finita  . Incomincia  dal  riferire  mutilare  le  mie 
brevi  riflessioni  sulle  differenze  essenziali  che 
passano  fra  i principi  costitutivi  della  Pittura  e 
dcllaScultura,e  conclude  colla  seguente  solenne 
esclamazione; parlatola  Sfinge,  parli  ora  VEdipo^ 
Vedi  continue  trasformazioni!  IlCarpani  ora  com- 
parisce in  scena  da  Paladino  del  Bello  ideaU^del 
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Grecia  e di  Raffaillo  -,  ora  da  Alcide  colla  • 

ora  da  Pittagora  ; ora  da  Zanetti  ; poco  fa  da 
Jquìla\  adesso  da  Edipo  \ in  breve  di  Vrocuratore 
generale  dì  Madonna  Logica  ; pnscìd  da  Ministro  plc^ 
nifoten^iario  delle  Belle  Aiti  ec,  ec,  "Non  direbbesi 
eh’  egli  vuol  rappresentare  i dodici  ptrsonaggi 
di  Brighella  ? Ala  ascoltiamo  come  fara  lìdipo 
a confondere  la  Sfinge  : non  mi  prenderò  P impe- 
gno  ( parla  Edipo  ) di  raddri^are  le  storpiature 
di  questo  bisbetico  e zoppicante  parallelo^  ma  confiti 
tao  soltanto  la  conseguenza  che  V Autor  suo  ne  ri^ 
cava  \ che  la  Scultura  possa  permettersi  maggior  li^ 
berta  che  la  Pittura  nell'  ideare  il  carattere  e le  forme 
del  corpo  umano.  Oh  la  novella  e commoda  ma- 
niera di  Confondere  la  Sfinge  , che  ha  trovata 
questo  Edipo  bastardo  ’•  Riportare  mezzo  sfigu- 
rate le  mie  proposizioni  , non  sapere  che  cosa 
rispondervi,  e trarsi  dhmpaccio  col  sentenziarle 
sommariamente  storpiature  , e paralleli  bisbetici  e 
zoppicanti  \ Ala  chi  é che  lo  asserisce?  Edipo 
Carpani  , e ciò  deve  bastare  ai  Lettori  . E'c{ue- 
sto  dì  queir  orpello  eh'  egli  ha  sperato  di  potere 
spacciar  per  oro,  mediante  un  certificato  di  fino 
rilasciatogli  dall’  Editore  della  Biblioteca  Italia- 
na, Questi  dueSignori  si  contraccambiano  fra  loro 
i complimenti  con  una  tenerezza  che  innamora  * 
Hanno  convenuto  insieme  che  il  Sìg.  Acerbi 
proclamerà  il  Sig.  Carpani  per  il  Liberatore 
dflle  belle  Arti  dai  Goti  ; ed  il  Carpazi  pro- 
clamerà r Acerbi  per  V Editore  di  un  Giornale 
che  sì  felicemente  scorre  dentro  e fuori  dclC  Italia  , 
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€ non  teme  procelle  , Credo  bene  che  possa  scor^ 
Tcre  felicemente  poìch'  egli  è spalmato  col  de- 
naro degli  associati!  Quanto  poi  al  non  temer 
procelle  dubito  che  il  Carpani  sia  un  cattivo 
astrologo  , perchè  si  sente  adesso  a dire  che 
glie  ne  sia  scoppiata  addossi  una  fierissima  da 
Libeccio,  che  scegli  non  affohda  é un  miracoio. 

Ora  ditemi  un  poco>  Edipo  carissimo;  chi  vi 
ha  insegnato  ad  argomentare  ? Vdviì  il  Cielo  / 
che  se  non  avrete  prima  dimostrata  falsa  la 
maggiore  o la  minore  di  qualunque  argomento 
non  potrete  mai  riuscire  a dimostrar  falsa  la 
conseguenza.  Ma  non  \mp0n2i.  Il  romantico  Majer 
dispensa  da  ogni  regola  il  Classico  Carpani,  Pe** 
siamo  adunque  le  ragioni  da  voi  addotte  con- 
tro la  conseguenza,  che  già  spero  di  non  avere 
perciò  alcun  bisogno  della  stadera  del  mugnajo. 

La  vostra  prima  tesi  é che  opinione  opposta 
vi  sembra  più  sostenibile, per  provarla  dite  cose 
che  non  sono,  come  chiamate  le  tiiie,  da  ^ianscni^ 
sta  , nè  da  lassista  , ma  da  eretico  marcio  , La 
prima  sentenza  che  vi  esce  dalla  penna  lo  fa  ve., 
dere'.  Dite  (e  lo  dite  in  una  Biblioteca  Italiana.')  ' 
che  la  Pittura  mostra  una  linea  sola  della  figura  , 
Di  qual  pittura  parlate  voi  ? Della  pittura  mo~ 
nòcrona,  o della  pittura  dei  Greci  al  tempo  delle 
Crociate  ? la  Pittura  non  ha  dunque  il  colorito 
ed  il  chiaroscuro  per  far  vedere  i rilievi  e gli 
sfuggìmenti  delle  parti  di  tutti  gli  og^ttù  ? Sie- 
te desto,  o dormite  quando  scrivete  di  que- 
ste cose^  ? Se  aveste  compreso  un  solo  Jota 
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dì  quelle  mie  storpiature,  o non  le  avreste  mai 
dette,  o avreste  fatto  della  vostra  carta  un  uso 
migliore  . In  questo  la  Dipintura  , dice  egregia- 
mente il  Pallavicini,  è superiore  alla  Scultura': 
perocché  la  Scultura  imita  ciò  che  hd  tre  dimensioni 
con  tre  dimensioni  , e la  Dipintura  sa  far  che  due 
dimensioni  pajano  tre  dimensioni  , 
j Una  poi  delle  differenze  più  essenziali  fra  i 
principi  imitativi  della  Pittura  e della  Scultura  é 
che  lo  scopo  della  Pittura  tende  al  reale  e con- 
siste'nella  perfetta  illusione  del  senso,  e-  quello 
della  Scultura  z\V  ideale^  non  presentando  le  statue 
ihe  una  specie  di  simbolo  della  figura  umana'  La  pa- 
rola Simbolo  vi  ha  fatto  ridere  ; non  ne  stu- 
pisco, perché  la  vostra  é una  di  quelle  bocche  in 
cui  risus  sernper  abundat.  Quando  avrete  poi  finito 
di  ridere  ( e se  pensaste  ai  casi  vostri  ne  avreste 
ben  ragione  ) vi  domanderò  se  intendete  il  si- 
gnificato della  parola  Simbolo?  siccome  pare  dx 
noj  mi  prenderò  la  libertà  di  spiegarvelo  , Sim- 
bolo ed  en^blema  sono  fratelli  carnali  . Signifi- 
cano l’immagine  di  una  cosa,  usata  in  modo  da 
non  poter  essere  mai  presa  perla  cosa  medesima. 
Ora  rispondetemi  , Avete  mai  inteso  a dire  che 
una  figura  scolpita  abbia  ingannato  nessunoa  se- 
gno di  prenderla  per  viva?  Apelle  ha  potuto  in- 
gannare il  cavallo  di  Alessandro  con  un  cavallo 
dipinto,  e Zeusi  con  dell*  uva  dipinta,  gli  uccelli, 
ma  non  avrebbe  potuto  fare  la  stessa  cosa  Fidia 
collo  scalpello  , Tiziano  ha  potuto  ingannare  più 
Toltegli  spettatori  col  ritratto  di  Carlo  Y,,  c 
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con  quello  di  Paolo  TU.  il  quale  essendo  staro 
posto  al  sole  per  asciugarsi,  racconta  il  Vasari 
nella  sua  famosa  Lettera  a Benedetto  Varchi 
che  i cortigiani,  credendolo  il  Papa,  gli  facevano  di 
berretta.  Vogliamo  credere  che  ciò  sia  mai  acca- 
duto alle  statue  di  quel  Bonttfice  e dì  quell' 
Imperatore  ? Tutto  il  restante  di  questo  vostro 
lungo  paragrafo  c un'ammasso  di  ciarle  prae- 
tercaque  nihil,  di  vuote  declamazioni  in  luogo  di 
ragioni,  ed  il  tutto  finisce  con  una  delle  solite 
processioni  dei  nomi  di  Zeusi,  Policleto^  Spelte, 
Rajfaello^  Annibale  Caracci,Ti^iano,  Coreggia,  Guido ^ 
Dolce  etc^  che  se  non  vi  stancavate  di  copiare  ^ 
r Abecedario,  ne  avevamo  per  altre  due  pagi- 
ne almeno  , 

In  questo  punto  sembra  che  Pavversario  co^ 
minci  a provare  una  prostrazione  di  forze,  come 
suole  accader  sempre  dopo  un  violento  attacco 
di  convulsioni  , Le  sue  contumelie  sono  egual- 
mente plebee,  ma  più  intermittenti  ; i suoi  so- 
fismi egualmente  ridicoli, ma  risparmiano  talvol- 
la  le  intere  pagine  del  mio  Capitolo.  Se  non  gli 
sopravveniva  quest’accidente  non  andavano,cre- 
dò,  esenti  dalle  sue  critiche  nemmeno  la  data  dei 
Libro,  ed  il  nome  dello  Stampatore  . 

Riporta  r oppositore,  e questa  volta  fortuna- 
tamente senza  mutilazioni,  i due  corollarj  che  ho 
dedotto  dalle  premmesse  distinzioni  fra  i princi- 
pi costitutivi  ed  il  meccanismo  della  Pittura  e 
della  Scultura . Se  non  che  quella  sua  parentesi 
( lo  Scultore  martella  ed  il  Pittore  tinge  ) é uno 
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scherno  insipido  e fuori  di  proposito.  Io  aveva 
detto  che  il  disegno  della  Scultura  è geometrico^  e 
Tegolato  dalla  squadra  e dal  compasso-^  qiullo  della 
ì'ittura  prospettico^  e fatto  ad  occhio^  ed  in  questa 
proposizione  non  parmi  che  vi  sia  nulla  da  ri- 
dere . ]\Ii  cagiona  poi  una  grande  sorpresa  coir 
annunziarmi  che  conviene  per  la  prima  volta 
in  una  cosa  con  me  ( ma  vedremo  che  non  c 
poi  vero  ) cioè  nel  condannare  il  metodo  di  quelli 
che  fanno  studiare  per  molti  anni  ai  loro  discepoli  le 
statue^  ed  unicamente  le  statue^m'à  soggiunge  subi- 
to ; eccitiamo  il  Sig.  JMajer  a dirci  in  quaf  paese 
esista  una  sì  pai\a  scuola  . Jn  qual  paese?  ....  eh 
volpe  ti  conosco  ! tu  vorresti  farmi  troppi  ne- 
mici , Ti  risponderò  perciò  con  quel  passo  del 
Profeta,  che  hai  voluto  poc’anzi  applicarmi,  e 
che  cade  assai  più  a proposito  per  ie::hahes  ocu- 
los  et  non  videsì 

1 rovandosi  fortunatamente  V avversario  in  un 
buon  quarto  di  luna  mi  poige  la  grata  notizia 
che  la  rrtia  cpiniore  dubitativa  intorno  alla  bel- 
lezza dei  corpo  umano  nell’ amica  Grecia  s'  ac- 
corda perfettamente  C(  n quella  del  cekbre  V Vie- 
land  . Essendo  io,  con  mio  rammiaiico,  poco  ver- 
sato nella  Letteratura  Alemianna  avea  cercato  di 
ccrribattere  1’  opinione  contraria  dì  Wìnkelmann 
coH’autorita  decisiva  dì  un  testimonio  oculare,  di 
Cicerone  : il  quale  avendo  dimorato  più  anni  in 
Atene  attesta  che  nelle  compagnie  degli  Efebi  , in 
cui  trovavasì  raccolto  il  bore  degli  adole. 
scentiAteniesìjSe  ne  poiea  contare  appena  uno  di 
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bello  per  compagnia  ; Quotus  cnìm  quìsque  for^ 
mosiis  est}  Athenis  dum  essem  e gregibus  Epheborum 
vìx  sìnguU  reperiebantur  ^ De  nat*  Deorum  L.  !• 
Ad  ogni  modo  è assai  onorifico  per  me  il  trovar- 
mi d’  accordo  col  suddetto  ingegnoso  e sensato 
Scrittore  : solo  mi  rincresce  che  il  Carpani,  se- 
condo il  suo  costume,  non  ci  abbia  detto  in 
quale  delle  tante  sue  opere  tratti  .VVieland  di 
questo  argomento  , 

Si  aggira  adesso  T avversario  in  un  vortice 
di  paralogismi,  i quali  hanno  se  non  altro  la 
buona  qualità  di  essere  eccessivamente  assurdi  e 
però  assai  facili  da  confutare  . Si  accinge  egli  a 
combattere  la  seguente  mia  proposizione*,5^  è vero 
ciò  che  sostiene  VVinkelmann^  che  il  gusto  di  ogni 
Nazione  vengj,  in  gran  parte  modificato  dal  clima  , 
dair  educaiione,  e dalle  insthuiioni  'religiose  e ci- 
vili^ non  so  poi  come  si  possa  pretendere  che  il  gu^ 
sto  di  un  popolo  eli  esisteva  due  mille  anni  fa  abbia 
da  passare  in  fideìcommìsso  perpetuo  a tutto  il  gc- 
nere  umano  . Per  confutare  questa  mia  rifiessio- 
ne  mi  oppone  sapientemente  P avversario  P e** 
sempio  del  Sole  ehe  risplende  da  tanto  tempo  e 
non  è meno  dilettevole  , Avete  ragione  Sig,  Car- 
pani  . Il  Sole,  benché  vecchio  assai,  ha  piaciuto 
sempre  a tutte  le  N^azioni  antiche  e moderne, 
perch*  è un  vecchietto  che  conserva  ancora 
della  vivacità  e del  calore  , Se  aveste  sempre 
dette  di  queste  verità,  non  avrei  saputo  davve- 
ro che  cosa  rispondervi.  Dopo  P esempio  del  Sole 
mi  opponete  un  sjscondo  esempio,  quello  cioè 
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del  colorito  dì  Tiziano,  che  piace  da  tre  se^ 
coli,  e eh*  io  ho  lodato  per  V unica  ragione 
che  Tiiiano  non  é Greco  ma  Vcnc\iano  , Ades- 
so mi  accorgo  che  'siete  il  vero  Kdipo  re- 
suscitato . Come  si  può  difendersi  da  un 
avversario  che  vi  legge  così  bene  nel  fon- 
do del  cuore  ? 

(Quella  mìa  frase  scherzevole  di  fideicomisso 
perpetuo  ha  somministrato  innohre  un’occasione 
al  Carpanì  per  farci  conoscere  che  agli  alni  suoi 
pregj  unisce  anche  quello  di  profondo  Giurecon- 
sulto, Egli  sostiene  vittoriosamente  la  causa  del 
fideicomisso  perpetuo^  ma  non  ne  accorda  la  voca- 
zione a tutto  il  genere  umano  , perché  esclude 
dalla  successione  ì Baschiti,  gli  Oirentoti  , i St:/;2o- 
]edi,i  Cinesi, ed  altra  simile  genìa  , Non  vorrei  peto 
che  il  trattare  così  da  genìa  cinquan- 

ta millioni  di  Chinesi  facesse  perdere  al  Sig, 
Acèrbi  tutti  i suoi  associati  alla  China  , Egli 
non  riconosce  in  somma  per  suoi  clienti  che  i 
popoli  della  saggia  Europa  Aa  quale  sen\a  che  alcun 
cavaliere  fin  qui  ne  menasse  lagnanza  ( e neppur  al- 
cuno Storico  da  cani  ) ereditò  dai  Greci  il  bello 
ideale,  V doijuenia,  la  poesia  , le  scienie  etc.  De- 
vo qui  far  notare  un’  altra  cosa  , L'  avversa- 
rio  sì  è permesso  d’interpellarmi  continuatnen^ 
te  col  titolo  di  cavaliere  quantunque  noti  ne 
avessi  voluto  far  uso  nel  frontespizio  della  una 
Opera  , perchè  ho  sempre  creduto  che  i ti- 
toli di  nobiltà  'non  debbano  aver  luogo 
nella  Repubblica  Lettera! ia  , Si  conosce 
però  chiaro  da  cotesti  modi  sguajatarnente 
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ironici,  che  egli  lo  ha  adoprato  soltanto  come 
un’asinesca  buffoneria  di  più  da  aggiungere  a 
tutte  le  altre  . 

Non  voglio  sorpassare  una  nuova  sua  bugia  , 
perchè  in  fatto  di  bugie  ho  giurato  di  non  menar- 
gliene buona  neppur  una  . Spera  egli  di  potermi 
convìncere  nuovamente  di  contraddizione  ( s’  é 
già  veduto  che  questa  è la  sua  fissazione  princi- 
pale ) ed  ha  appena  toccata  questa  corda  che  ec- 
colo porre  in  campo  per  la  centesima  volta  la  fa- 
voletta del  MiJjer  primo^  e del  Maja  secondo.  Udite 
se  più  sfacciata  menzogna  poteva  inventare  di 
questa:  quì^  come  vedetela  Ma jer  sostiene  che  il  tipo 
de* Greci  fu  tolto  dalle  forme  Egizie  : uditelo  più  sotto 
alla  pagina  i58.  Egli  volta  bandiera,  e sostiene  che  i , 
Greci  non  si  attenevano  al  tipo  Egirjano^  ma  prende-^ 
vano  tutto  dalla  Naturale  convalida  questa  sua  asserì 
\ione  con  un  passo  di  Diodoro,,  11  passo  di  Diodoro 
è quello  appunto  da  me  riferito  in  uno'  degli  an- 
tecedenti Discorsi, e me  ne  ho  valso  in  una  nota 
del  Capitolo  IL  del  Libro  IL,  per  dimostrare  es- 
sere del  tutto  insussistente  1’ opinione  di  chi  so- 
stiene che  gli  antichi  si  servissero  di  canoni  in- 
variabili, e di  scale  di  proporzione  nel  modellare 
le  loro  figure  . Che  fa  adesso  il  Carpani  ? con 
uno  de’ suoi  soliti  giuochi  di  bòssoli  applica  ciò 
che  ho  detto,  come  scogersi,  in  tuti’altro  propo- 
sito, alla  presente  questione  vertente  soltanto  sui 
caratteri  della  faccia  delle  anticheDeità, nella  qual 
parte  non  poterono  i Greci  dipartirsi  , come  ho 
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infinite  volte  dovuto  ripetere^Jj/  modulo  di  con- 
venzione prescritto  dai  Sacerdoti  Egiziani  . Che 
i Greci  poi  nel  modellare  le  forme  del  restante 
della  figura  si  sieno  interamente  allcnianati  dal 
carattere  delle  sculture  Egizie  ( per  quelle  ra- 
gioni, che  nel  bujo  in  cui  siamo  circa  alla  loro 
Teologia  non  possiamo  adesso  sapere^  non  solo 
lo  dichiarai  in  questo  medesimo  luogo,  ma  an- 
cor più  a lungo  nel  paragrafo  che  segue,  di  cui 
non  fa  il  Carpani,  e la  ragione  n’  é chiara,  la 
minima  mienzione  , Devo  dunque  sinceramente 
ringraziarlo  del  porgermi  eh’ egM  fa  continua- 
mente  le  armi  in  mano,  perchè  io  possa  con 
tanta  facilita  smascherare  le  sue  imposture. 

Lo  sò  ben  /io  che  quel  benedetto  passo  di 
Diodoro  doveva  accendervi  la  bile, riveritissimo 
Sig,  Carpani  , La  testimonianza  di  uno  storico 
così  sensato  é bastante  a distruggere  dì  un 
soffio  il  Castello  di  nebbia  da  voi  innalzato  per 
voler  difendere  i Greci  da  immaginar)  torti  ^ i 
quali  non  avevano  per  conseguenza  alcun  biso- 
gno della  vostra  ridicola  difesa  . Egli  manda  in 
fumo  tutti  que'//p/t  que’ proror/pi,  quegli  archetipi 
ed  altre  baje  simili^  dì  cui  avevate  talmente  ri- 
piena la  zucca  , che  non  potendo  più  capirvi 
dentro,  si  sono  travasate  in  un  Iago  d'  inchio- 
stro in  cui  direi  che  avete  sommerso  T elio  e 
la  fatica,  s’  esse  non  vi  avessero  fruttato  V o- 
nore  deU’apoteosi  nel  fascicolo  di  Gennaro  della 
Biblioteca  Italiana  . 

Dissi  che  parlando  del  carattere  della  faccia 
delle  antiche  Deità  due  cose  essenziali  ho  dovuto 
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in  esse  rimarcare  i,  ch’egli  discorda  in  gran  parte 
dal  r//?a  generale  e costante  della  Nitura.  a.  eh’ 
essendo  diverso  dall’  idea  che  ci  siamo  formata 
della  bellezza  di  questa  essenzial  parte  del  corpo 
umano  mediante  le  continue  impressioni  del  sen- 
so, non  poteva  per  conseguenza  venire  utilmente 
applicato  all’  imitazione  della  Pittura  . Dopo  di 
avere  enunziata  questa  doppia  proposizione. per- 
chè r ho  creduta  vera,  io  era  in  dovere  di  cercar 
di  provarla. Ma  non  volendo  venir  accusato  di  ave- 
re piantata  la  questione  a mìo  talento, ho  stimato 
opportuno  di  attenermi  scrupolosamente  ai  princi- 
pi del  più  ìngegnosoe  classico  scrutatore  della  bel- 
lezza delle  statue  antiche,  cioè  a VVinkelmann  , 
di  cui  assai  mi  dorrebbe  che  si  sospettasse  che 
io  abbia  voluto  revocare  in  dubbio  il  candore,  la 
dottrina,  e l'ingegno. Tre  dunque,  secondo  VVin- 
kelmann, sono  i principali  caratteri  della  bellez- 
za della  faccia  nelle  antiche  Deità  r.  la  lìnea  retta 
che  formano-  gli  ossi  dtlla  fronte  e del  naso-  nel 
profilo  della  testa  2,  V angolo  acuto  che  forma  V 
osso  delle  sopracciglia  3»  gli  occhi  profondamente 
incassati  , Mi  sono  adunque  accinto  all’  impres- 
sa , benché  superiore  alle  mie  forze  , di  voler- 
le a parte  a parte  analizzare  , Se  io  sia  riusci- 
to nel  mìo  intento  , il  deciderlo  spetterà  ai 
Lettori  . Ciò  che  unicamente  mMmporta  adesso 
di  far  loro  avvertire  è il  modo  con  cui  V avver- 
sario ha  creduto  di  poter  presentare  nel- 
le seguenti  quattro  righe  il  contenuto  di 
cinque  pagine  di  discussione;  Slancia  il  Majer 
un . altro  anatema  contro  le  linee  tette  ado^rate 
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dai  Greci  nel  centro  degli  umani  voltile  contro  Vincas- 
satura  troppo  approfondata  degli  occhia  perchè  la  pu^ 
pilla  così  dentro  situata  non  può  Me*  egli  are  Vuffiio 
suo.  Prima  di  ribattere,  pros^^guQ  tgW^coteste  futili 
accuse  ( se  n*  è però  in  seguito  del  tutto  dimenti* 
calo  ) ci  dica  un  altra  cosa  il  Sig.Majer^se  le  sculture 
Greche  ( dovea  dire  se  i volti  di  quelle  sculture) 
dietro  a queste  norme  condotte  sono  helle^t  bellissime  ? 
E'questa  una  domanda  che  bastava  leggere  il  mio 
Libro  per  non  farmela,  e soprattutto  per  non  re- 
plicarmela ad  ogni  momento  . Gli  ho  su»  questo 
punto  tante  volte  risposto^chc  credo  che  bastile 
ne  avanzi  . Tutta  poi  la  sua  difesa  si  riduce  ad 
affermare  c/kt  V addentramento  (j2iZcom2Lr\ào  questa 
nuovo  vocabolo  ai  compilatori  del  Dizionario  di 
Bologna)  della  pupilla  dà  agli  occhi  un  non  so  che 
di  animato  e pensoso,  come  insipido  e muto  rende 
il  por  le  pupille  a fior  di  ciglio'.  Io  parlai  vera- 
mente degli  occhi , e non  della  pupilla  : il  Sig, 
Carpani  adopera  la  parte  per  il  tutto,  la  qual  fi- 
gura rettorica^  trattandosi  di  una  questione  ana* 
tomica^sparge  di  molta  luce  sulla  materia  . Ter- 
mina poi  la  sua  eloquente  e laconica  Orazione  col 
mandarmi  a confrontare^  se  mi  dà  V animo,  V 
pollo  del  Belvedere  con  quello  del  Bernini,  e V Er~ 
cole  del  Glicone  colle  rone  statue  degli  Ammannati 
e dei  Montorsoli  , Che  relazione  possano  avere 
Col  soggetto  della  questione  le  statue  del  Ber- 
nini, degli  Ammannati,  e dei  Montorsoli  Io  inten^ 
derà  egli  solo  . Che  ci  ho  a fare  io  se  i Bcr^ 
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rànì^  gli  Ammanati,  ed  i Montorsoli  erano  Scul- 
tori rozzi  ed  ammanierati?  A proposito  poi  dì 
queste  continue  gite  che  vorrebbe  farmi  fare  il 
Carpini,  mandandomi  ad  osservare  ora  un  qua- 
dro, ora  una  statua  ec,  voglio  rendergli  adesso 
la  pariglia  . Egli  mi  mandò  una  volta, a propo- 
sito di  zucche^  ad  osservare  le  figure  della  Co- 
lonna  Trajana  . Adesso  poi  , a propositissimo 
della  presente  questione  , lo  prego  di  voler 
prendersi  Tincommodo  di  andar  egli  ad  osser- 
varle per  me,  e siccome  in  poca  distanza  ve- 
desi  la  Colonna  Antonina  , potrà  prendere  due 
colombi  ad  una  fava  , andando  ad  osservare 
anche  quelle  . Ivi  scorgerà  nelle  tante  figure 
di  que’  soldati  Romani,  Daci,  Sarmati,  Quadi , 
Alani  ec.  che  le  loro  teste  non  sono  modella- 
te sul  tipo  convenzionale  delle  Deità  antiche  ^ e 
che  in  quasi  tutte  V inserzione  del  naso  forma 
un  angolo  più  o meno  ottuso  coU’ossc  frontale, 
come  vedesi  nelle  figure  uscite  dalle  mani  del- 
la Natura  . La  sagoma  suddetta  non  vedesi  os^ 
servata  che  nelle  figure  allegoriche  di  Giove  , 
del  Sole, del  Danubio, o in  quelle  dei  Genj  che 
sostentano  i trofei  eie  spoglie  dei  nemici  con*’ 
qnistate  da  Trajano  . E’questo  un  fatto  il  più 
concludente  e decisivo  in  favore  de’miei  princi- 
pi . e prova  all’  ultima  evidenza  che  anche  gU 
antichi  scultori, eccetto  che  nelle  sole  faccie  dei 
loroNumi, imitavano  in  tutto  il  resto  il  vero  ed 
il  vario  della  Natura. 

Alle  fredduracce  ed  ai  sofismi  tengono  sem- 
pre dietro  le  bugie  • é questa  la  legge  di  oscilla- 
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zìone  di  questo  pendolo  : il  M^jer  non  puh  fare 
a meno  di  ripetere,  tornando  al  solito  sulle  dette  e 
ridette  cose^  che  i volti  di  Dio  Padre^  ddlj  Vergine^ 
del  H sdentare^  non  che  quelle  degli  Angeli  devono  in- 
dispensabilmente  essere  ideali  . Amico  condoliamoci  . 
Non  dubito  che  voi  ed  il  Sig.  Acerbi  vi  andrete 
consolando  scambievolmente, ma  non  so  poi  che 
cosa  penserà  il  Pubblico  di  queste  vostre  conso- 
lazioni, Alla  medesima  falsa  accusa  non  posso  che 
ripetere  sempre  la  medesima  risposta  , cioè  che 
le  suddette  parole,  benché  poste  da  voi  in  carat- 
tere corsivo,  non  esistono  nè  in  questo, nè  in  al- 
cun altro  luogo  del  mio  Libro,  onde  non  solo 
non  le  ho  dctrci  rìdettCj  e ripetute^  ma  non  le  ho 
mai  pronunziate  una  sola  volta  : ma  voi  bensì 
avete  trovato  il  secreto  di  dire  in  una  sola  volta 
cento  bugie  , Volendo  io  combattere  in  questo 
luogo  ralcune  strane  critiche  fatte  da  Mengs  ai 
Cristi  ed  ai  Padri  eterni  di  Raffaello  ( ecco  l’ini- 
mico  perpetuo  di  Raffaello  trasformato  in  suo 
Apologista  ) ho  dette  le  seguenti  parole  ; essendo 
destinati  i principi  di  Mengs  a strvire  di  norma  ai 
Vittori  nelVidcare  il  carattere  di  belicela  proprio  delle 
figure  divine  , devo  rimarcare  che,  secondo  le  nostre 
massime  religiose  i caratteri  ideali  che  possono  aver 
luogo  nelle  nostre  pitture  si  riducono  a quelli  di  Dio 
Vadrtji  CristoMll^^^rgìnc.edegniiigeli.Q^at^^  poi 
che  io  intendo  per  esseri  ideali^  e la  loro  differen- 
za assoluta  dal  così  detto  Bello  idealcXho  dichia- 
rato, se  non  m’  inganno,  con  abbastanza  chiarez- 
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za  e precisione  nella  pag.170;  a cui  ho  dovuta 
più  volte  rimandarvi  astretto  dalla  necessità  dì 
ribattere  ad  ogni  momento  la  medesima  accu- 
sa . Ma  proseguiamo*  Mengs  critica  Raffaello 
perchè  avea  in  quelle  figure-  mostrato  troppo 
quelle  parti  che  denotano  la  morcalità,ed  esalta 
gli  antichi  i quali  nelle  figure  divine  trascura- 
vano le  parti  umane  !',!  c speciilmf.nte  quelle  che 
le  avrebbero  mostrate  soggette  ai  bisogni  ed  alle  mi> 
serie  della  umanità,  ed  aggiunge  che  non  sì  devono 
in  esse  veder  segnate  le  vene  cd  i tendinLìKl  che  ho 
creduto  dover  rispondergli  ; che  se  anche  non 
ve  le  accennerà  il  Pittore  supplirà  alla  sua  mancati' 
■q^a  V immaginazione  dello  Spettatore  quale  é pie- 
namente informato  che  sen^a  vene  un  corpo  non  può 
vivere  , nè  sen\a  tendini  reggersi  in  piedi  pag.  8t.  e 
più  sotto:  Mengs  condanna  pure  Raffaello  per  aver 
dato  alle  sue  Vergini  un  pìccolo  movimento  di  riso 
cd  un  espressione  di  modestia  negli  occhia  alla  quale 
osservazione  ho  seguitato  a ricercargli  se  la 
Bellezza  deve  essere  una  sfacciata  , o starsene  sem- 
pre col  muso  ingrugnato  ? Questi  stessi  pnneip] 
li  ho  nuovamente  predicati  ed  applicati  con  mag- 
gior distinzione  ai  soggetti  ideali  della  nostra  pit- 
tura nella  sovracitata  pag. 170. ove  dissi  fra  le  altre 
cosQ, che  nemmeno  in  tali  soggetti  ilPittore  dovrà  dipar- 
tirsi  dal  verosìmile  della  Natura,  né  dalle  leggi  della 
comune  organizzazione.  Ed  in  luogo  di  queste  mas- 
sime antagonistiche  del  vostroBello  ideale  avete  ìi 
coraggio  di  pormi  in  bocca  quegli  stessi  errori  che 
mi  sono  tanto  affaticato  di  combaiterePQuand'aa- 
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che  aveste  creduto  che  uno  solo, fra  i tanti  as- 
sociati alla  Biblioteca  Italiana  , avesse  letto  il 
mio  Libro  , non  doveva  trattenervi  dal  falsifi- 
carlo così  sfacciatamente  il  rossore  di  comparire 
agli  occhi  di  quel  ‘galantuomo  pur  un  cala  nia- 
lore  ? 

La  prefica  accusa  vi  ha  messo  in  ticchio  di 
allargare  la  vena  della  vostra  facondia  colle  fe- 
licissime immagini  dd  Nilo  fecondatore  che  inonda 
la  provincia  delV  arte  , che  il  Veneto  essicatore  voleva 
mettere  a secco  \ del  novello  Colombo  che  fa  vela  nei 
mari  delV  immapfinafione  colla  bussola  del  vero  ec. 
ed  altre  simili  gemme  preziose  di  eloquenza  /?j- 
cucca  in  cui  siete  riuscito  a mostrarci  il  Bello  i- 
deale  del  Caos  . E qui  mi  sia  concesso  un  breve 
sfogo  alTaffanno  che  ho  dovuto  tollerare  nel  com- 
piere dal  principio  al  fine  la  lettura  dì  queste 
tre  J^ettere,  Perchè  oltre  alle  falsità  continue,  ai 
sofismijai  vanìloquj  ed  abbindolamenti  di  vuote 
parole^  voi  parlate  per  giunta  alla  derrata  una 
Lingua  che  nessun  altro  fuori  di  voi  può  inten- 
dere, se  pur  é vero  che  la  intendiate  neppur 
voi  . Voi  ìrovate  il  Bello  ideale  nel  dcforme,ed 
il  brutto  nel  Bello  ideale  , Per  voi  ideale  vero,  e 
ideale  falso,  introdurre  TArte  , e corrompere  1’ 
Arte,  Pittura  e Scultura  significano  lo  stesso  . 
Scambiate  il  valore  di  tutti  i vocaboli  teorici  e 
pratici,  il  sì  il  no,  il  bianco  il  nero,  il  giorno  la 
notte,  la  vita  la  morte,  sono  per  voi  una  mede- 
sima cosa  . Sono  andato  lungamente  congettu- 
rando che  qualità  di  Lingua  sia  questa  che  voi 
usate:  credo  finalmente  di  averla  indovinala.  Si^ 
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non  v'  ha  dubbio,  colla  vostra  sterminata  bio- 
logia, siete  arrivato  a scoprire  1’  ainìchissima 
Lingua  che  parlavasi  nellaTorre  di  Babel, 

Mi  confermo  sempre  più-  in  questa  persua- 
sione leggendo  la  risposta  che  date  a. quella  mia 
riflessione^  forse  imprudente^ma  non  per  questo 
nien  vera  • che  nelle  opere  dei  pittori  seguaci  delle 
moderne  dottrine  le  figure  si  rassomigliano  tutte,  ed 
hanno,  per  così  dirc,unaria  di  famiglia.  Io  mi  aspet- 
tava che  me  Io  aveste  negato,  ma  invece  la  vostra 
cacologia  si  affatica  a volermi  dimostrare  che  que- 
sta stess'aria  di  famiglia  si  rimarca  in  tutte  le  pitture 
dei  discepoli  di  Raffaello.  Careggio,  Tifianof  eccoci 
da  capo  ai  soliti  Abecedarj  ) nei  Campagnola, Boni- 
facj,  Calisti  da  Lodi,  Moretti, Tintoretti.  Giovanni  da 
Roma,  in  tutti  i Vecceili^nei  scolari  ddVinci,diPaolo^ 
di  Guido  etc,etc.  Dio  benedica  quei  due  cteetera,  aU 
irimenti  egli  solo  può  sapere  quando  la  tìnivamo. 
Tutte  queste  famiglie  le  avete  pur  troppo  nomina- 
te, ma  avete  poi  provato  che  veramente  esistano? 
Ohibò  ! ve  la  passate  anche  questa  volta  all’  om- 
bra della  prerogativa  delT  IPSE  DIXIT  . Ma 
quarid’  anche  ciò  che  asserite  fosse  vero,  com'egli 
è- falsissimo,  che  cosa  avreste  ottenuto  con  que- 
sta recriminazione  ? nient’  altro  che  di  sentirvi  a 
rispondere  da  Orazio  , 

Nil  agii  excmplum  litem  quod  lite  resolvit. 

Il  bello  si  é che  convinto  il  Carpani  che  il  suo 
asserto  deva  bastare  per  qualunque  prova  , pro- 
rompe subito  nella  seguente  trionfai  e esclamazio. 
ne  : oh  le  trivialissime  cose  che  voi  mi  fate  dire  1 al 
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che  rispondo  subito  anch’io  ; oh  le  spropositatis- 
sime cose  che  avreste  potuto  tacere.  ! 

E’  tale  il  trasporto  che  il  Carpani  ha  per  le 
mascherate,  ch’egli  si  avvisa  adesso  di  porre  an- 
che me  in  maschera  da  Polìfemo  che  con  un  oc- 
chio mal  situato  in  fronte  scaglia  le  rupi  contro  il 
vaghissimo  Aci^  che  ridendo  si  salva  nelle  braccia 
dell'  amata  Galatea  , Ed  in  figura  dì  Polifemo  mi 
mette  alla  finestra  a veder  passare  una  delle 
solite  sue  processioni  di  Artefici  contro  i quali  scaglio 
de'  massi  spaventosi.  In  premio  poi  della  mia  con- 
discendenza e di  tanta  fatica  mi  condanna  a fissare 
il  Sole  fino  all’intera  estinzione  della  vista  . Sa- 
rei ben  gonzo  se  mi  vi  lasciassi  cogliere. 

Einita  questa  mascherata,  Pavversario  si  di- 
verte a mutilare  la  mia  definizione  della  Bellez- 
za, per  potervi  applicare  alla  coda  uno  di  que* 
commenti  di  cui  egli  solo  ha  il  secreto-,  secreto 
che  probabilmente  corre  rischio  di  perdersi  con 
lui  .'Per  poter  gustare^questo  commento  è ne- 
cessario ch'io  ponga  per  intero  sotto  V occhio 
de’Lettori  quella  mia  definizione,  ovvero  quelle 
mie  riflessioni  intorno  alla  Bellezza  ; La  hdlena 
dei  corpo  umano  consiste  'nel  complesso  armonico  di 
tutte  le  sue  partì  , che  non  iscorgesi  mai  perfetto  se 
non  nelle  opere  uscite  dalle  mani  della  Natura,  Con- 
siste in  un  certo  carattere  generale  di  forme  o qua- 
drate , 0 rotonde  , o triangolari  etc,  che  ad  onta 
della  infinita  lor  varietà  , conservano  però  sempre  il 
carattere  dominante  di  quella  figura  , Siete  adunque 
voi  certi , Signori  scrutatori  delle  belle  forme  , 
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éh(  staccandone  una  per  sostituirne  un'  altra  , non  si 
corra  risico  di  guastare  il  tutto}  Non  potreste  con  ciò 
distruggere  quella  grafia  che  risultava  dalV  avvicen- 
damento e contrasto  armonico  delle  altre  partì  ? Qui 
mi  sfida  in  primo  luogo  il  Carpani  a mostrargli 
wnz  sola  fra  le  produzioni  della  Natura,  che  sìa.ve- 
rarnente  agli  occhi  nostri  perfetta.  L'unica  cosa,Sìg, 
Carpani,  che  mi  fa  stare  sospeso  prima  di  lispou- 
dervì  sono  quelle  parole  agii  occhi  nostri  : per*' 
chè  se  si  trattasse  degli  cechi  di  tutti  gli  uomini, 
eccetto  i vostri,  non  sarei  punto  imbarazzato  a 
mostrar  loro  a miglia ja  delle  produzioni  perfette  in 
tutti  e tre  i regni  della  Natura  . Dico  perfette  in 
relazione  alla  nostra  maniera  di  vedere  e di 
giudicare  ; se  sieno  poi  tali  in  se  ^ sono  anch’ 
io  d’  accordo  con  voi  che  non  lo  possa  sapere 
che  r Onnipossente,  Ma  trattandosi  degli  occhi  vo- 
strf  siccome  in  un  mese  e più  eh’  io  converso 
da  mattina  a sera  con  voi  parmi  di  avere  acqui- 
stato un  po’di  cognizione  dei  vostri  gusti  singolari, 
dovrei  mutar  consiglio,  e confiderei  di  poter  in- 
contrare nel  vostro  genio,  mostrandovi  dei  dia» 
voli,  degli  ossessi,  e delle  vecchie  di  ottani  anni. 

Non  r ho  detto  io  che  ì’avrei  in  tal  modo  in- 
dovinata? Ecco  che  vi  veggo  paragonare  la  bel- 
lezza del  corpo  umano  alle  fabbriche  delBorrominì, 
del  Jevara,  del  Vcrrault,  del  Fischer  colla  solita  co- 
da di  cento  altri  . E vi  veggo  inoltre  paragonare  f 
membri  del  corpo  umano  alle  sacome,  ai  cartocci,  ai 
riparti  eccetera,  eccetera  dirò  ancor  io  , perché 
chi  sta  col  lupo  impara  a urlare  , Montate 
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poi  qui  sulle  furie  contro  tutti  que’galantucmU 
ni,  fra  quali  ho  la  disgrazia  di  essere  ancor  io  , 
a cui  in  certi  volti  piace  U ne{  rttroussl  delle 
donne  francesi  . Non  vi  consiglio  però  di  arri- 
jchiaivi  di  andare  a Parigi, dopo  che  avete  pro- 
nunziato Posiracismo  contro  que’  poveri  nasi, se 
ni;n  volete  farvi  la  morte  di  Orfeo  . 

Ma  come  va  questo  imbroglio  ? Non  siete  voi 
quello  che  ha  combattuto  fino  a questo  punto  con 
tanto  furore  la  mia  definizione  dellaBellezzaPPer- 
ché  dunque  voltate  adesso  handìcra^^  vi  risolvete 
moiu  proprio  di  adottarla  puremcnt  et  sìmplemenr^ 
anzi  di  sostenerla  con  tutti  i nervi  della  vostra  e- 
Icquenza  ? Che  fosse  rimasto  per  caso  in  questo 
luogo  nel  manoscritto  un  qualche  buco  da  ottura- 
re, una  pezza  da  agg/ungere,e  che  vi  siate  servito 
a tal  uopo  del  primo  taccone  che  vi  è capitato  per 
le  mani?  Anche  un  mosaico  ben  fatto  ha  il  suo 
gran  merito,  ma  se  P Artefice  inesperto  falla  nel 
collocare  le  pìetruzze,  si  accorgono  subito  anche 
gli  occhi  imperiti  della  rappezzatura  , Non  pre- 
dicate infatti  adesso  gli  stessi  miei  principi  clicèn- 
do:  che  la  Natura  ha  un  certo  suo  sistema  di  com- 
htna\ioni  dì  parti ^per  cui  alcune  forme  sembrano  af 
trarsi  tà  altre  respingersi  costantemente?  che  di  meno 
clVìnjìnua  varietà  delle  sue  opere  ( siete  dunque 
guarito  dei  vostri  vecchi  scrupoli  sulla  varietà 
delle  sue  opere?)  ella  trasparir  lascia  questa  sua  che 
noi  chiamiamo  tendenia^della  quale  se  indovinar  non 
possiamo  la  ragione  negar  non  possiamo  It  realtà 
c gli  effetti}  che  quando  un  ^ni$ta  nell'  immagi- 
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nare  le  sue  figure  é sì  fortunato  dì  avvicinarsi  per 
sistema  o per  caso  a cotesto  sistema  della  gran  Ma-' 
dre,  i suni  volti  non  semh^-ano  inventati  ma  veri?  Si 
conosce  che  queste  pietruzze  sono  di  buona 
cava  . Ma  non  pare  del  resto,che  queste  nfies- 
sionì  appartengano  aU’autore  àtW Imitazione  Pit- 
torica} si  trova  perfino  la  dichiarazione  solen- 
ne di  uno  dei  principj  fondamentali  della  mia 
Opera, cioè  che  ilPittore  dovrà  \m\X^XQ  fedelmente 
le  opere  della  Natura  se  vorrà  che  le  sue  figure 
non  sembrino  inventate  ma  veri. V’incarico  in  som** 
ma  delle  mie  sincere  congratulazioni  a chi  spetta 
per  ccsteste  giudiziose  riflessioni.  Che  se  ne  a- 
vessi  trovate  molte  di  simili, non  avrei  mancato 
d’incarìca  rvi  ogni  vòlta  dello  stesso  complimento. 
Un  complimento  però  ben  diverso, cioè  di  con- 
doglianza,devo  adesso  farvi  perchè  mi  accorgo  , 
eh’  essendovi  mancato  tutto  in  una  volta  il  buon 
materiale,  avete  conraitociò  voluto  continuar  il 
la\7oro  con  di  quella  mondiglia  che  custodite  ge- 
losamente ne’ vostri  scrigni  , Veggasi  se  il.  più 
sconcio  taccone  poteva  cucire  il  Carpani  colle 
antecedenti  riflessioni  : Raffaello  superò  tutti  in 
questa  difficilissima  qualità  dell’  ìnvenrjone , Egli  non 
riunì  mai  parti  eterogenee  ( cioè  teste  umane  sopra 
colli  di  cavallo  , Chi  ha  aìai  fatto  un  più  magni- 
fico elogio  di  Raffaello?  ) nè  stahiiì  mai  un  concor-^ 
so  di  linee  che  non  si  vegga  nella  Natura  ( T avrei 
sfidato  a farlo  ) e que'  tratti  che  sembrano  aed^ 
denti  nel  vero  e noi  sono,  trovavano  insieme  alle 
forme  analoghe  il  loro  solito  Luogo  nelle  figure  da 
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lui  immaginate  . Che  cosa  inienclH  di  dire  il  no- 
vello Bacucco  con  questi  tratti  accidenti  nel  veroj 
quali  trovano  il  loro  solito  luogo  insieme  colle  for- 
, me  analoghe^  converrebbe  essere  dottorali  in  lin- 
gua Babèlica  per  poterlo  indovinare. 

Avrò  occasione  in  altro  luogo  di  perorare 
la  causa  dei  poveri  Affricani  eh'  ebbero  la  dis- 
grazia d’  incorrere^  seni'  alcuna  colpa, nella  vo- 
stra indignazione  . E non  contento  di  sfogare 
in  questo  luogo  il  vostro  mal  talento  contro 
di  loro,  malgrado  Taniipatia  che  avete  per  le 
ripetizioni,  tornate  da  capo  ad  ingiuriarli  anche 
nella  terza  Lettera,  Rilevo  però,  mercè  la  vostra 
bontà,  colla  più  dolce  soddisfazione  , che  nella 
difesa  di  cosi  onesra  causa  avrò  per  collega  il  ce- 
lebre VVieland,  il  quale  dite, che  ne’  suoi  Ahderiti 
spiega  in  favore  degli  Affricani  le  stesse  mie  ca- 
ritatevoli in'fenzioni  . Ora  dunque  che  rilevo  di 
avere  sulla  mia  panca  un  così  formidabile  Cam- 
pione,credo  dì  poter  assicurare  i mìei  clienti  che 
ìa  sentenza  seguirà  in  loro  favore,  e che  voi  sare** 
te  di  più  condannato  nelle  spese. 

Ma  oh 'Diol  quale  orrenda  bestemmia  vi  siete 
lasciata  uscire  in  questo  punto  dalla  chiostra  dei 
denti?  K’  egli  poi  vero,o  é la  vista  appannata  che 
m’inganna,  che  abbiate  scrìtto  che  gli  Affricani 
faranno  brutte  le  loro  Veneri,  se  non  avranno  per 
Pittori^  che  dà  Tipani^  dei  Remhrant^  dà  Tcniers^e 
dàMagnascoì  z\no  zitto  per  carità  che  nessuno  se 
ne  accorga.  Fate  una  cosa:  scrivete  subito  al  Sìg, 
A cerbi, e ordinategli  di  ri  tirare  possibilmente  tutte 
le  copie  di  questo  Cscicclo,e  di  far  porre  qui  un 
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canino  in  cui  venga  cancellato  dalla  Ditta  Rem- 
brunt^Teniers^  e Ma^>nasco  il  nome  di  Tiziano  : al- 
trimenti vi  verrà  intimata  in  nome  dell’  Arte  , 
del  decoro  della  Letteratura  italiana, e del  senso 
comune  una  sentenza,  che  applicandovi  anche' 
il  minimum  della  pena,  vi  rilegherà  per  tutta  la 
vita  aux  paites  maisons  . 

Scopro  adesso  un’  altra  indispensabile  cor- 
rezione da  aggiungere  nello  stesso  cattino  . Fa- 
te cancellare  anche  dalla  Ditta  affettati  e Com- 
p^gni  i nomi  reverendi  del  Vinci j e del  Coreggia^ 
di  quel  Careggio, cìoè.chQ  avete  voi  stesso  chia- 
mato il  pittore  delle  graiie.  Qual  tentazione  dia- 
bolica vi  ha  mai  preso  di  venir  a spacciare  in 
piazza  coteste  fallite  Ditte  Pittoriche^  e di  fal- 
sificare le  firme  dei  millionarj  della  Pittura  l 
Oh  via  / così  va  bene,Adesso  non  ve  la  pren- 
dete che  con  me,ed  io  sono  tanto  incallito  alle  vo- 
stre spampanate^che  mi  fanno  ridere  a crepacuore. 
V i confesso  però  che  una  cosa  sola  mi  dà  noja,  ed 
è queir  udirvi  continuamente  ripetere  le  stesse 
sguaiatissime  invenzioni. Eccovi  qui  nuovamente 
colla  solita  tiritera,  che  non  si  possono  trovare  in 
natura  creature  somiglianti  alleMadonne^ai  Salpatoti^ 
ed  alle  Veneri  diTiiiano,  Capperi/Tiziano  ha  fatto 
ih  un  momento  un  gran  salto!  Da  mercante  fallito 
è divenuto  primo  Ministro  del  Bello  ideale  ! Oh 
che  dialettica  grottesca  ! ma  ella  cade  a proposi  to, 
perchè  mi  accorgo  che  siamo  tornati  diCarnovale, 
A^eggo  infatti  ricomparire  in  piazza  la  mascherata 
dei  ducMajer  po’frusta,ma  c però  sempre  bella 
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Mi  accorgo  per  altro  che  il  più'  buon  tcmpone 
dèi  due  viene  dall’ osteria  : poiché  uno  cammina 
diritto  c senza  por  piede  in  fallo, o l’aìtro  fi  mille 
stravaganze,  e minaccia  ad  ogni  passo  di  stram- 
mazzare  in  terra  . Mi  viene  anzi  il  sospetto  , Dio 
mel  perdoni,  che  siate  stato  voi  che  ha  sedotto  il 
povero  mio  fratello  ad  andare  a tracannarvi  in- 
sieme una  dozzina  di  falchi, perchè  vi  escono  in 
questo  punto  tali  cose  dalla  bocca  , che  non  le 
potreste  (lire  se  non  fieno  Bacchi  pectore^  Win- 
kelmann  avea  dcito^  che  una.  figura  formata  sulla 
idea  della  perfetta  h£lle\ia,ad  uno  che  non  sìa  co- 
noscitore  piacerà  meno  che  una  bella  figurina  , che 
abbia  vita^  parli  e si  muova  , Potete  figurarvi  ^o 
Lettori,  se  un  naturalista  mio  pari  doveva  rima- 
nergli obbligato  di  questa  sincera’  confessione  * 
Inviperito  perciò  il  Carpani  centra VVinkelmann, 
dopo  di  averlo  proverbiato  col  titolo  di  ultra  i- 
dsalìsta  \ si  sforza  nel  tempo  stesso  di  provarmi 
che  le  parole  di  VVinkelmann  devono  intendersi 
nel  senso  literale  . Laonde  volendole  commen- 
tare a suo  modo, esce  fuori  con  un  paragone.  At- 
tenti,© Lettori,  perch’  ella  c assai  più  grossa  di 
duanto  vi  potete  immaginare  * Faccia  II  Majcr 
una  prova  . Mostri  ad  un  roi\o  o colto  giovanetto 
una  Venere  dipinta  con  que'  sud  magici  colori  dall' 
unico  Ti^iano^ed  accanto  di  questa  ponga  una  bella 
figurina  che  abbia  vita^  parli^  e si  muova  ( cioè  una 
bella  figurina  fatta  di  carne  ) non  abbia  più  pan'- 
ni  in  dosso  di  quelli  che  V avaro  Tiziano  V amico 
delC  Arefino, e sì  poco  del  pudore  dar  soleva  alle  sue 
Deità  di  Guido y e vedrà  una  bella  scena  , Esitò 
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Ercole  al  Bìvio  , Così  non  farà  il  giovinette  , ed  il 
voluttuoso  giudice  innamorato  del  vero  darà  il  pomo 
alla  .Dea  che  ha  vìia^  e si  munvc^  né  la  magìa  dì 
Tìfiano^  e V eloquenza  del  suo  panegirista  gli  fa^ 
ranno  mutar  parere^  Avete  mai  inteso,  Sig,  Car- 
pani,  a raccontare  il  caso  di  fjuell’  asino  , che 
posto  a distanza  eguale  fra  due  mucchi  di  fie- 
no, per  non  sapere  da  qual  dei  due  cominciare, 
sì  lasciò  morir  di  fame?  Fate  una  prova  , Met- 
tete un  asino  fra  due  mucchi  di  fieno,  uno  di- 
pinto da  Tiziano, e l’altro  vero  e che  sappia  di 
mille  odori,  e vedrete  una  bella  scena.  Esitò  Er- 
cole al  Bivio  . Così  non  farà  quell’ asino,  e l’a- 
nìmale  affamato,  quantunque  asino,  sì  porrà  su- 
bito a divorare  il  mucchio  di  vero  ficno,eTiziano 
ed  io  saressimo  più  asini  di  lui^  e di,,.,  se  preten- 
dessimo, egli  colla  magìa  dei  suoi  colori  , ed  io 
colla  mia  eloquenza,  di  fargli  mutar  parere  . 

Se  non  fosse  che  scorgo  in  questo  punto  chiara- 
mente in  voi  Baccìlum  carmina  dcccntem  dovrei  dar- 
vi una  buona  ripassata  per  la  calunniosa  imputa- 
zione che  date  a Tiziano  di  essere  stato  un  ne- 
mico del  pudore,  perché  egli  ha  rappresentate  le 
sue  Veneri  senza  panni,  Devea  forse  rappresen- 
tarle in  guardinfante  ed  in  cuffia  da  notte?  E non 
le  hanno  sempre  rappresentate  nude  anche  i vo- 
stri clienti  della  Grecia,  i Guidi,  i Caracci  , gli 
Albani,  c tutti  gli  artefici  di  questo  mondo  2 
Vi  consiglio,  quando  avrete  smaltito  i fumi  'del 
vino,  di  non  gettare  il  fiato  ad  abbaiare  contro 
Tiziano  . Osservate  ciò  che  fa  la  Luna  . Mentre 
i cani  abbaiano  peregìt  cursus  muta  Diana  suos  , 
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Dopo  una  così  ingegnosa  imerpretazìonc  del 
passo  di  Winkelmann  cl  dà  il  Carpani  anche 
la  traduzione  nella  sua  lingua  delle  mie  rifles- 
sioni intorno  al  medesimo.  Mi  sia.  permesso  , 
invece  della  variante  del  Carpani,-  di  riportarle 
come  stanno  nel  mio  Libro.  Il  buon  VVinkdmann 
dissi,  non  ha  riflettuto  che  il  mondo  é vecchio  as^ 
sai  , e che  anche  prima  eh* egli  venìssé  a pubblicare 
la  sua  ricetta  gli  uomini  non  aveano  mai  avuto  bi- 
sogno di  Maestro  per  imparare  a conoscere  ed  amare 
la  belliiia  pag.  90,  Per  rovesciare  d*  un  soffio,  ri- 
sponde ^o\o, questo  mal  applicato  argomento  ci  dica 
il  Sig,  Majer  se  prima  di  vantare  la  Veneta  scuola 
così  insigni  Maestri  in.  Gianbellino,  in  Giorgione,  in 
Tnfiano,e  nel  non  mai  abbastanza  lodato  Pordenone, 
non  trovavano  i Majer  di  quel  'tempo  belli , bellis- 
simi gli  aridi  dipinti  dei  loro  Catena^  dei  loro  Ci- 
ma,dei  loro  Buonconsigli,  dei  Santacroce,  dei  Basai- 
li  etc,  etCs  Chi  disse  ai  Veneti  artefici  di  allora  che 
V era  un  hello  più  bello  del  loro  ? chi  li  spinse  a 
cercarlo,  a conoscerlo,  ad  amarlo,  se  non  i migliori 
Maestri  che  succedettero  a quei  medesimi  imitatori 
della  Naturai  Si  dia  passata  all’ anacronismo  di 
far  Gianbellìno  contemporaneo  di  Giorgione  , 
1 iziano,  e Pordenone-,  laddove  egli  é stato  anzi 
uno  degli  aridi  Maestri  dell’età  dei  Basailì,  dei 
Santacroce,  dei  Cima  etc.  Gli  anacronismi  più 
madornali  già  combattono  sernpre  nelle  vostre 
file  in  compagnia  delle  scurrilità, delle  sofisticherie^ 
dei  vaniloquj,ed  appuntoad  un  mero  stomachevole 
vaniloquio  si  riducono  coteste  vostre  riflessioni» 
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Yoi  qui  confondete  miseramente  V Arte  colla 
Natura  . Gli  Uomini  del  XV.Secolo  non  pote- 
vano avere  della  bellezza  un'  idea  diversa,né  a- 
marla  con  minor  trasporto, di  quelli*  del  Secolo 
XIX.  E ciò  é tanto  vero, che  sebbene  l’arte  del 
dipingere  non  fosse  ancor  giunta  alla  maturità, 
si  scorgono  nelle  Madonne  dei  Basalti  , dei 
GianbelHni,  dei  Cima;  ed  anche  del  minore  dei 
Vivarini  delle  arie  di  viso  cosi  divine  , che 
nulla  di  meglio,//:  f^ttp  di  beluga  seppe  creare 
il  pennello  di  Gìorgione  e di  Tiziano,  I Majer 
dunque  di  quel  tempo  dovevano  trovarle  belle^ 
bdlissime  come  le  trovano  anche  tutti  i Majer 
del  tempo  presente.Che  cosa  poi  ne  pensassero 
ì Carpani  di  quel  tempo  non  ve  lo  saprei  dire,an- 
zi  sono  d’avviso  che  i Carpani  non  abbiano  det- 
tato precetti  di  metafisica  e di  pittura  fuorché 
Du  tems  que  les  bétes  parloient 
L'  artifizio  pittoresco  adunque  dei  Giorgionì  e 
dei  Tiziani  non  poteva  alterare  né  modificare  V 
idea  della  bellezza  umana  scolpita  col  mezzo 
delle  impressioni  del  senso  nella  mente  e nel  cuore 
di  tutti  gli  uomini.  Essi:  non  fecero  che  perfezio- 
nare que’mezzi  di  cui  servesi  l’Arte  per  poter  be- 
ne imitare  tutto  il  vero  ed  il  vario  che  campeggia- 
no nelle  opere  della  Natura.  Sostiene  al  contrario 
il  Carpani  che,  sebbene  fin  d'  allora  il  mondo  era 
vecchio  assai^gU  uomini  e UOMINI  VENEZIANI, 
ebbero  bisogno  di  Maestri  per  imparare  a conoscere 
ed  amare  la  beluga  . 

Qu’on  aille  me  sontenir,  après  un  tei  rècit, 

Que  les  betes  n’ont  point  d’esprii  / 
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Fra  le  varie  cagioni  deir  attuale  decadenza 
della  Pittura  ( pretende  all’  opposto  il  Carpani 
ch*essa  trovisi  nel  suo  lenit  ) mi  è parso  di  poter 
annoverare  anche  la  moda  regnante  di  prender 
a dipingere  soltanto  soggetti  tratti  dalla  storia  antica^ 
o da  una  rancida  mitologia  , che  non  hanno  alcuna 
relazione  colle  nostre  idee%  i nostri  costumile  h no- 
stre massime  religiose  . Giacche  nelle  belle  arti,  diss' 
io,  si  vuol  prendere  norma  in  ogni  cosa  dagli  antichi 
5’  imiti  dunque  anche  la  loro  savici\a  di  non  trattare 
mai  argomenti  estranei  alle  loro  costumanj'C  , ed  alla 
storia  de'  fatti  loro  , Tutte  le  volte  che  il  Senato  Tj- 
nefiano  volle  far  dipingere  le  sale  Jtl  Pubblico  Pa- 
lano dai  migliori  pennelli  di  ogni  età  non  commise 
loro  dì  rappresentarvi  il  giudizio  di  Paride,  V addio 
di  Ettore  ed  Andromaca^oVaturìa  ai  piedi  di  Coriola- 
no^  ma  volle  invece  che  venissero  presentate  all'  am^ 
miratone  dei  cittadini  V eroiche  imprese  operate  in 
pace  ed  in  guerra  da'  suoi  magnanimi  maggiori 
p,  9^5.  Non  ha  nemmeno  giovato  a queste  mie  ri- 
flessioni r aver  fatto  loro  scudo  deH’estrrpio  dei 
Greci  per  garantirle  dai  latrati  del  Carpini  , Egli 
pretende  di  poterle  atterrare  col  fatto,  ed  afferma 
che  i Caliari,  i Vecelli,  i Bassani  , i Tintore  tti^  i 
Palina^  i Salvia:!,  gli  Alicnsi  quantunque  costret- 
ti di  trattare  soggetti  di  storia  . moderna  non 
hanno  però  vestite  le  loro  figure  col  moderno 
costume  . A chi  venite  a vendere,  Sig.  Carpa- 
lìi  , queste  fanfaluche  ? a noi  che  abbiamo 
tutto  giorno  sott'occhio  quelle  Pittare?Voi  dun- 
que asserite  che  in  que’ Quadri  i DogìpSsnatorip 
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Ministri  di  Palazzo,  gli  Oratori  de’ Principi  , il 
Clero,  i Soldati,  i Marinari,!  Gondolieri,la  Plebe 
sono  vestiti  alla  foggiaG’reca  c Romana,  c che  in 
luogo  di  CorniDucalijdi  zimmarre,di  perucche,di 
berrette,  di  mitre, di  turbanti, di  croci, di  cannoni, 
di  schioppi,  di  galere  etc,  vi  sì  osservano  toghe, 
preteste,  clamidi,  paludamenti,  fasci,  licori,  are  > 
sacrifizj, arieti,  catapulte,  baliste,  triremi?  tftc,Non 
crediate  però  che  ilCarpani  abbia  spacciato  in  tal 
modo  lucciole  per  lanterne  senza  il  suo  perchè. 
Premeva  a lui  dì  sciorinarci  qu)  uno  squarcio  di 
eloquenza  idropica  nella  descrizione  di  due  batta- 
glie, una  di  terra ,e  l’altra  di  mare  . Leggetele-  , 
e dire  se,  rimpetto  a lui, Tucidide  non  vi  sembra 
un  barbagianni. Egli  ci  racconta  che  nelle  moderne 
battaglie  marittime  altro  non  si  vede  che/r///io,vf/jfo, 

V combattimenti,  ( grossi  bastimenti  . Nelle  antiche  si 
sarà  però  veduto  il  fumo  ed  il  vento  dì  meno.  Nelle 
moderne  battaglie  terrestri  altro  poi  non  sì  vedrà  che 
lunghe  striscie  dì  cavallerìe.e  d'infanterie  che  si  urtano, 
e rare  volte  vengono  alle  mani . Peccato  che  il  Ge- 
nerale Carpani  non  abbia  mai  comandato  in  ca- 
po un  esercito  i Egli  avrebbe  vinto  tuttede  bat- 
taglie senza  venir  alle  mani  , facendo  agli  urtoni 
col  nemico  , Volti  sen\a  espressione  , perché  sen^a 
vogato  individuale  di  sdegno,  E'già  noto  che  i sol- 
dati dì  Alessandro,diPirro,e  diTrajano  andavano 
tutti  a farsi  ammazzare  per  oggetti  loro  privati  . 
Da  per  tutto  angoli  e punte.  Negli  eserciti  antichi 
poi  non  vi  avrebbe  trovato  un  angolo  o una  punta 
chi  li  avesse  voluti  pagare  un  millione  dì  sesterzi, 
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Una  confusione  di  colori  disarmonicamente  affastel- 
lati sopra  un  fondo^  che  li  rinnega  . Questo  pierio^ 
do  essendo  scritto  in  lingua  Babelica,  il  Carpanì 
solo  lo  può  intendere  . Pare  che  voglia  dire, che 
gli  eserciti  antichi  combattevano  per  aria  . O 
Paolo  e Tintorctto  mentirebbero  il  vero^o  non  sareb- 
bero pili  Paoli  € Tintoretti  , Ditemi  un  poco^  sa- 
pientissimo Sig.Carpani,come  avrebbero  dunque 
a fare  adesso  Paolo  c Tintoretto  per  rappresen- 
tare, senza  sbattezzarsi^  la  battaglia  di  Vaterlooì 
Dovrebbero  forse  dipingere  i Prussiani,  gP  In- 
glesi,! Francesi  vestiti  alla  Greca, allaMacedone, 
alla  Romana  ? Ma  chi  potrebbe  allora  indovi- 
nare che  quella  fosse  la  battaglia  di  Vaterloo  ? 
Oppure  dovrebbero  porre  ad  ogni  figurala  sua 
cartella, ad  esempio  di  quel  Pittore  che  scriveva 
questo  c Sf'Rocco^  e questo  é il  Cane  ? . 

Cosi  finisce  il  Carpanì,  per  lasciarci  avee 
la  bonne  bouche,  le  sue  crìtiche  al  secondo  .c 
terzo  Capitolo  . Non  crediate  però  ch’egli  non 
ne  parlerà  più  nella  stacciata  che  prepara  del 
secondo  Libro  della  mia  Opera  . Lo  vedremo 
anzi  riprodurre  più  volte  queste  medesime  lumi- 
nose osservazioni  nella  sua  terza  Lettera,  Anda- 
tevi poi  a fidare  di  questo  nemico  giurato  delle 
ripetizioni  ! Io  ve  le  andrò  accennando  di  volo 
senza  però  annojarvi  colla  ripetizione  delle  me- 
desime risposte  . Anzi  per  prendere  definitiva- 
mente congedo  da  lui  anche  sulla  questione  del 
Bello  ideale  ed  assoluto, comQ  feci  su  quella  dell7- 
niitaiione  considerata  dallaNatura^v ogWo  qui  riepilo- 
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gare  ì ragionamenti  finora  tenuti,  che  parmi  si 
possano  restringere  agli  otto  corollarj  seguenti  : 
i.  Che  liZ  mMerid  universale  della  -imitazio- 
ne  delle  belle  Arci  non  può  consistere  che  nel 
vero  e nel  vario  della  Natura  ; 

a.  Che  ciascuna  però  di  esse  deve  prefìg- 
gersi un  modo  d^  imitazione  più  o.  meno  imme- 
diato e prossimo  alia  Natura,  secondo  la  diver- 
sità de'  suoi  elementi  cosiìtuiivi^  cioè  secondo  la 
diversità  dei  mezzi  e degli  stromenti  che  ado- 
pera, e secondo  V indole  speciale  di  quel  senso 
su  cui  è destinata  ad  agire  , 

3.  Che  Id  materia  delie  imitazioriì  Pittoriche 
consìstendo  nelle  forme,  nei  colori, e negli  acci- 
denti dei  lumi  e delle  ombre,  e lo  scopo  della 
Pittura  essendo  ì’  illusione  della  vista  , che  fra 
tutti  i sensi  é il  più  difficile  da  ingannare,  essa 
non  potrà  soddisfare  al  suo  uffizio  se  non  col 
mezzo  della  più  fedele  rappresentazione  degli 
oggetti  visìbili  dell’  universo  , 

4,  Che  non  potrà  egualmente  riuscire  a 
comroovere  gli  affetti  se  non  saprà  trasportare 
nelle  rappresentazioni  finte  quei  medesimi  moti, 
espressioni  co  che  si  scorgerebbero  nelle  vere^  o 
per  meglio  dire,  se  non  saprà  eccitare  nell’  ani- 
mo degli  spettatori  quelle  medesime  sensazioni 
che  produrrebbe  in  loro  la  vista  del  fatto  , 

5 Che  la  scelta  relativa  degli  oggetti  nella  va- 
rietà infinita  delle  rappresentazioni  pittoriche'dev’ 
essere  regolata  dal  solo  princìpio  à^Wd^Convenienia^ 
per  io  che  un  oggetto  brutto  diverrà  bello  se  sarà 
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collocato  a proposito, td  un  bell’  oggetto  diverrà 
bruno  se  sarà  posto  fuori  di  luogo  . 

6.  Che  la  bellezza,  o bruttezza  degli  oggetti 
non  possono  determinarsi  che  dalle  impressio- 
ni del  senso,  c non  dal  giudizio  della  ragione 
la  quale,  come  dice  un  profondo  Filosofo,  non 
ha  aldina  misuia  comune  col  senso  : laonde  la 
dcrtroia  del  Hello  ideale^  soprannaturale . o con 
qualufjqne  altro  nome  vorrà  chiamarsi, non  può 
servire  che  a distruggere  l'illusione,  e con  essa 
tutta  r csscnia  della  Pittura. 

7.  Che  il  carattere  di  forme  con  cui  è mo- 
dellata la  faccia  delle  antiche  Deità  discordando 
in  gran  parte  dal  tipo  generale  e costante  della 
Natura,  non  potrà  servire  di  esemplare  al  mo- 
derno Pittore  neir  imitazione  di  questo  membro 
principale  della  figura  umana.  E che  parimente 
lo  studio  Continuo  sulle  suddette  sculture  non 
facóndo  che  avvezZvire  l*  immaginativa  a ideare 
la  figura  umana  sotto  di  un  solo,o  poco  variato 
carattere  di  forme,  non  sarà  atto  che  a formare 
dei  pittori  di  manieracelo^  incapaci  di  poter  rap* 
presentare  tutto  il  vero  ed  il  vario  della  iSiatura  , 

u.  Che  la  falsità  delle  opposte  dottrine, oltre  alP 
essere  dimostrata  a priori,  viene  sempre  più  a con- 
fermarsi esamiriandole  a posteriori, cioè,  riflettendo 
eh'  esse  furono  del  tutto  ignote  ad Aristotele,Ora-* 
zio, Plinio,  Quintiliano,  Seneca,  Longino,  Plutar- 
co, Bacone,  Vida,  Castel  vetro  Boileau  , Coke  , 
Volfio,  Gravina,  Batteux  , Du-Bos  , Coadillac  , 
Bousscau,  Voltaire,  Elvezio,Metastasio,  Marmon- 
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lei,  Alembert,  La  Harpe  etc.,ed  a quanti  Savj  dì 
Ogni  secolo  filosofarono  sulla  natura  delTuomo, 
sui  fonti  deirespressione,e  sui  principj  imitativi 
delle  BelleArti:  e che  ancor  più  sconosciute  furo- 
no a tutte  le  vecchie  scuole  di  Pittura, non  es- 
sendovi stato  alcun  Dipintore  che  per  altra  via 
sia  giunto  alla  meta  della  perfezione  , fuorché 
per  quella  del  continuo  e diligente  studio  sulle 
opere  della  Natura  , 

Prima  dì  por  fine  a questo  Discorso  mi  rimane 
solo  di  farvi  vedere,  dotti  e sinceri  Lettori,  che 
dal  Carpani  non  sì  possono  accettare  in  tranquillità 
di  coscienza  nemmeno  le  lodi.  Egli  mostra  di  ac- 
cordare la  sua  approvazione  alla  miaOissertazione 
sulla  Musica, e si  degna  perfino  dì  porgermi  la  destra, 
in  segno  dì  musica  fratdlani^a  , ma  sapete  perchè  ? 
Verché  sostengo.^  die’  egli  > gli  stessi  principj  da  lui 
professati  nelle  sue  Lettere  Haydine  pubblicate  tanti 
anni  prima  delVOpera  del  Majer,  Pare  da  queste  ul- 
time parole  eh’ egli  vorrebbe  adesso  rinnovare 
contro  dì  me  la  lite  di  plagio  eh’  ebbe  a sostenere 
con  un  Francese  per  conto  di  quelle  Lettere  , Sic- 
come potrei  affermare  con  giuramento  di  non  a- 
ver  mai  lette  coceste  HaydincjXnì  dorrebbe 

assaissimo  che  fosse  vero  ciò  ch’egli  afferma, poi- 
ché sarebbe  questa  1’  unica  cosa  che  potesse  farmi 
dubitare  delia  verità  de’  miei  principj  in  fatto  di 
Musica  . Una  cosa  però  mi  conforta,  anzi  mi  fa 
tenere  per  certo  che  sieno  totalmente  diversi  dai 
suoi  . Se  fossimo  infatti  partiti  dagli  stessi  prin- 
cipj, come  saressirno  poi  pervenuti  ad  un  risulta- 
to così  contrario  ? Io  cioè  a condannare  , ed  egli 
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ad  esaltare  a cielo  il  gusto  e Io  stile  della  mo- 
derna. IVlusica  ? lo  ad  abbozzarne  un  così  lagri- 
mevole  ritratto,  prendendone  i colori  da  quelle 
stesse  composizioni,  ch’egli  ci  fa  sapere  di  aver 
celebrate  nelle  sue  Lettere,  e neirArchìvio  ge- 
nerale de’  suoi  farfalloni, la  Biblioteca  Italiana  ? 
O da  una  parte,  o daH’altra^quì  vi  sarebbe  in- 
dizio manifesto  di  logica  storpiata  , bisbetica  , e 
:(oppicante  . Lascerò  deciderlo  a quel  medesimo 
Tribunale  a cui  ho  rimesso  il  giudizio  di  que- 
sta lunga  e fastidiosa  lite. 


DISCORSI  APOLOGETICI 


sulla 


LETTERA  TERZA 


DISCORSO  I- 


I cortesi  Lettori  che  hanno  lette  quelle  parole 
cleir  avversario  nella  pagina  212.  in  cui  scrive 
al  Sig,  Acerbi;  non  vedo  V ora  di  scrìvervi  la  ter\a 
lettera  per  mostrarvi  quanto  questo  inesplicabile  Au- 
tore sia  degno  di  favellare  delV Arte^  e capace  di  di- 
lettare e istruire  si  saranno  sinceramente  rallegrati 
che  il  mio  martirio  fosse  finalmente  cessato  , e 
che  dopo  di  avere  io  tutta  pesta  e livida  la 
persona  dai  colpi  feroci  scagliatimi  dall’  avver» 
sario,  si  fosse  egli  una  volta  risolto  di  versare 
un  po’ di  balsamo  sulle  mie  ferite  , Ad  udire 
quelle  consolanti  parole  pareva  infatti  che  in 
questa  terza  Lettera  non  ci  dovessero  essere 
che  blandizie,  e baci  amorevoli  e fraterni,  e che 
fossimo  per  rinnovare  P esempio  della  bontà 
de  cavalieri  antiqui  ’• 

Eran  rivali^  eran  dì  fé  diversi^ 

E si  sentian  degli  aspri  colpi  inìqui 
Ver  tutta  la  persona  ancor  dolersi^ 

Eppur  per  selve  oscure^  e calli  obliqui 
Insieme  van  sen^a  sospetto  aversi. 

Ma  avranno  appena  gettato  i’  occhio  su  questa 
desiderata  terzaLettera,che  si  saranno  tosto  avve- 
dati  di  che  fatta  sieno  le  carezze  ed  ì baci  del  Sig, 
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Carpani^  com’ egli  intende  di  pr^are  la  sua 
stima  a quegli  Autori  che  gli  sembrano,  capaci 
d'insiruire^c  dilettare.  Pareva  di  fatti  che  il  magaz- 
zino degl’ improper)  e delle  falsità’  dovesse  or- 
mai essere  tutto  vuotato  . Altro  che  vuotato  ! 
sembra  anzi  che  non  vi  sia  stata  mai  posta  ma- 
noj  e che  P avversario  trovi  sempre  più  nella 
sua  testa  e nel  suo  cuore  una  fonte  inesausta 
d’  improperj,  e di  falsità  , Proseguite  a leggere, 
e ne  rimarrete  convinti. 

Volendo  io  difendere  Tiziano  dal  rimprovero 
datogli  dall’  Algarottì  e da  altri  di  essere  stato 
j)oco  osservatore  del  costume,  feci  le  seguenti 
riflessioni;  Se  sì  vorrà  sindacare  nelle  sue  cornposìiìo'* 
ni  alcuni  errori  di  costume  ^ nella  qual  parte  é stato 
tuttavia  uno  de'mcno  licenziosi  piitorvdel  suo  tempo., 
rispondo  ch'egli  non  avrà  probabilmente  creduto  che  il 
fine  primario  della  Pittura  fosse  di  apprendere  la  sto- 
ria agli  spettatori^  rr>a  consistesse  unicamente  nel  dilet- 
to dei  sensi  e nella  commozione  del  cuore  pag.122.  A 
proposito  di  queste  riflessioni  mi  dice  P amici- 
zia delP  abbonaccialo  Carpani  tante  parolacce  , 
che  non  me  le  avrei  potute  aspettare  da  un 
facchino  eletto  professore  di  matematica,  se  a- 
vessì  sostenuto  che  la  parte  è maggiore  del  tutto, 
o che  il  triangolo  è composto  di  quattro  lati  % 
E’ questo  poi  quel  medesimo  Garpani,  V inimico 
irreconciliabile  della  contraddizione  , che  abbiamo 
veduto  sostenere  nella  pagina  antecedente  c/zf 
Paolo.,eTinroretto  avessero  osservato  nelle  moderne  sto- 
rie il  costume  non  sarebbero  più  Paoli  , nc  Tinto- 
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rettì\[\  RISUM  TEM^^TJS  AMICI}  Egli  comincia 
dal  fare  alcune  critiche  grammaticali  alle  ultime 
par^  le  del  suddetto  periodo;  ma  se  mi  reggesse  la 
pazienza  vorrei  provargli  ch'egli  mostra  di  cono- 
scere la  grammatica  come  la  pittura,  la  logicateci 
il  Galateo.  Prosegue  poi  a lardellare  le  sue  cen- 
sure colle  seguenti  gentilezze  marchigiane:  che  la, 
mìa  riflessione  é una  pretta  eresìa^  urC  enorme  stra- 
vaganza \ che  gli  assurdi  pareggiano  in  numero  le 
parole  ; che  il  Sig,  Mnjer  combatte^  col  SìgMajer\  chi 
é una  nuova  ingiustizia  che  io  faccio  al  Russino  ( si 
è scordato  di  dire  quali  sono  state  le  altre^  eh'  io 
sono  reo  di  un  indiscreto  e prepotente  ^despotismo 
( belli  questi  aggiunti  dati  ai  despotismo  dal  Pro- 
to.grammatico  ! ) che  vi  s'  incontra  ad  ogni  passo 
ingiustizia  e contraddizione  ec.  ec , Ne  avete  altre 
da  dirmi,  Sig.  Carpani,  fratello  amatissimo?  sie- 
te ancora  stanco  di  razzcdarenel  vostro  letamajo? 
sono  questi  i modi  che  il  vostro  collega  battezza 
pèr  tratti  di  vivacità  e disinvoltura}  Ma  no^  vi  resta 
ancora  un  altro  rutto  da  recere:  Secondo  una  tan- 
to nuova  teorica  sarà  permesso  al  Pittore  il  vestir 
nella  strage  degVinnocenti  gli  sgherri  da  svìzzeri  del 
Vapaje  desolate  madri  da  femmine  di  Chicggìa,^ed  i 
crudelissimoErode  da  Re  dì  coppe^t  secondo  la  vostra 
avrebbero  dovuto  i Vaoli  e i Tìntorctti  vestire  il 
Doge  SebastianoVenier  daConsole  romano^e  Plm- 
peratore  Massimiliano  dal  Sannìo  delle  Attellane  , 
A tali  fredduracce  risponderò  io  non  cogrimpro- 
perj,  ma  col  fatto  e colla  ragione  . Il  fatto  é che 
lutti  i gran  Maestri  del  secolo  XVI.  i quali  bada- 
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vano  principalmente  alle  parti  essenziali  deìTarte 
si  mostrarono  nelle  loro  composizioni  assai  poco 
curanti  delle  moderne  stitiche  pedanterie,  alle 
quali  gl’  intelletti  della  vostra  sfera  danno  una  si 
grand’aria  d’ imponanza  , Contuttoció  questo 
non  ha  punto  impedito  che  il  Mondo  li  abbia 
sempre  riguardati  come  i primi  luminari  della 
Pittura  . Laonde  di  quella  litania  d'  ingiurie  ne 
tocca  a loro  la  massima  parte,  se  pure  ce  ne  lascia 
nulla  da  godere  il  Carpani  della  secotida  Lettera  , 
Si  è infatti  mostrato  Raffaello  rigido  osservatore 
del  costume  quando  nel  suo  capo  - lavoro  della 
Transfgurazìone  ha  posto  nella  sommità  due  frati 
vestiti  coll’  abito  del  loro  ordine?  La  ragione  poi 
ci  dimostra  che  nelle  arti  figurative  P artefice  è 
obbligato  spesso  a sacrificare  la  verità  del  costui 
me  air  armonia,  e ad  altre  parti  assai  più  essen- 
ziali , Non  sono  giustamente  biasimati  quegli 
scultori  che  vestono  gli  Eroi  della  nostra  età  in 
giubbone,  in  perrucca,  e coi  capelli  nella  borsa 
alla  francese?  E non  avete  canzonati  poco  fa  an- 
che voi,  conseguentissimo  Sig,  Carpani, 

di  Federico  il  grande  vestiti  alla  prussiana  che  si 
vedono  aBerlino  ? In  questa  parte  secondaria  della 
Pittura  r Artefice  non  bada  prender  norma  che 
dal  sano  giudizio,  e dalla  mira  principale  dell*  ef- 
fetto del  tutto  insieme  , Ma  non  già  per  potersi 
permettere  di  quegli  eccessi  ridicoli  che  diceste 
poco  fa,  perchè  la  vostra  unica  mira^  è quella  di 
studiare  di  far  ridere  , 

Io  era  pìuccbé  certo  che  dopo  le  contraddizioni 
e le  contumelie  toccava  la  lor  volta  anche  alle  bu- 
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gìe,  Ecconc  qui  di  fatti  un  monte  delle  più  gros- 
solane . Dopo  di  avere  voi  riferito  i titoli  delle 
composizioni  diTiziano  che  mi  proposi  di  esami- 
nare, affermate  che  il  Majer  sospende  di  dare  la  de- 
scriiione  della  quarta  delle  suindicate  Vìttiire  ( che 
diceste  essere  la  sommersione  di  Faraone  ) perchè 
lo  stare  a martello  gli  dà  noja^e  fa  benissimo  ad  evi- 
tarla^ e ci  regala  invece  una  non  promessa  descri^ 
\ione  del  trionfo  di  Bacco,  Datemi  tempo  di  poter 
numerare  tutte  le  bugie  comprese  in  cosi  poche 
parole  la  quarta  delle  suindicate  pitture  non  é 
la  sommersione  di  Faraone,  ma  uno  dei  tre  famosi 
baccanali  pag.  laS.  2,  io  non  ho  commesso, nè  po- 
teva commettere  l’errore  d’indicare  come  una  pit- 
tura la  sommersione  di  Faraone,  anzi  ho  dichia- 
rato in  questo  luogo  eh’ essa  é una  stampa  in  le- 
gno disegnata  da  Tiziano^  ed  ho  replicato  anche 
alla  pag.  non  uvea  Tiziano  composto  di  quest 

opera  che  il  solo  disegno,  3.  non  ho  data  la  descri- 
zione del  trionfo  di  Bacco,  ma  bensì  di  uno  dei  tre 
famosi  baccanali  nel  quale  Bacco  non  entra  per 
nulla. 4'non  ho  mancato  quantunque  lo  stare  a mar- 
tello mi  dia  noja  di  dare  al  suo  luogo  pag,  la 
promessa  descrizione  della  quarta  delle  suindicate 
pitture,  cioè  del  suddetto  baccanale  . S.finalmenie 
ho  promesso  benìssimo  di  aggiungere  alle  altre 
anche  la  descrizione  della  sommersione  di  Faraone  , 
ed  a suo  luogo  ho  disimpegnata  anche  per  que- 
sta la  mìa  parola  . Vedete  che  mostruosa  matas- 
sa di  bugìe  avete  dovuto  aggomitolare  per  po- 
ter dire  che  lo  stare  a martello  mi  da  noja  I Vo- 
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glio  aggiungere  un’altra  riflessione  su  questo  pro- 
posito , Parlando  della  suddetta  Sommersione 
assicurate  cliev^é  bastato  dare  uri  occhiata  sulla  stam- 
pa del  Ciudh'io  di  Michelangelo  per  decidere  chi  sia 
Cinvemore^  e chi  Vimitatore  di  é^uello  stile  tremendo 
e sublime.  Benedetti  quegli  occhi  di  lince  • che 
vi  ha  volutcf  regalare  la  Natura  ! benedetta  la 
vostra  elettrica  prontezza  di  decadere  / Io  me- 
schino alP  opposto  co’ miei  occhi  di  talpa  , e 
colla  tardità  del  mio  ingegno,  ho  dovuto  non 
poco  affaticarmi  per  poter  comprendere  tutto 
r artifizio  della  macchinosa  composizione  di  Ti- 
ziano^ onde  cercare  di  darne  una  qualche  idea 
a’  miei  Lettori  , Non  vorrei  però  che  v’  insu- 
perbiste troppo^  perché  queste  sono 

Grafie  che  a pochi  il  Ciel  largo  destina  , 

Ecco  a che  si  riduce  tutto  il  sindacato  del 
Carpani  su  cotesto  lungo  1,  Capitolo  del  IL  Li- 
bro da  me  intitolato*  Della  Composiiione  di  Ti- 
Due  dozzine  dì  strapazzi, ed  una  di  bugie  . 
Passiamo  ora  ad  ascoltare  le  critiche  che 
farà  questo  Aristarco  da  taverne  al  IL  Capitolo 
intitolato:  Del  Disegno  diTi\iano^ 

Nella  storia  delle  Arti^  ma  specialmente  in 
quella  della  Pittura  che  ha  avuto  più  storici  essa 
sola,  che  tutte  le  altre  insieme, hannovi  certe  tra- 
dizioni,ch’essendo  state  ripetute  di  bocca  in  bocca 
per  il  corso  di  più  secoli, riesce  assai  malagevole 
il  poterne  'dimostrare  la  falsità.  Che  se  per  caso 
hanno  avuto  origine  dall'asserto  di  uno  scrittore 
diVulgatissimo,e  da  tutti  avidamente  letio^esse  s’ 
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imprimono  di  tal  fatta  nella  mente  degli  uomini 
che  acquistano,  per  così  dire,  un  carattere  di  ve- 
rità mìatematica  . Tale  é appunto  il  caso  della  fa- 
mosa sentenza  attribuita  dal  Vasari  a Michelan- 
gelo: ch*era  un  j^ecr.ato  che  Tiiìòno  non  fosse 
dato  da  giovine  a Roma  ad  apprendervi  il  disegno  , 
Questa  pretesa  sentenza  di  Michelangelo  pecore* 
scamente  ripetuta  da  cento  Scrittori,  che  vollero 
piuttosto  far  eco  al  Vasari  di  quello  che  torsi  la 
briga  di  esaminarne  rautenticità,e  sopra  tutto  la 
verità  col  confronto  ragionato  delle  opere  di  Ti- 
ziano; questa  sentenza,  ripeto,  ingigantita  dall’ 
impressione  che  deve  fare  ragionevolmente  il  gran 
nome  e T autorità  di  Michelangelo,è  stata  forse  la 
cagione  principale  delT  opinione  sfavorevole  e 
generalmente  ricevuta  circa  al  disegno  dìTiziano. 
Prima  adunque  di  accingermi  a dimostrare  che 
quand'anche  essa  fosse  stata  realmente  proferita 
da  Michelangelo, non  reggeva  aLconfronto  delle 
prove  contrarie  che  somministra  la  vista  delle  sue 
opere, volli  provarmi  se  mi  riusciva  di  poter  con- 
vìncere di  falsità  la  relazione  del  Vasari,  Un  fatto 
storico  riportatoci  dal  Dolce  nel  sxxoDialogo  della 
Pittura  me  ne  porse  tutta  V opportunità  , Narra 
questo  scrittore  che  passando  Michelangelo  per 
Ferrara  , allorché  fuggì  da  Firenze  per  timore 
della  tornata  de*  Medici,  venne  condotto  dal  Du- 
ca \lfonso  a vedere  le  pitture  per  lui  fatte  da  Ti- 
ziano, alla  vista  delle  quali  rapito  Michelangelo 
in  ammirazione,  esclamò  con  una  schiettezza 
degna  della  sua  grand’  anima  : che  non  crede- 
va che  Vane  potesse  giungere  a tanto  , c che  il 
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soloTiiiano  era  degno  del  nome  dì  P/r/or^ .Che  Miche- 
langelo potesse  onorare  a tal  segno  Tiziano  chìa- 
manclolo^perfino  il  soloPittore  del  Mondo  gU 

fosse  sembrato  mancare  di  una  parte  essenzialissi- 
ma come  il  disegnó*di  cui  egli  particolarmente  fa- 
ceva così  gran  conto^non  mi  pare  cosa  da  potersi 
sostenere  nemmeno  .per  burla  : quindi  credei  di 
poterne  ricavare  un  indizio  fortissimo  della  insus- 
sistenza dell'opìnìohe  contraria  circaTiziano  po- 
stagli in  bocca  dal  Vasari.  Questa  mia  congettura 
acquista  poi  un  maggior  carattere  dì  certezza  dal 
riflettere,  che  in  questo  caso  ilDolce  merita  assai 
più  fede  che  il  Vasari,  avendo  egli  stampato  il 
suo  Dialogo  di  Pittura  nel  i555  cioè  nove)  anni 
prima  della  morte  di  Michelangelo  seguita  nel 
1564,  ed  il  Vasari  avendo  all’opposto  aspettato 
a riferire  questa  pretesa  sentenza  di  Michelangelo 
nella  seconda  Edizione  delle  sue  Vite  pubblicata 
nel  i568.  vale  a dire  quattr*  anni  dopo  la  mor- 
te di  Michelangelo  , Fra  due  storici  , soggiunsi  , 
uno  di  quali  riporta  la  testimonianza  di  un  vivo  , e 
V altro  quella  di  un  morto^decida  ogni  uomo  capace 
ài  ragione  quale  de'due  meriti  maggior  fede  . 

Che  queste  mie  riflessioni  dovessero  fortemente 
rincrescere  all’avversario  era  già  da  prevederlo, 
perchè  la  cosa  che  meno  di  tutte  a lui  preme  è quel- 
la di  conoscere  la  verità  , Ch’egli  poi  sia  riuscito 
nel  suo  intento  di  confutarle,  lo  vedranno  i Let- 
tori • Comincia  egli  dal  voler  provare  che  l’auto- 
rità del  Vasari  sia  da  preferirsi  a quella  del  Dolce 
per  la  gran  ragione  , che  il  primo  era  Vittore  , ed, 


PKIMO  177 

il  seconlo  soltanto  intendente  dì  pìttura^comQ  se  qui 
si  trattasse  di  bilanciare  la  loro  competenza  nel 
giudicare  dì  una  questione  di  Arte, e non  il  gra- 
do di  credenza  che  possono  meritare  come  rela- 
tori dì  due  opposte  sentenze  di  Michelangelo.  Da 
una  tale  premessa  egli  deduce chi  se  lo  sarebbe 
aspettato  ? ) che  hanno  detta  ambedue  la  venta, 
e che  Michelangelo  proferì  l'una  e Taltra  sentenza 
la  prima  volta  come  Maestro  che  parla  allo  scolare^ 
e la  seconda  come  cortigiano  che  parla  al  principe  a 
cui  vuol  piacere  Ecco  dunque  il  burbero,  il  misan- 
tropo Michelangelo,  dipintoci  da  tutti  gli  storici 
come  un  uomo  nemico  delle  Corti,  e non  curante 
deile  persone  dei  Principi, ed  a cui  un  giorno  ebbe 
a dire  Raffaello  che  'passeggiava  sempre  solo  come  il 
cjr/2t/zc^, eccolo, dico, improvvisamente  trasformato 
dalla  Circe  Carpanìna  in  un  basso,e  sguajato  adu- 
latore, Ma  ascoltiamone  una  ancor  più  bella.Non 
è più  adesso  Michelangelo  il  maestro  che  parla  allo 
scolare.né  il  cortigiano  che  parla  al  Prìncipe  cui  vuól 
piacere^  ma  ilMichelangelo  pittore, che  parla  il  lin- 
guaggio della  sua  professione  con  quella  stessa 
precisione  che  fa  adesso  il  Carpani,  e rinviene 
ìnTì-{iano  tanta  eccellenza  di  colorito  da  dire  al  Duca 
che  costui  é il  solo  degno  del  nome  diPìtiore^  Affer*' 
riamo  quest’  anguilla  prima  che  ci  guizzi  fuor 
delle  mani,  e facciamo  al  Carpani  il  seguente  * di- 
lemma : o egli  mi  concede  che  Michelangelo  po- 
teva sapere  ciò  che  sanno  anche  i macinatorì  di 
colori,  cioè  che  per  essere  chiamato  il  solo  Vittore 
dtlMondo  non  basta  di  possedere  in  grado  eminenie 
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una  sola  parte  della  Pimi»-a,  ed  in  tal  caso  T\Ti- 
chelangclo  avrebbe  fatto  di  Tiziano  un  elogio  as- 
sai maggiore  di  quello  che  gli  ho.fatio  io,  chìa- 
luandolo  il  p^rrfato  Pittore  universale  ^ la  qual  de- 
nominazione vedremo  che  ha  fatto  sulTavversario 
Teffetto  del  teschio  di  Medusa  . Perchè  gli  attri- 
buti dati  da  me  aTiziano  non  escludono  gli  altri 
dall’occupare  infiniti  luoghi  onorati  nelT  Arre  ; 
invece  che  il  proclamare  uno  come  il  solo  Pittore 
del  Mondo  è lo  stesso  che  dire  a tutti  gli  altri  ; 
voi  non  siete  neppur  degni  del  nome  di  Pittori. 
O Michelangelo  era  cropinicne  che  bastasse  ad  un 
Pittore  l’essere  eccellente  al  di  sopra  dì  ognuno 
nella  parte  del  colorito  per  fargli  ottenere  dalla 
sua  bocca  un  elogio  così  strabocchevole,  ed  in 
questo  caso  bisogna  che  Tavversario  confessi  che 
Michelangelo  era  infetto  al  pari  di  me  deU’eresia 
suWimportaniii  del  colorito  nellaPittura^ìa  qual  pro- 
posizione si  vedrà  a suo  luogo,  che  ha  finito  di 
fargli  uscire  dai  gangheri  il  cervello  . Io  lo  ten- 
go per  più  sottile  del  sottilissimo  Scoto  scegli  sa 
trovare  un^adeguata  risposta  a questo  dilemma  . 

Trovandomi  io  nelPimpegno  dì  dover  provare 
coi  fatti, e non  con  semplici  vaghe  ed  inconcludenti 
declamazioni^  l’eccellenza  del  disegno  di  Tiziano, 
credetti  opportuno, onde  procedere  ordinatamente 
in  questa  dìscussione,di  dividere  ilDlsegno  in  due 
parti  distinte  ed  essenziali  J Correzione.  ^ e Scelta^ 
Questa  distinzione  ha  avuto  il  raro  privilegio  di 
venire  approvata  anche  dalTopposìtore v Allepro-* 
ve  ch’io  addussi  però  in  favore  delleccellenza  del 
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disegno  di  Tiziano  in  ciò  che  spetta  alla  correzio- 
ne,egli  non  ha  saputo  lispondere  che  con  una  va- 
ga ed  anche  non  protrata  recriminazione,  a meno 
cne  non  gli  si  meni  buona  la  pretesa  di  volere 
che  il  suo  semplice  asserto  suoplisca  alla  man- 
canza di  prove,  il  dire  che  il  tal  Pittore, ed  il 
tal  altro, e poi  un  terzo,  e poi  un  quarto  ec.so- 
no  stati  corretti  nel  loro  disegno  panni  che  lasci 
intatta  la  mia  proposizione,  perchè  la  questione 
é di  gradi,  e non  del  tutto  ; e per  misurare 
questi  gradi,confronti,critica,cognizione  deH’arte 
vogliono  cssere,e  non,  ripeterò,  semplici  asser- 
zioni che  nulP  altro  provano  fuorché  la  legge- 
rezza e la  presunzione  di  chi  se  le  permette  , 

Io  avea  detto  in  tal  proposito  cheTiziano  volle 
innalzare  l*  edifìzio  della  sua  Arte  sopra  la  pietra 
fondamentale  di  questa  sola  massima  ; Uimìtaiìonc 
fedele  e gìuJiiiosa  del  vero  e del  verosìmile  dellaNj^ 
tura^  Contro  questa  mia  proposizione  mi  promove 
l’avversario  una  delle  sue  solite  cavillose  liti  accie- 
cato  dalPabicudinaria  tentazione  dì  voler  coglier- 
mi sempre  in  qualche  nuova  contraddizione  .\^e- 
dremo  però  che  la  sua  aliegazione  sì  riduce  ad  un 
mero  giuoco  di  bossoli,  e che  la  comraddizìone 
non  esìste  che  ndl’incertezza  de’suoi  prìncipj,eneir 
equivocazione  continua  delle  sue  parole  , Potrete 
isser*  fedele  col  vcrOy  die’  egli,/72^  come  lo  sante  cól 
verosimile^  Dove  n esìste  il  tìpo^  a voi,  mostratcmeló» 
Vi  ricorderete, dotti  e sinceri  Lettori,  del  rìmpró- 
veroda  me  precedentemente  datogli  di  non  incen- 
dere nemmeno.il  significato  della  parola  vero- 

i3 
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sìmilr.  è giunto  il  momento  di  provarglielo  . Voi 
mi  ricercate,  Sig.  Carpani,di  mostrarvi  il  tipo  del 
verosimile*,  eccomi  pronto  a servirvi.  I ragazzi 
che  vanno  a scuola  vi  risponderanno  per  me  che 
il  vero  c il  tipo  del  verosimile.  Spalancate  gli  occhi? 
ne  ho  gran  gusto  , perché  così  ci  vedrete  meglio. 
Con  vien  ere  lere  infatti  che  li  teneste  chiusi  quando 
n»i  pregaste  di  mostrarvi  una  cosa  che  avevate  fra 
i piedi  . Non  bastava  la  sola  etimologia  della  pa- 
rola verosimile  per  farvi  conoscere  ch’essa  significa 
una  cosa  simile  al  vero  ? Non  c'  è verso,  Sig.Car- 
pani  : bisogna  che  ve  la  ingozziate  . 11  vero  ed  il 
verosìmile  sono  stati  dal  principio  del  Mondo  in 
qua  fratelli  carnali,  e voi  siete  il  primo  Gramma- 
tico crudele  che  abbia  tentato  di  scpararli^non  ri- 
flettendo che  questa  separazione  dovea costare  ad 
anahedue  la  vita,  lissendomi  protestato  di  non  vo- 
ler annojare  i Lettori  col  ripetere  le  medesime  ri- 
sposte alle  vostre  cento  volte  ripetute  obbiezioni, 
vi  rimanderò  alla  spiegazione  che  vi  ho  fatta  nell’ 
ultimo  mio  Discorso  del  modo  con  cui  il  Pittore 
imita  laNatura^o  colla  presenza  delToggetto,  cioè 
col  vero,o  di  manoria,^Q\ok  col  verosimile,  e che  V 
uno  e'P  altro  di  questi  due  modi  è indifferente 
purché  la  Natura  sia  fedelmente  imitata.  Vi  pare 
adesso  di  aver  avuto  ragione  di  esclamare  in  li- 
na delle  vostre  lunatiche  visioni:  che  il  Majer  colle 

f 

■ surriferite  parole  include  e ribadisce  a colpi  di  Bronce 
( oh  caro!  ) il  bello  ideale  nella  Pittura  ? 0 vi 
pare  piuttosto  che  io  abbia  data  con  esse  V ul- 
tima spinta  a questa  larva  menzognera  per  e- 
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scluderla  dal  regno  di  un’  Arte  che  non  può  dare 
ricetto  ne"  suoi  dominj,  se  non  che  ad  oggetti  vi- 
sibili,e  reali  ? Siete  ancora  stanco  di  menar  colpi 
al  vento  colla  vostra  durlindana  a due  tagli,  os- 
sia col  confondere  sempre  insieme  l'idedlc  vcro^  e 
Videale  falso^ionto.  perenne  di  tutti  i vostri  errori? 
E invano  cercate  di  puntellare  la  vostra  ruìnosa 
fabbrica  con  quelle  parole  del  Batteux/.  U maiure 
des  bcjux  Arrs  nc  pcut  are  le  vrai^  mais  seuUment 
le  vraisemhldble  (i)  o con  quelle  altre  di  Platone: 
un  che  sìmile  al  vero  essere  la  materia  ddV  Anc'^  e 
non  il  vero  medesimo^  perché  conviene  avere  le 
caiaratte  nel  cervello  per  non  badare  che  qui 
trattasi  di  materia,  cioè  di  una  cosa  totalnnente 
opposta  dAVìdeaie,  e che  intendimento  di  questi 
Savj  è stato  soltanto  d*  insegnarci,  che  1’  ulh/tio 
dell’  Arce  non  è c[uello  di  trasportare  nelle  sue. 
finzioni  il  vero  medesimo,  ma  la  sua  immagine, 
o rappresentazione  j altrimenti  le  fabbriche  deU 
le  prospettive  dovrebbero  essere  composte  di 
mattoni^  il  Pittore  dovrebbe  macinar  carne  in 
luogo  di  colori,  e V istrione  che  recita  in  tea- 
tro la  morte  di  Ajace  dovrebbe  ammazzarsi  non 
verosimilmente^  ma  ammazzarsi  davvero  , 

(i)  Il  G;u’p:ini  vorrebbe  infinocchiare  i Lettori  , e 
dar  loro  ad  intendere  che  il  celebre  Batteux  , autore 
deU’Opera  intitolata  ^ Le^  be  aux'  Arts  reduits  à un  seni 
principe  e ancli’egli  nel  numero  de’suoi  alleati.  Baste- 
rà il  dire  che  secondo  Batteux,  il  principio  unico,  re- 
golatore d i tu  t te  le  bel leArtl, consiste  nel/a  sola  imitai 
zione  della  Natura.  ' 


. \ 
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In  un  tr3?5porto  di  trionfale  così  prose- 

gue ad  incalzarmi  il  Carpani  : il  troverete  sì  arto, 
wji^  nelld  fantasìa  dell* Arttfcejna  non  mai  nella  Na-- 
tura  Dunque  il  verosimile  non  è positivo  é ideale  , 
Più,  Tiziano  il  rappresentò  secondo  voi  fedelmente, 
P'g''^  ed  ergo  da  coccolante  Tìftano  seguì  l'ideale  e 
non  la  Natura,  'it:  il  Cai  pari  è stato  da  fanciullo  ad 
a pprender  logica  d '.i  P^drl  zoccolanti. credo  che  que’ 
buoni  reludosi  n avranno  gran  motivo  di  com- 
piacersi (li  questo  allievo  . Pare  impossibile  che 
non  abb  anomd  potuto  fargli  entrare  nel  capo 
la  distinzione  fra  le  imnadgim  vere  e le  false  , fra 
la  percezione  distinta  che  fa  la  mente  dì  cose  ^5/- 
stenti  e reali,  e la  percezione  confusa  di  cose  chi., 
meridie  ed  insussistenti,  in  una  parola  fra  i pensieri 
di  chi  veglia,  ed  i sogni  di  chi  dorme.  Ciò  poi 
che  mi  ha  fatto  piu  ridere  in  queste  Lettere  e sta-  ' 
IO  di  sentire  V avversario  gridar  più  fc^rte  vittoria 
quando  appunto  la  sm  mula  sboccata  inalberan- 
dosi lo  getta  fuori  del Parcione,  Il  troverete  sì  certo 
nella  fantasia  deiV Artefice,  ma  non  nella  Natura  . 
]^a  prima  parte  di  questa  proposizione  è vera,  ma 
Pavere  guastata  subito  colPaggiungervi  la  secon- 
da. Avete  ragione,  Sig,  Carpani,  il  tipo  del  vero^ 
situile  sta  nella  fantasìa  dell’  Artefice  , ma  mi 
permetterete  di  aggiungere  , anche  quello  del 
vero  , Tornate  puie  a spalancare  gli  occhi  , 
e se  volete  anche  la  bocca,  che  la  cosa  è pro- 
priamente cosi  , Ditemi  un  poco  , vi  siete 
mai  fatto  fare  il  vostro  ritratto?  Avete  osser- 
vato che- il  Pittore,  aggrottando  le  ciglia  vi 
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piantava  un  pajo  d'occhi  nel  viso  prima  di  dare 
la  sua  pennellata  ? Che  cosa  credete  voi  ch'egli 
stasse  facendo  in  quel  punto  ? Egli  si  sformava 
d’  imprimerà  nella  sua  immaginazione  Vìdea  del- 
le vostre  bt-lle  sembianze  per  poterle  poi  tras- 
portare fedetincme  sulla  tela  . Allorché  dunque 
diceste  che  il  tipo  del  verosimile  trovasi  nella  ^fan- 
tasia dtlV Artcfce^  non  faceste  altro  ohe  indicare 
quell'  operazione  dell’  anima,chc  chiamasi  per- 
cezionej  la  quale  c tanto  necessaria  per  pToter 
fare  un  ritratto,  quanto  per  fare'  una  torta,  ed 
un  pajo  di  scarpe  . Perchè  monna  Ghitta  , e 
mastro  Simone  non  potrebbero  eseguire  quella 
torta, e quel  p»jo  di  scarpe  se  non  ne  avesseto 
prima  concepita  Videa  chiara  e distinta  nella  lo- 
ro ìmmagìnaaione  . Ergo  ed  ergo  da  Zoccolante 
non  solo  Tiziano, ma  anche  monna'  Ghitta  , e 
mastro  Simone  imitano  V ideale  e non  la  Na^ 
tura  , 

Li  più  gagliardi  sforzi  dei  detrattori  de!  dise- 
gno dìTiziano  essendo  stati  unicamente  rivolti 
a riprendere  la  scelta  del  suo  disegno  , perchè 
r ambiguo  significato  della  parola  scelta  lasciava 
libero  il  campo  airarbitrario  delle  loro  sentenze, 
conobbi  perciò  la  necessità  di  trovare'  il  modo 
di  por  fine  una  volta  a questa  guerra  di  parole,che 
non  sussisterebbe  da  tre  secoli,  se  'gli  avversar], 
appigliati  dosi  a!  partito  della  burina  fede,avèsséro 
voluto  rimetterne  la  decisione  alle  prove  di  fatto, 
cioè  all’esame  ragionato  delle  migliori  stie  ope- 
re per  ognuno  dei  principali  cafauèri  della  fi* 
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cura  umana,  A questo  difficile  esame, da  cui  solo 
può  emergere  il  mezzo  di  finire  questa  intermina- 
bile contesa.ho  voluto  io  accingermi^  e se  non  sa- 
lò riuscito  a disimpegnarc  il  mio  assunto  se  ne 
dovrà  incolpare  soltanto  la  debolezza  delle  mie 
forze,  ma  non  già  il  metodo  a cui  r»i  sono  appi- 
gliato, eh’  era  l’unico  per  giungere  alla  sccper^a 
della  verit^.  Ho  voluto  dar  principio  a questo  e- 
same  dai  corpi  muliebri  perché  in  essi  appunto 
sembra  aver  voluto  la  Natura  riunire  tutti  gli  eliwen- 
ti  della  belt(\\a^  e non  già  perché  i corpi  muliebri 
sicno  atti  ad  eccitare  sui  sensi  impressioni  voluttuo- 
se , come  dice  il  Carpani,immuiabile  nel  suo 
proponimento  di  sfigurare  tutte  le  mie  proposi- 
zioni . Che  se  nelle  Veneri  di  Tiziano  ho  dovu» 
to  riconoscere,  fra  gli  altri^  anche  questo  pregio^ 
ve  r aveva  prima  di  me  riconosciuto  Tailasson. 
dicendo  : il  a peìnt  des  femmes  avec  des  formes 
irh-aimahlcs y qui  souvent  n om  fah,  peut-etre^  que 
trop  d'  ìmpression  sur  les-sens,  Ké  occorreva  che 
il  rigorista  Carpani  sì  armasse  perciò  di  tanto  a- 
postolico  zelo,  perche  lo  scrittore  di  belle  Arti 
non  può  sempre  tenere  il  linguaggio  dell’  ana- 
coreta, ma  deve  avere  principalmente  in  mira 
di  far  risaltare  i pregi  più  distinti  delle  opere 
che  imprende  ad  esaminare  , ’ Dappoiché  par- 
mi  che  la  figura  di  una  Venere  norw  sia  la 
più  opportuna  a risvegliare  negli  . astanti  il 
senso  della  compunzione  ; onde  quanto  più 
avrà  saputo  V artefice  eccitare  colla,  sua  vista 
delle  impressioni*  tenere  e voluttuose,  senza  porla 


PRIMO  i8S 

in  nessuno  dì  quegli  alti  che  possono  offende- 
re il  pudore,  tanto  più  avrà  toccato  la  me- 
ta della  perfezione  nell"  ideare  le  forme  ed  il 
carattere  proprio  di  questo  genere  di  figu- 
re, L'Avversario  vorrebbe  far  credere  che  le 
Veneri  di  Tiziano  si  devano  porre  nel  nu- 
mero delle  sconcissime  immagini  ^ delle  Sfin- 
vie,  in  una  parola  delle  figure  del  suo  ami- 
co Aretino  ^ Esse  sono  troppo  conosciute  per- 
ch'  io  abbia  bisogno  di  spendere  una  parola  on- 
de discolpare  Tiziano  da  così  vile  e stolta  ca- 
lunnia , 

Dopo  ì vezzi  della  calunnia  riducesi  T Op- 
positore a quelli  delle  storte  sue  cavillazioni , 
]\li  accusa  egli  nuovamente  di  essere  un  nemi- 
co dei  Greci  ( credo  che  quest*  eterne  ripenzio-y- 
ni  avranno  ormai  ammorbato  i Lettori  ) e vor- 
rebbe far  passare  per  una  ritrattazione  il  pa- 
ragone da  me  fatto  della  celebrità  delle  Vene'' 
ri  di  Tiziano,  con  quella  delle  Elenc  , delle  Ve** 
neri  di  Zeusi>  e di  A pelle,  essendo  state  esaltate 
sì  r une  che  C altre  dalle  Retine  degli  oratori  e de* 
poeti  come  i piu  perfetti  esemplari  della  belici- 
\a  femminile  , Imit.  pit.  pag,  Sentite  ora  la 

sua  osservazione  ermafrodita,  cioè  mezzo  sofisma 
c mezze  bugia.  Egli  pretende  di  poter  ricavare 
dalle  parole  suddette  una  coartata  onde  ' con  vin” 
cenni  , che  ho  riconosciuto  anch’  io  finalmente 
il  Bello  ideale  nell’  Elena  di  Zeus!  , e nella  Ve- 
nere di  Apelle  , Udite  però  se  vi  pare  che 
la  mia  opinione  sia  alquante  diversa  ; 
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alcun  bisogno  Tiziano  di  volare  in  Cielo  pr  ra^ 
lievi  Videa  di  quel  Bello  che  non  sì  vede  cogli  oc^ 
chiama  soltanto  colVimmaginaiione,  avendogliela  pro^ 
fondamente  scolpita  nella  mente^  e nel  cuore  le  di  lui 
continue  osservarionì  sulle  opere  viventi  della  Natira, 
L' eccellenza  inarrivabile  de* suoi  ritratti  per  cui  non 
vi  é stato  in  quel  secolo  alcun  Monarca  , Principe^ 
o altro  uomo  illustre  nelle  lettere  e nelle  armi  , che 
non  abbia  voluto  ricevere  V immortalità  dalle  su*, 
mani,  ju  quella  appunto  che  gli  aperse  Vadito  a po^ 
ter  vedere  da  vicino  le  femmine  del  ‘ suo  tempo  più 
rinomate  anco  per  vanto  dì  bellezza  , Oltre  di  che 
nella  Città  di  Venezia^  come  alla  più  ricca  , e vo- 
luttuosa delV Europa^  dovta  in  allora  concorrere  da 
ogni  parte  il  fiore  delle  più  avvenenti  cortigiane  . E 
siccome  fu  osservato  con  molta  verità  che  la  più  ra- 
ra bellezxn.  suole  trovarsi  in  tutti  i paesi  in  quel 
to  di  femmine  che  ne  sogliono  far  mercato^  è ragio- 
nevole il  supporre^  che  saranno  appunto  state  le  Vìr” 
ginieje  Spadareje  Zaffette^ed  altre  tali  famose  cortigia- 
nesche gli  avranno  servito  di  rr  oddlo  per  le  sue  Veneri, 
KELLA  stessa  GL'ISA  CHE  ZELASI  APELLE  , 
E pkassitele  -solevano  COPIABE  1E 
FORME  DI  LAIDE^  DI  FRI  NE  , O DI  TEO^ 
DOTA  ^ OGNI  qualvolta  AVEANO  A 
rappresentare  ELENA  9 LE  GRAZIE  ; O 
LA  stessa  dea  della  BELLEZZA  . pag-  1^0, 
Di  più^  in  prova  di  quest'  ultinia  mia  asserzione 
ho  riportate  le  testimonianze  positive  di  i^teneo, 
di  Zenofonte;  di  Arnobio,  di  Aristeneto,  di  Giu- 
nio,a  cui  voglio  adesso  aggiungerne  un’altra  di 
tenco,  il  quaic  nel  Libre  i3,  narra  che  neila 
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sua  Venere dedicata  da  Augusto  nel 
tempio  da  lui  eretto  in  Roma  a Giulio  Cesare  , a- 
veva  ritratto  A pelle  la  sua  amica  Campaspe;  seb- 
bene altri  fossero  d’  avviso,  che  avesse  dipinta 
l’ immagine  di  Frine  allorché  alT  occasione  delle 
feste  che  si  celebravano  in  Eieusi  a Nettuno,Erìne 
alla  presenza  degli  spettatóri,  dopo  dì  avere  depo- 
ste le  vesti, andò  con  i capelli  sparsi  a tuffarsi  nel 
mare  , Che  ve  ne  pare  adesso,  o Lettori,  di  que- 
sta mia  ritrattazione  ? Anderete^spero,  sempre  più 
conoscendo  la  bella  sor'te  eh"  è toccata  al  mìo 
Libro  di  venire  appeso  in  mostra  nella  Biblioteca 
Italiana  dopo  essere  stato  concio  in  tal  guisa  dai 
caustici  del  Sig.  Tarpani  . E"  questa  una  nuova 
chimica  di  cui  andiamo  debitori  ai  progressi 
della  civilizzazione  • • • • 

]\].a  non  sono  giunto  ancora  alla  fine  delle  per- 
secuzioni che  mi  hanno  suscitato  queste  Veneri 
dì  Tiziano  , L’espressìonì  enfatiche  dì  cui  ha  vo- 
luto far  uso  Io  Scanelli  neH’esalrarne  le  bellezze 
mi  hanno  in  aggiunta  procurato  dalla  penna  co- 
stumata dell’  Avversario  nulla  meno  che  il  titolo 
di  pano.  In  un  passo  da  me  allegato  Scanelli  le 
dice  un  estratu^  dì  belle  partii  un  egregio  composto^ 
una  particolare  idea  di  rara  bclltn^y 
singolare  e bella  naturalena  corrispondente  alle  '‘più 
famose  delV antichità^  un  opera  trasmessa  dal  Cielo  per 
unico  modello  della  bdlen^  , e che  so  io  ? Chi 
più  ne  ha  più  ne  metta  . Deh  pietosissimi  Nu- 
mi , esclama  V avversario  , e non  é questo 
il  metodo'  Greco  accennato  da  Senofonte  , da  So- 
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cr.u€^  da  Cicerone  ? Deh  b;ubari  Dei, e non  sono 
queste  le  solite  vostre  zannate  ? E così  non  fu 
ideata,  la  Venere  Coa  di  Zeusi  r volevate  dire  di 
Apelle:  ma  queste  già  sono  piccole  inavver- 
tenze de’  vostri  secretar)  * Errore  , pa^ia  qui  v è 
certo\  ma  dove^  in  chi  ? AV’  Greci  ed  in  Tifiano  ? 
nò  davvero  , Dunque  , . . Kh  via  lasciate  andare 
le  reticenze-,  finiamola.  DUNQDi'i  NCL  1\IA- 
JER  . Già  me  V avete  dato  tante  volte  questo 
iitcìj  di  pazzo, che  da  voi  ricevo  per  un  onore, 
che  non  occorreva  farvene  pregare  per  una  volta 
di  più  . Ma  ditemi  in  grazia,  arcisavissimo  Sig. 
Carpani  : quando  mai  ho  io  dichiarato  di  adot- 
tare per  mia  la  locuzione  dello  Scanellì  ? Tfst- 
tavasi  qui  di  encomiare  la  bellezza  delleVeneri 
di  Tiziano.:  essendomi  dunque^capitato  a caso 
sotto*  gli  occhi  r elogio  che  ne  fa  il  suddetto 
VutoreJ’ho  voluto  riportare  come  una  testimo- 
nianza deir  impressione  gagliarda  che  aveva  in 
lui  prodotto  Eeccellenza  di  quelle  Pitiure,e  non 
già  come  un  saggio  dell’ esattezza  di  esprimersi 
sui  principi  filosofici  dell’Arte,  di  cui  in  quel 
momento  non  v'era  la  minima  questione.  Quello 
spazio  dunque  lasciato  vuoto  ds  voi  potreb- 
be v.enir  riempiuto  contro  la  vostra  aspettazione 
dall-’  imparzialità  dei  douv  e sinceri  Lettcri  , 

Era  io  giunto  fino  a questo  passo  della  terza 
Lettera,  e credeva* che  la  guerra,  che  m'e  toccala 
a soffrire  per  conto  della  buona  memoria  dello 
Scandii, fosse  finita  , Altro  che  finita  I Idi’  era 
appena  incominciata  . Chi  potevasi  aspettare  che 
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MjJon.ui  Logica  la  qudle  si  era  finora  cemen- 
tata di  ccmbatttnni  col  solo  braccio  del  suo 
Scudiere  Carpani,  si  avvisasse  in  questo  punto 
di  entrargli  nel  corpo  con  tutta  la  persona  per 
darmi  una  ripassata  a petto  di  cui  sembrano 
dette  da  burla  quella  del  Re  delle  rane  Gonfia- 
gote  al  Re  dei  sorci  Ruhabridc  , o queir  altra 
non  meno  memorabile  del  Fotta  di  Modena  ai 
suoi  Geminianì  . Ma  perchè, 

Sìnccrum  est  nìsì  vas  quodeumque  infundis  acescìt^ 
Madonna  Logica,  dopo  la  sua  incarnazione  nel 
Garpani  non  pare  più  quella  di  prima  : perchè  in 
luogo  di  assalirmi,  come  io  temeva,  colla  dialet- 
tica faretra  dei  barrocco,  dei  baralyfton  degl’  in^ 
bathara.nù  vomita  invece  addosso  un  torrente  d’ 
ingiurie  , dicendomi  : che  il  vaso  é pieno,  il  li- 
quote  bolle^  convicn  che  trabocchi  ; che  io  sono  un 
pipistrello  che  prende  la  figura  or  di  topo  , ora  d" 
uccello'^  che  ho  preso  in  enfiteusi  il  paradosso  ; ihe 
il  sì  e il  no  nel  capo  mi  ten\ona\  che  la  contraddi- 
zione e V ingiustìzia  sono  il  mio  elemento  che  a 
tenermi  dietro  sì  fiaccherebbe  un  uccello  di  rapina’^ 
che  non  so  mai  né  quello  che  penso  , né  quel  che 
voglio^  né  dove  mi  trovi  ec,  ec.  eej  e cento  altre 
galanterie  di  simil  fatta  che  putono  fortemente 
dell’odore  del  vaso  in  cui  Madonna  Logica  si  è 
voluta  ficcare,  E sapete^  la  causa  di  tutto  questo 
fracasso  ? ‘non  la  indovinereste  in  cent’anni  , La 
causa  è quelTeterno  pomo  della  discordia,  il  pas- 
so dello  Scandii , acuì  si  aggiunge  adesso  un 
verso  del  Petrarca  ( tanto  è vero  eh'  io  sono 
sempre  condannato  a pagare  il  fio  dei  peccati 
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dei  morti!)  che  per  mia  disgrazia  mi  sono  pensato 
di  riportare.  Madonna  Logica  sostiene  che  avendo 
io  inserito  nel  mio  Libro  quell’  elogio,  e quel  v^r- 
50,  ed  essendo  ognuno  obbligato  a rispondere  per 
i forestieri  che  alberga  in  sua  casa/io  devo  adot- 
tare, senza  restrizioni  mentali,  le  idee  dello  8ca- 
nelli  e del  Petrarca,  e rinunziare  in  at^ì  notarili  a 
tutti  i principi  da  me  professati  nel  mio  Libro  , 
sotto  pena  dì  sentirmi  da  lei  sentenziare  per  un 
pipistrello, per  un  satiro  che  soffia  il  caldo  ed  il 
freddo^  per  un  composto  di  contraddiiìonì^  c ddngìu^ 
stìiia  ec.ee.  Aveva  appena  incominciato  a rinve- 
nire dallo  sbalordimento  causatomi  dalla  furia  di 
Madonna  Logica^  e gik  mi  apparecchiava  ad  umil- 
mente rappresentarle  quanto  ridicola  e slogicata 
fosse,  la  cagione  di  tanto  sdegno,  ma  che  sento  d 
non  è più  la  voce  argentina  di  MadonnaLogica  che 
mi  ferisce  V orecchio  : essa  è sparita,  ed  è andata 
a ripigliare  il  suo  posto  sulle  panche  padriZocco^ 
lanti.Oóo  invece  la  voce  rauca  del  suo  Scudiere 
che  mi  grida;  come  far  tacer  MadonnaLogica  quan-* 
do  s'adira} ragione  Sig.  Gradasso  mi  gio- 
verà dunque  di  essere  un  pipistrello,  per  volare 
a nascondermi  io  quel  profondo  centro. 

Dove  Dante  ha  alloggiato  i Brutiy  e ì Cassi  , 
e dove  la  mula  di  V.S.  fa  nascere  i sassi. 
Buona  notte,  Sig.  Scudiere  . 

^Allorché  tenni  discorso  della  del  di- 

segno dì  Tiziano,  dissi  che  in  questa  parte  Tizia- 
no non  ha  avuto  nessuno  non  solo  che  lo  superi  » 
ma  nemmeno  che  lo  eguagli  , Questa  proposizione 
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avea  bisogno  di  essere  provata  e questo  appunto 
è quello  che  mi  sforzai  di  fare,  l’osso  essermi 
ingannato, ma  bisognava  per  la  stessa  ragione  che 
r avversario  si  sforzasse  di  pro><armelo^  e questo 
appunto  è quello  eh’  egli  non  ha  fatto,  (i)  Trat- 
tando p 'i  dell’ altra  parte  del  disegno  diTiziano, 
ossia  della  Scelta  mi  espressi  sempre  nei  seguenti 
cauri  e riservati  modi  ; Deve  dunque  temereTi^^iano 
m Vr:\!P>P  in  PAR^(;ONK  in  qualunque  altra 
parte  del  disegno  ìqì  primarj  Maestri  della  Futura'^ 
p «5o,  Distar  potrebbe  queka  figura  ( il  S.  Seba- 
liano  ) a collocar  Fiziano  NEL  NUMERO  DEI 
ITU’  PEPxEKTlT  Oi^EGNATOR^  pag.  167.  TT- 
7^1  ANO  NON  E’ STATO  SUPERATO  DA  NES- 
SUNO nel  sapere  disegnare  colla  maggior  perfezione 
i caratteri  terribili  j risentiti  della  figura  umana.  Nella 
pretesa  sua  conf’utazione  di  questo  II.  Capitolo  , 
che  ha  fdtro  il  Garpani?  Siccome  la  bugìa  é il  suo 
miglior  cavallo  di  battaglia,  e che  senza'' di 
questo  lo  vedressimo  subito  strammazzare  in  ter- 
ra , egli  non  fa  che  ripetere  le  parole  dette 


(i)  Parlando  di  questa  parte  primaria  del  disegno 
Lomazzo  in  un  pa^so  da  me  allegato  ( pag.  146  ) dice 
che  il  ^ran  Tiziano  meritumente  il  nome  di  PBINCf~ 
P A L ISSI MO  PI  TTORE  ha  ottenuto,  siccome  fanno  fc" 
de  le  sue  figure  in  ciascuna  delle  quali  risplende  una 
certa  motoria  f>rzn  che  par  che  inciti  ciascheduno  ah 
la  sua  imitazione,  onde  hen  disse  pia  alcuno  di  lui 
ch’era  ainuio  dal  Mondo  e odiato  dalla  Natura^ 
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da  me  in  proposito  della  sola  Corrciione^  in  o- 
gnuna  delle  sue  risposte  alle  mie  osservazioni 
sulla  Scelta  del  disegno  di  Tiziano  , 

Queste  risposte  (se  pure  meritano  un  tal  nomcj 
finiscono  tutte  coll’  antifona:  e volete  provare  Viri- 
sostenibile  pretensione  IN  TUTTE  LE  PAR- 

TI DEL  DISEGNO,  Tiziano  non  abbia  nes<uno, 
non  solo  che  lo  superi^  ma  nemmtn  che  lo  eguagli  ? 
Poteva  io  aspettarmi,  Sig  Carpani^che  un  Gram- 
matico della  vostra  portata  avesse  bisogno  che 
gli  spiegassi  il  diversissimo  significato  dei  due 
vocaboli  superare, eguagliare}  che  per  superare 
uno  conviene  andargli  al  di  soprajaddove  per 
eguagliarlo  basta  solo  mettersi  al  paro?  Voi  siete 
stato  dichiarato  per  uno  dei  collaboratori  della 
Biblioteca  Italiana  : quanto  pagherei  di  poter 
leggere  le  vostre  istruzioni  secrete  / 

Ora  siamo  da  capo. Ecco  riprodursi  per  la  mil- 
lesima volta  la  doppia  accusa  di  essere  io  un  ac- 
canito nemico  dei  .Greci,,  ed  un  vero  impasto  di  con* 
traddiiione  , Credete  che  gli  riuscirà  finalmente 
questa  volta  di  provarla?  Ohibòianzi  sono  certis- 
simo che  un  tal  dubbio  non- vi  è nemmeno  passato 
per  mente,  dotti  é sìnceri  Lettori.  Sentite  dunque 
il  nuovo  corpo  del  delitto  , Nell’esame  critico  da 
me  istituito  sulla  figura  del  S.  Sebastiano  dissi 
sembrare  che  Tiziano  volesse  in  esso  aggiungere 
alla  beluga  ed  eleganza  delle  forme  dell'  Antinoo^ 
Pretende  di  ravvisare  T avversario  in  queste  pa- 
role la  prova  assoluta  che  riconosco- anch’ io  Ti- 
ziano per  un  seguace  del  Be.llo  idcale.Sc  non  fossi 
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convinto  che  a forza  di  sentir  replicare  la  mede- 
sima risposta  i Lettori  avranno  imparato  a memo- 
ria la  distinzione  da  me  fatta  fra  i caratteri  della 
faccia  delle  Deità  antiche,  e quelli  del  rimanente 
della  figura, dovrei  adesso  impiegare  dì  molto  in- 
chiostro per  discolparmi  da  questa  falsa  accusa. Ma 
siccome  io  non  prendo  i miei  Lettori  per  de' sme- 
morati, lascerò  ad  essi  la  cura  di  pesare  sulla  lor 
bilancia  la  ragionevolezza  di  questa,  e d'  infinite 
altre  consimili  imputazioni  datemi  dall'Avversario, 
Ali  venne  a questo  proposito  perfino  il  capric. 
ciò  di  numerare  quante  volte  in  queste  sueLettere 
sì  sia  egli  permesso  di  ricantare  un'  altra  accusa 
di  cui  sono  adesso  per  intrattenervi  * ma  giunto 
alla  dozzina  mi  scappò  la  pazienza  -,  e dovet- 
ti lasciare  il  conto  imperfetto  , Trattasi  della 
distinzione  da  me  ratta  un^  sola  volta  ( perché 
credei  che  una  sola  volta  potesse  bastare)  fra  gli 
oggetti  ideali  che  anche  il  moderno  Pittore  può  e 
deve  talvolta  introdurre  nelle  sue  composizioni  , 
ed  il  preteso  Bello  ideale  . Siccome  però  T Oppo- 
sitore ha  logorata  qui  una  delle  migliori  sue  oen- 
nc,non  posso  fare  a meno  di  rispondergli, almeno 
per  passatempo,aItre  quattro  parole  . Jn  primo 
luogo.dic' egli,io  qui  domando  come  fari  ilPittoré  a 
creare  degli  oggetti  ideali  e belli  , senio,  servirsi  del 
Bello  ideale}  Poffare  il  Colosso  dì  Radi  ! parlate 
sul  serio,  Sig.  Carpani  ? Eh  via  ! noa  é possibile. 
Non  avete  dunque  mai  veduta  nessuna  delle 
tante  centi naja  di  Madonne, dì  Salvatori,  di  Angeli, 
dì  Veneri, d\  Galatec,dì  Ninfe  €C,ec,  egregiamente 
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composte  da  tutti  i nostri  sommi  Pittori  colla 
bocca^  il  naso  ^ • 

Le  mani,  e ì piedi  come  abbiamo  noi  ? 

In  che  lingua  traducete  voi  le  parole  soggetti  f- 
deali?  in  quella  delT  arte  significano  certo  sog- 
getti  allegorici,  personijicati  ec,ed  é stato  appun- 
to di  questi  soggetti  che  ho  detto*  cA|  puird  il 
Pittore  sollevare  in  essi  il  suo  stile  fino  a presen-- 
tare  il  fiore. della  più  perfetta  belitela  ed  cleganiiz 
di  cui  esser  può  capace  la  Natura  nelle  op:re  sue 
migliori  ; ma  non  dovrà  con.  questo  fine  permettersi ^ 
di  alterare  nè  punto  né  poco  le  forme  costitutive  , 

€ primigenie  dclV  umana  figura  . Nella  stessa  guiòk 
vediamo  i poeti  di  ogni,  nafiom  essersi  arrogata  la 
licenza  di  personificare  ne''  loro  > poemi  degli  esse- 
ri  allegorici  , o ideali  '•  ma  ogni  qualvolta  han- 
no voluto  far  agire  jo  favellare  V amore^  Vin--. 
vidia^  la  discordia,  il  furore  ec,  hanno  loro  attri- 
buito passioni  o parole  conformi,, interamente  a qua- 
le che  adoprenbbero  gli  uomini  nella  medesima  situa- 
Itone,  pag,,iyo.  Poteva  io  parlar,  più  chiaro  ? 
Ni  accennai  poco  fa  l’esempio  dei  Pittori^  vo- 
glio adesso  addurvene  uno  anche  del  Principe 
degli  Epici  • 

Saevit  medio  in  certamine  Mavors 
Caelatus  ferro,,  tristesque  ex  aetlnrt  Dirae,, 

Et  scissa  gaudens  vadìt  Discordia  palla  , 

Quarti  cum  sanguìneo  sequitur  Bellona  flagello: 
Actìus  haec  ccrnens  ,arcum  intendebat  Apollo  • 

Vedete  che  folla  di  introdotti  in  sce- 
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na  da  Virgilio  in  soli  cinque  versi  ! Vi  pare  eh* 
essi  sieno  tutti  vestiti  di  p^nni  cd  armati  allafog- 
gia  degli  uomini,  trasportati  dalle  stesse  loro  pas* 
sioni,  e quello  eh’  é più,  malgrado  il  decoro  ce* 
leste,  eh' essi  menino  le  mani  da  disperati  come 
faressìmo  noi?  Come  farà  il  Pittore  a riunire  il  fiore 
della  più  perfetta  belle{^a  ed  eh ^ania , scriba  inciam- 
pare  ntl  bello  ideale  ? Capisco  che  ho  parlato  fi- 
nora ad  un  sordo  ; mi  proverò  dunque  a gridar 
più  forte.  Credete  voi  sì,o  no  che  la  Natura  ( mi 
sentite  adesso  Sig.  Carpani  ? ) abbia  creató,e  crei 
tuttavia  dei  corpi  umani  belli  ed  eleganti  ? Ne  a- 
vrete,spero,in  tanti  anni  che  siete  in  questo  Mon- 
do veduto  più  di  uno  anche  voi  , E non  vi  siete 
mai  accorto  che  non  erano  composti  di  parti  idea» 
//,ma  di  carne,  e che  non  li  vedevate  coll’  imma- 
ginazione, ma  cogli  occhi , e li  toccavate  colle 
mani  ? Qui  chiamate  in  vostro  soccorso  il  Sig,^V- 
cerbi,(  e non  potevate  pensarla  meglio  ) acciò  vi 
ajuti  a salvare  per  la  seconda  volta  le  ali  degli 
Angeli  . Quanto  alle  ali  degli  Angeli^  ed  anche,  se 
volete,  le  corna  dei  Diavoli^s,ono  questi  di  que  sìm- 
boli speciali  di  cui  ho  discorso  nella  pag  7^.  del 
mio  Libro,  che  il  moderno  Pittore  deve  usare 
per  uniformarsi  alle  nostre  massime  religiose , 
Oltredicchè  prendereste  voi  le  ali  c le  corna  per 
oggetti  ideali  ? Non  vi  consiglierei  però  di  far- 
ne r esperienza  . 

Mi  pareva  impossibile  che  lasciaste  imperfet- 
to uno  squarcio  cosi  sublime  senza  condirlo  colla 
salsetta  di  qualche  nuova  bugia  • Ecco  che  non 
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mi  sono  punto  ingannato. ^9^  / v«ro,ditc  voi,  quan- 
to ci  assicura  il  Majir  che  le  Beate  Vergini  » i 
Cristi,  e gli  Angeli  di  Tiiìano  non  hanno  ndle 
cose  perfette  della  Natura  chi  li  eguagli  ec^  Perchè 
non  avete  citata  la  pagina  del  suo  Libro  in  cui 
il  Mjjer  assicura  una  tal  cosa  ? Lh  non  sìet^ì 
così  allocco  , Sapevate  benissimo  che  fra 
tante  sorte  di  Lettori  si  trovano  anche  di  que’ 
Seccatori,  che  si  divertono  a collazionare  le  ci- 
tazioni col  te$to  . E poi  non  avevate  le  istru- 
zioni secrete  ? Oh  la  bella  occasione  che  vi  a- 
vrei  data  di  gongolare,  e andare  in  visibilio, 
dopo  di  aver  composto  un  Libro  per  sostenere 
la  preminenza  della  madre  Natura,  avessi  osato 
turbare  la  giurisdizione  degl7i<fj//>'r/,  mettendo 
un  artefice  al  di  sopra  di  Lei  ? Anche  per  que- 
sta volta  dunque,  Sig.  Carpanr  amatissimo  , vi 
converrà  forbirvi ' la  bócca  . 

Ecco  tutto  ciò  che  ha  saputo  opporre  il  ,Car- 
pani  al  Capitolo  più  essenziale  della  mia  Opera, 
quello,  cioè, che  anch*cgli  ha  riconosciuto  essere 
stato  cagion  principale  delV  Opera  stessa*  Nove 
intiere  pagine  d”  insulse  declamazioni  , di 
perpetue  divagazioni  sulle  questioni  del  Bello  i- 
deale,  e del  Bello  assoluto  e ripetendo  fi- 

no al  fastidio  le  medesime  cose, e nuIT  alrro  ag- 
giungendo sul  soggetto  dell' esame  crìtico  da 
me  istituito  sui  principali  caratteri  del  di- 
segno di  Tiziano  , se  non  che  alcune  va- 
ghe e noti  provate  recriminazioni  ^Imprendo  io 
ad  esaminare  i caratteri  della  bellezza  del  suo 
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disegno  nelle  Veneri  e nei  putti  ? Ma  resta  egli 
con  ciò  provato^  mi  risponde  il  Carpani^  che  non 
ha  in  ciò  chi  lo  superi  0 chi  lo  egiiaglì?\  per  es- 
sere veridico  dovea  contentarsi  di  dire  , chi  lo 
superi).  E non  avranno  almeno  in  quanto  alVeguà* 
gliarlo  ( la  stessa  bugia  ripetuta  in  due  righe  di 
seguito  ) alcun  diritto  le  Elene  dei  Grfd  ( biso- 
gna dire  che  le  abbia  vedute  ) La  Galatea^ 
la  'Psiche^  e le  Sibille  di  Raffaello  ( le  Sibille  di 
Raffaello  composte  hello  stile  terribile  di  Miche- 
langelo citate  qui  in  proposito  diVenerilj  La  loda 
Leda,  e la  Venere  del  Conggìo,  e V'  Arianna  dd 
Dorncnichino^  e la  Èva  dd  Guido ^ e le  ìgnudc  del 
Padovanino.  e dd  Liberi  ec.  eCi  Gesù  Maria  / met- 
tere in  un  fascio  il  Padovanino  ed  il  Liberi  , con 
Zeusi,  R3ffde]lo,‘Tiziano,Domenichino,Goreggio, 
e Guido  ! Gran  strapazzo  che  fa  cotesto  critico 
degliAbecedarj/  Così  pure  parlando  de'puttì  dìTi- 
ziano  nuU’altro  fa  che  rimproverarmi, ch'io  voglio 
rinnovare  la  strage  degVinnoccnti  sui  pattini  di  Raf- 
faello^ dd  Qoreggioj  dell'  Albano^  del  Domenichìno^ 
di  Carlin  Dolci  ( presto,  mano  all’  Abecedario  ) 
dd  pallido  Qambìasio»  e dd  Qdgnanì . Volendo  poi 
provarsi  per  la  prima  volta  a porre  in  opera  la 
scotica  magistrale  sui  putti  di  Tiziano  trova  di 
che  ridjrein  quelli  dei  famosi  suoi  Baccanali, che 
Mengs  vedeva  ogru  giorno, e àxccxche  parevagìi  che 
fosse  sempre  per  la  prima  voltdy  aggiungendo  che 
in  nessan*  altra  delle  opere  di  Tiziano  scorge- 
si  maggior  eccellenza  di  colorito:  in  que’ di- 
pinti finalmente  che  da  due  secoli  sono  spa- 
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riti  dRintalia,trova  il  Tarpani,  ripeto  ^ di  che 
ridire  su  quelle  tenere  <arni  troppo  accese  . Non  è 
questo  un  prendere  per  pecore  i Lettori  ? 

Circa  poi  l’esame  critico  da  me  fatto  del  Pro- 
meteo diTiziano,che  ho  scelto  per  un  saggio  della 
sua  eccellenza  di  disegno  nei  caratteri  terribili  e 
risentiti  della  figura  umana^  se  ne  sbriga  PAvver- 
sario  collo  senienziaTe  che  fra  Tifiano  e Michelan- 
gelo  corre  la  distanza  che  corre  fra  un  uomo  alto, 
ed  un  Gigante^  e che  gli  occhi,  i secoli^  e V Europa 
la  penseranno'come  Luì  . Evviva  questa  Coviel- 
lata  / Più  laconicamente  ancora  sbrigasi  degli 
altri  due  esami  da  me  instituiti  sul  S. Giovanni 
Batista  per  il  carattere  nobile  e sublime^  e sul  S. 
Sebastiano  per  Velegante  e grafioso^  continuando 
ad  asserire  che  nd  genere  virile  Raffaello  non  é vinto 
daTi^iano^  come  noi  sono  nel  terrìbile  Michelangelo^ 
e nd  grazioso  Coreggia,  Io  non  ho  mai  sostenuto 
che  li  abbia  vinti, mz  mi  sono  contentato  di  dire 
che  non  è stato  nemmeno  vìnto  da  loro  . Do- 
po una  così  luminosa  confutazione  bisogna  poi 
compatirlo,  se  nella  sicurezza  di  vedersi  fra  po- 
co incoronato  per  mano  del'  Sig. Acerbi  col  tri- 
regno delle  belle  Arti  finisce  col  proverbiare  la 
mia  debole  voce,  chiamandola  vox  damantis  in 
deserto,Q  mi  rinfaccia  che  per  mia  colpaTiziano^ 
otterrà  per  V avvenire  meao  di  quello  che  gli 
fu  concesso  finora,  solito  c45//ga,dic/egli,  delVesa- 
gerafione  , Venendo  finalmente  anche  all’  ultimo 
mìo  esame  intorno  ad  alcune  tra  le  più  belle 
Jigurt  divine  di  Tiziano, J/Vr  che^  tre  soli  di 
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fjello  e^lì  opporrà  a tutta  V Àn^elìca  schiera  di  Ti^ 
:j^iano„  e che  basteranno.  Jl  S, Michele , V AhocIq  che 
scaccia  Eliodoro.,  e V altro  che  lìbera  dal  carcere  5, 
Paolo,  Ma  poscia  ( ^ qui  si  può  dirsi  perchè  lo 
stare  a martello  gli  da  noja)  ricorre  ai  suoi  pre- 
diletti Abecedarj,  e ne  caccia  fuori  delle  centi- 
naja  di  Angeli  di  Raffaello^àtcì  Coreggiu^ócì  Por^ 
denone,  òtW  Albano.,  di  Guido,  e di  tant  altri  , e 
finisce  con  una  descrizione  Metastasiana  di  una 
battaglia  di  tutti  questi  Angeli  contro  quelli 
soli  del  povero  Tiziano  ; ì quali  però  convien 
dire  che,  malgrado  la  disparità  del  numero  , si 
diportino  valorosamente,  poiché  ci'  assicura  il 
Carpani  che  nell*  urto  di  questi  vaghissimi  combat- 
tenti  molte  ali  andrebbero  rotte  e $pennate,che  la  vitto- 
ria rimarrebbe  lungamente  indecisa che  non  crede 
che  quelli  di  Tiziano  V avrebbero  compita.,  se  pur  Vof 
tenessero.  Non  dubitate  poi  ch’egli  sì  dimentichi 
di  chiudere  questa  graziosissima  anacreontica 
senza  la  poco  anacreontica  bugia,  che  tanto  ba- 
sta per  confutare  la  mia  proposiiione  che  in  questo 
genere  di  disegno  Tiziano  non  ha  eguali . In  una 
nota  non  ommette  finalmente  di  fare  una  risper 
tosa  ammonizione  al  G.  Rezzonico  juniore  acciò 
si  ritratti  di  ciò  che  avea  detto  nel  suo  Di- 
scorso sul  disegno  ; che  nel  dipìngere  gli  Angeli 
Raffaello  poco  si  distinse  come  dai  saggi  critici  fu 
notato  , 


aoo 


DISCORSO  II. 


I j e riflessioni  che  formano  1’  argomento  del 
terzo  Capitolo  del  mio  JI-  Libro, e che  trattano 
DdV  importanza  e difficoltà  del  colorito  nella  Pìt- 
tura  devono  aver  fatto  gran  bene  alla  salute  del 
Carpani  , Pare  eh’  egli  dovrebbe  aver  finito  di 
sfogare  su  di  esse  quell’eccesso  di  bile  travasata, 
che  senza  la  fortunata  combina'zione  della  pub- 
blicazione della  mia  Opera  minacciava  di  porre 
in  grave  pericolo  la  preziosa  sua  vita.  Con  mag- 
gior rabbia  e furore  egli  non  potea  avventar- 
misi  contro  se  fossi  stato  convinto  di  aver  por- 
tato la  fiaccola  nel  Santuario,©  se,  novello  Caii- 
•lina,  avessi  congiurato  contro  la  patria, e la  si- 
curezza dei  cittadini  , Bisogna  credere  che  du- 
rante questa  sua  Crisi"  gli  sembrasse  di  trovarsi 
seduto  sul  trono  della  Pedanteria  colla  zimarra 
dì  Fidanzio  in  dosso,  e colla  civetta  di  Minerva 
sul  capo  che  colle  ali  gli  andava  rinfrescando 
il  cervello,  e di  vedersi  ai  piedi  del  trono  ia 
Qriticd^  la  Logica^  t la  fiagione  sue  umilissime 
ancelle, intente  a raccogliere  e promulgare  i suoi 
Decreti  , Ogni  suo  sputo  é una  sentenza, ed  ogni 
sentenza  un  oracolo,  DalPalto  del  sito  treno  mi 
scaglia  sul  capo  una  grandine  di  aforìsmi,di  ar- 
roganti apostrofi,  di  molti  plebei  , ognuno  dei 
quali  egli  non  ìscambierebbe  con  tutto  il  sublime 
dì  Longino  . La  difficoltà  non  è di  rispondergli 
ma  d’interromperlo  un  istante  per  potergli  par- 
lare .Vedremo  però  tutto  questo  fracasso  rasso- 
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migliare  ad  una  di  quelle  inettore  sanguigne 
thè  minacciano  di  avvampare  cielo  e terra,  e che 
il  minimo  sofho  di  vento  disperde  in  un  baleno. 
La  prima  sua  sentenza  ce  ne  offre  una  prima 
dimostrazione  . Sen^a  contorni,  die’  eglj,no;j  vi  é 
effìgie,  ed  U icro  stesso  ha  bisogno  di  contorni  per 
comparir  {cro  , Col  solo  colorilo  non  rappresenterete 
mai  nulla  , Oh  fortunata  l’età  in  cui  viviamo! 
Altre  volte  per  apprendere  di  queste  arcane  dot- 
trine bisognava  viaggiare  come  Pittagora  fino 
all’  ìndie,  o andar  come  Platone  a consultare 
ì sacerdoti  di  Egitto  . E adesso  ci  capitano  a 
casa  per  le  poste  nei  fascicoli  della  Biblioteca 
italiana  ! Che  diranno  tutti  que’Sig. Associati. che 
non  hanno  letto  il  mio  Libro  ? Non  dovranno 
credere,  sulla  fede  deirEditore,ch'io  sono  real- 
mente quella  bestia  che  ha  insegnato,che  col  solo 
colorito  si  possono  rappresentare  tutte  le  cose  ? 
A che  può  giovarmi  di  aver  mostrato  anch'io  di 
avere  un  qualche  barlume  di  questa  stupenda  dot- 
trina dell’av  versarlo  contorni  non  v éeffgìe, 

e Jie  senya  contorno  non  si  potrebbe  formare  nem- 
meno un  l'ero  ? A che  servìrà^ripeto.ora  che  la 
mia  condanna  é già  pronunziata,  il  far  loro  sa- 
pere che  la  controversia  verte  unicameute  sul 
peso  rispetti vo  che  hanno  sulla  bil^cìa  pittorica 
il  colorito  ed  il  diseg'noPAllorchè  però  saranno  me- 
glio informati  del  vero  stato  deila  questione  deci- 
deranno se  un  avvocato  che  prende  una  questione 
di  corrispettività  per  una  questione  di  assoluto 
dominio, non  meriti  di  venir  condannato  a spazza- 
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re  per  tutta  la  sua  vita  le  panche  del  Tribunale  ^ 
Ma^  lasciair/clo  parlare  egli  stesso  . Che  poi  la 
hellei\a  risiede  nel  disegno  più  che  in  altra  parte 
potete  convincervene  con  un  esperimento  trivialissimo^ 
Jdernate  de'  più  vaghi  colori  della  tavolerà  una 
sconcia  figura^  e vedrete  se  la  magica  for^a  del  co- 
Iodio  renderà  bella  la  vostra  fata  Urgella  , L*  espe- 
rimento lungi  dair  essere  trìvialissimo^comt  lo  in- 
titolate per  modestia, è tanto  bcllo^che  pare  anzi 
tclto  di  peso  al  Galileo.  Permettetemi  dunque 
che  mi  provi  anch'  io  a proporvene  uro  simi- 
le, senza  pero  voler  contrastarvi  il  merito  dell’ 
invenzione.  Dipingete  la  Venere  de’Medicì  tutta 
coperta  di  lepra,  e piena  di  r macchie  livide  , 
gialle,  e nere:  aggiungetele  per  maggior  orna- 
mento delle  piaghe  da  cui  coli  il  sangue  e la 
tabe, e vedrete  se  la  bellezza  del  contorno  fen- 
derà bella  la  vostra  Venere  leprosa. 

Sospende  per  ora  il  Carpani  Tattacco  così  be- 
ne incominciato  contro  la  prima  questione  dell’ 
Jmportania  del  colorito  ^perché  vuole  apprcflttarc 
del  soccorso  inopinato  scpraggiuntogli  di  duesuoi 
Alleati^  il  Fattole  la  Ragione^  i quali  si  sono  mossi 
con  tutte  le  loro  forze  ad  assisterlo  nella  secon- 
da questione;  Ihlla  difficoltà  del  colorito  nella  Pit- 
/i^/avEquì  pernon  perdere  Pavvamaggio  della  su- 
periorità delle  sue  forze,egli  risolvedi  venirea  di- 
rittura ad  una  decisiva  giornata  campale  per  vin- 
cere una  strana  massima  che  si  é ficcata  nel'  ca- 
po, cioè  che  il  buon  colorito  sìa  un  pregio  cosi 
comune^  che  da  Cimabue  in  quà  si  stenterebbe 
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a trovare  nel  mondo  un  solo  cattivo  coloritore  • 
La  prima  ad  attaccarmi  é la  vanguardia  , tutta 
composta  delle  iruj.pe  ausiliarie  del  Fatto.  Tutta 
la  scuola  Veneta,  dic’egli,  la  scuola  Lombarda,  la 
Bolognese,  la  Ferrarese.,  la  Toscana,  la  Spagnola 
una  parte  non  piccola  della  scuola  Romana  c della 
Francese,  Finterà  Olandese.,  la  Fiamminga  , ed  una 
^ parte  della  Tedesca^  Tiziano,  e Giergione,  e prima 
di  loro  Già,  Bellino,  i Vivarinì,  il  Basalti  , Rocco 
Marcane,  il  Coreggia^  Gaudenzio,  Guido.,  Cignani.,  ì 
Caracci,e  tanti  altri,  Ti^io.,  i Dossi, Cariane,  Stro\iì^ 
Tavarone,  Piala,  il  Frate,  il  Sarto,  il  Cigoli  ( si  c 
scordato  soltanto  Buffalmacco,  e Calandrino  ) 
Ribeta,  Morillo,  Velasquei  V Olbenio  cc.  ec.  tutti 
dal  più  al  meno  furono  buoni  coloritori  , Questa 
volta  sì  che  ha  vuotato  V intero  Abecedario? 
Egli  si  è perfino  servito  dì  uno  stratagemma  mi- 
litare ormai  conosciuto, col  far  passare  in  mostra 
più  volte  gli  stessi  soldati  : cioè  dopo  di  averci 
mostrate  alTingrosso  T intere  squadre,  ha  fatto 
comparire  in  dettaglio  sul  campo  dì  battaglia  i 
caporali  dì  ogni  squadra  . Cesserà  però  qualun- 
que meraviglia  nei  Letiori  allorché  sapranno  che 
cosa  intenda  il  Carpani  per  buon  colorito,  e eh’ 
egli  è persuaso  che  ognuno  possa  andare  a 
provvedersene  alla  bottega. 

Era  appena  incomincialo  1’ attacco  delle  trup- 
pe del  Fatto,  che  il  Generalissimo  Carpani  si 
muove  a circondarmi  anche  con  quelle  della 
gione.  Ora  sì  che  va  crescendo  il  boiler  della  mi- 
schia, onde  a potervi  descrivere  al  vivo  tutti  i 
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casi  di  questa  memorabile  giornata,  converrebbe 
che  principiassi  dall*  invocazione  : Musa  mìhì  ca-- 
sus  memora  . Dovrete  però  accontentarvi  di  una 
succinta  esposizione  delle  principali  mosse  dell* 
esercito  nemico, e delle  difese  con  cui  tento  dì  ri- 
tardare^se  non  d’impedire, la  totale  disfatta  del  mio. 

. Nel  colorito^  grida  T avversario^/’  artefice  ha  la 
verità  per' sua  scorta.  Nel  disegno  adunque  ha  per 
sua  scorta  la  bugia  , La  Natura  dipìnge  ai  dì  nostri 
le  cose  come  al  tempi  di  Adamo  . La*Natura  dise- 
gnava dunque  le  cose  ai  tempi  di  Adamo  diversa’’ 
mente  da  quello  che  fa  ai  dì  nostri  ! Quanto  pa- 
gherei eh’  egli  ci  avesse  fatto  almeno  sapere  com* 
erano  disegnati  gli  uomini, gli  animali,gli  alberile 
le  nuvole  ai  tempi  di  Adamo  ! Ma  in  questo  pun- 
to mi  assale  rinimico  con  una  divisione  di  truppe 
zoppicanti^  che  sono  i Cosacchi  del  suo  esercito  . 
Udite  con  che  nuova  specie  di  armi  combattono 
costoro  : Poco  luogo  havvi  nel  colorito  alla  scelta  . 
Copiate  il  vero  ed  il  più  é fatto  , Prendete  cioè  a 
caso  il  primo  colore  che  trovate  sulla  tavolozza, e 
quello  è il  migliore  , In  che  consiste  poi  la  diffi- 
coltà di  saper  copiare  il  vero  ? Fate  la  spesa  d*un 
pajo  di  pennelli^  e di  tre  o quattro  colori  , ed 
il  più  é fatto  . Indispensabili  qualità  del  disegno 
sono  la  verità  nella  espressione  fa  sìmetria  nella  com^- 
posiiicne,  il  brio  nélla  inven:^ione  . Queste  son  /’  o- 
pera  dell*  intelletto ^delV  occhio  é quella  del  colorito, 
ì^tWespressione  a «buon  conto  il  colorito  non  en- 
tra per  nulla.  Quanto  zWìnvcnitone  ed  alla  com-- 
posizione  tulli  sanno^  che  queste  son  V opera 
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deli*  intelletto  ossia  del  disegno;  perché  intellet- 
to e ii/iYg/2o_,secoudo  il  Carpani,  sono  sinonimi . 
Nel  colorilo  poi  non  occorre  adoperare  mini- 
mamente r infelleito  , Ci  vedete  ? tanto  basta. 
V anione  che  il  Pittore  deve  rappresentare  é lontana 
da  Lui,  Vuol  dire  eh*  è lontana  da  lui  nelTatto 
di  disegnare,  ma  che  poi  gli  si  avvicina  nell* 
atto  del  colorire  , Dtve  quindi  immaginare  i ca^ 
ratteriy  i personaggi le  forme,,  le  mosse*  Imparate, 
se  non  lo  sapevate  prima,  che  mentre  il  Pittore 
sta  immaginando  i caratteri d personaggi,  U mosse, 
egli  non  concepisce,  ma  disegna  . E per  giunta 
deve  rendere  ogni  figura  bella  per  quanto  al  > suo 
genere  si  addice*  Imparate  anche  quest’ altra,  che 
per  rendere  It  figure  belle  è affatto  inutile  il  co- 
lorito  ; egli  non  può  servire  che  per  renderle 
brutte’.  Che  vi  pare  di  questi  Oracoli  ? Io  per 
me  dico  che  senza  un  dono  speciale  del  Cie- 
lo è impossibile  il  poter  dire  in  così  poche 
parole  tanti  spropositi  , 

Voglio  ora  provarmi  se  mi  riuscirà  di 
contrapporre  con  un  po'  più  di  chiarezza  ed  e- 
sattezza  alle  indispensabili  qualità  del  dise- 
gno , le  indispensabili  qualità  del  colori- 
to , Sono  queste  , la  scelta  del  campo  ; il  par- 
tito del  lume  ; la  verità  dei  colori  locali  ; la 
degradazione  insensibile  delle  mezze  tinte  ; 
i rilievi,  e gli  sfuggimenti  delie  parti  , ossia 
P espressione,  delle  forme  ; Pimitazione  di  tutte 
le  alterazioni  che  producono  le  pcnurbazio- 
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ni  deiranimo  sulla  faccia, e sull’esteriore  dì  tutta 
la  persona;  il  contrapposto  c Tarmonia  delie  mas- 
se-, leffetto  del  punto  della  veduta,  e del  punto 
della  distanza-,  la  giusta  degradazione  de’  piani  • 
la  verità  della  prospettiva  aerea-,  1’  armonia  del 
tutto  insieme,  ossia  1’  uriione  del  tuono  generale 
con  tutte  le  tinte  locali^  gli  scuri,  gli  sbattimenti 
ec. Credete  dunque  che  in  tutte  q iieste  cose  non 
entri  per  nulla  l’azione  dell' intelletto  ? Occhio 
nel  linguaggio  pittorico  non  significa  mica  gli 
occhi  materiali  del  corpo,  i quali  sono  egual- 
mente necessarj  per  dipingere^come  per  disegnare. 
Ciò  è tanto  vero  che  tutti  i Pittori  hanno  gli  oc- 
chi (poiché  non  si  è mai  sentito  dire  che  i ciechi 
dipingano^)  eppure!  buoni  coloristi  , checché 
gracchiate  in  contrario^  sono  stati  in  tutti  i tempi 
così  rari  . E come  non  lo  sarebbero  ? L’  occhio 
pittorico  é un  puro  dono  della  Natura  , e si  sa 
quanto  la  Natura  sia  avara  nel  dispensare  i suoi 
doni^  Può  anzi  dirsi  che  il  colorito  sia  1’  unica 
parte  della  Pittura  per  cui  poco  o nulla-  giovano 
i maestri  ed  i precetti  . Voi  però  ci  confortate 
colla  speranza  di  voler  mettere  quanto  prima  alla 
luce  il  vostro  Trattato  maniera  . Da  princi- 
pio non  sapeva  se  volete  trattare  della  maniera 
di  dipingere,  o della  maniera  di’ farvi  canzonare. 
Ma  vedendo  in  seguito  che  promettete  di 'spiegare 
in  esso  il  modo, con  chePaolo  Veronese  pefvenne  a far 
passare  V aria  fra  una  figura  e V altra  capito  che 
sì  tratterà  niente  meno, che  d’insegnare  aìPiitori  V 
Mtc  del  coloritole  del  chiaroscuro.  Giacché  duo- 
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que  rilevo  con  somma  mia  sorpresa  che  agli  altri 
vostri  ornamenti  unite  anche  V esercizio  della 
Pittura,  vi  consiglierei  di  aggiungere  a)  precetto 
Pesempio^e  dì  farci  vedere  un  Quadro  da  voi  di- 
pinto, rjel  quale  emulandó  Paolo  Veronese  , vcg- 
gjs'r passar  V aria  fra  una  figura  e V altra  . Sarete 
cosi  annoverato  fra  que’  rarissimi  Artefici  che  fu- 
rono ad  un  tempo  filosofi,  musici,  poeti,  e pittori; 
ed  i posteri  un  giorno,  additando  il  vostro  Qua- 
dro, diranno;  è stata  questa  quella  dotta  mano  che 
compose  tanti  profondi  Trattati  di  musica  e di 
pittura,  tanti  bei  melodrammi,  c che  dettò  il  fa- 
moso panegìrico  de  sior  Iseho^  fu  cane  della  piazza 
di  S.  Marco  - Panegirico  che  inspirò  una  Musa 
veneta  a dettare  in  vostra  lode  quel  famoso  So- 
netto, che  ritiensi  qui  ancora  da  molti  a memo- 
ria, e che  incomincia 

Orgoglioso  Censor  sen^a  censura  ec^ 

Io  mi  trattengo  a fatica  dal  pubblicarlo  , per 
non  offendere  la  vostra  modestia  . 

lo  aveva  Tintenzione,  prima  di  scoprire  che 
foste  anche  Pittore,  di  farvi  un’  altra  riflessione 
sulla  difficoltà  somma  del  colorito.  Dovrei  adesso 
ommetterla  per  prudenza;  ma  non  importa, la  vo- 
glio fare  tanto  e tanto.  S’ella  sarà  inutile  per  voi, 
potrà,  forse, non  essere  inutile  per  qualchedun  al- 
tro. Girate,  voiea  dirvi, lo  sguardo  su  tutta  P Eu- 
ropa, e vedrete  che  in  nessun’  altra  epoca  dell’ 
A rte  si  è pia  uni versalmente  coltivato  lo  studio 
del  disegno  , Entrate  in  tutte  le  Accademie  di 
belle  Ani  nel  giorno  solenne  dell’annuale  distri- 

/ 
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buzione  de*  premj  » Osservate  che  quantità  , che 
varietà, che  bellezza  di  disegni  appesi  alla  rinfusa 
alle  muraglie  ' disegni  di  architettura  , disegni  di 
prospettiva,  di  ornato,  disegni  della  testa 

presa  dalla  stampa,  distgni  della  testa  presa  dal 
gesso,  disegni  della  statua,  disegni  del  gruppo,  J/- 
segni  del  wwéo ^disegni  del  basso  rilievo,  disegni  d’ 
invenzione  ec,  ecy  Sì,  dalla  Nevaalle  colonne  d’ 
Ercole  si  contano  adesso  a migliaja  i buoni  dise- 
gnatori . Se  ne  potrebbe,  per  dir  così,  fare  una  co- 
scrizione. Se  vi  venisse  poi  il  prurito  d'interrogar** 
mi  quanti  eccellenti  pittori  vi  sie no  adesso  nel  Mon- 
do, dovrei  rispondervi  per  prudenza  in  latino  : 
Infandum^  Carpane,  jubes  renovare  dolorem  ! 

Ma  sarà  meglio  eh’  io  taccia,  perchè  già  lo  vedo, 
voi  avete  giurato  di  precipitarmi,  L’Armenini  che 
veniva  in  una  Roma,e  nel  secolo  d’oro  della  Pit- 
tura, lagnavasi  contuttociò  della  difficoltà  somma 
dì  riuscire  buon  coloritore  : che  ciò  sia  vero,  die’ 
egli, io  lo  potrei  provare  colV esempio  di  molti  giovani 
da  me  praticati  lungamente  nella  citta  di  Roma  , i 
quali  benché  fossero  da  Natura  dotati  di  acutissimo 
ingegno  E NEL  LORO  DISEGNO  MIRACOLO- 
SI, nondimeno  quando  venivano  alV  atto  delV  usar 
de  colori,  COSA  CHE  PRIMA  AVEANO  REPU- 
TATA FACILE  E COME  IN  POTER  LORO,non 
sentivano, se  non  che  sovente  inciampavano  e cadevano 
in  molti  errori',  ah  sapendo  disbrigarsene,  erano  sfor^ 
Zati  di  confessare  a*  ESSERE  COME  PRESI,  AV- 
VILUPPATI. E CONFUSI,  z da  questo  ne  seguì 
poi  che  furono  sempre  nelle  loro  opere  timidi  e pau^ 
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rosìJ.T)  ALCUNI  DI  ESSI  SI  VIDERO  A MEZ- 
ZO CORSO  MISERAMENTE  ARENATI  • Que- 
-su  sinceri  ed  aurei  detti  del  pittore  Armenini  li 
avevate  pur  Ietti  nel  mio  Libro:  come  avete 

dunque  ccn  tutcociò  potuto  esclamare  in  propo- 
sito delle  mie  riflessioni' sulla  diTficoltf  del  co- 
lorito; Il  Majer  ama  di  dir  cose  nuove^e  più  nuova 
di  questa  non  fu  detta  mai  ! si  vede  ehe  ha  preso 
il  paradosso  in  enfiteusi,  (i)  Ma  lasciando  da 
banda  le  vostre  ridicole  esclamazioni , che  cosa 
dovrebbe  poi  dire  l’Armenini  se  vivesse  a’  nostri 
giorni?  Stimerebbe  forse  miglior  partito  il  ta- 
cere. perchè  se  adesso  uno  scrittore,  .anche  in 
cotesti  studj  pacifici  ed  innocenti  , ardisce  di 
pubblicare  la  verità.sbuca  subito  fuori  un  Car- 
pani,  il  quale  sforzasi  di  metterlo  in  gogna,  ed 
è sicuro  di  sentirsi  applaudire  dalGiudice  supremo 
degli  Scrittori  nella  nostra  fortunata  penisola  , 
Ma  proseguiamo  pure  il  racconto  de*  colpi 
mortali,  che  mi  scaglia  Tavvers^rio.  Nè  più  felice 
farmi  il  Sig.  Mujcr  quando  esclama  non  g\\  sì  po- 
trà certamente  negare  che  il  fine  principale  del- 

(i)  SortO  tre  Secoli  che  il  Lomazso  predicava 
questi  medesimi  priacipj  .•  Senza  il  chiaroscuro  ( die* 
e:;U  ) non  vi  possono  essere  nelle  Pittare  nè  ordini,  nè 
fonnc,ne  prò porzioni,né  moti,nè  composizioni  , e final* 
niente*  non  possono  le  figure  aver  la  lor  perfezione  . Ed 
in  altro  luogo  : Or  tornando  a parlar  dei  lumi  dico 
che  quantunque  essi  abbianola  forza  quando  sono  ma- 
Le  intesi  DI  LEVAR  OC/V»  VIRTÙ'  AL  DISEGISO  , 
NO.W  PERO"  LA  VIRTÙ"  LORO  G Li  PUÒ"  ESSERE 
DAL  DIS EG NO  LEVATA  ; onde  vediamo  che  essendo 
sparsi  tutti  i lumi  perfetti  e proporzionati  sopra  UN 
CORPO  MAL  DISEGNATO  POSS>*NO  CONTUTTO- 
CIO’  REC4RE  IL'MtCGlOR  DILETTO  Al  RIGUAlG 
DANTI,  V, Ialite  Pit.  pagt  iqi* 
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la  Pittura  consiste  nella  illusione  , Si  può  nc^cir* 
glido^e  gli  si  nega  di  fatto  rotondamente  . Se  mai 
vi  foste  immaginato  Sig,  Carpani,  di  dare  que- 
sta mentita  a me  , oh  quanto  siete  in  er- 
rore ! Voi  la  date  a quanti  scrittori  dell’  Arte 
antichi  § moeferni  hanr»o  voluto  dettare  precetti 
di  Pittura. Vi  sfido  a trovarne  uno  solo  che  non 
abbia  costantemente  predicata  la  stessa  massima, 
a cui  nrn  vi  può  essere  che  voi,o  qualche  me* 
lanconico  moderno  Ideologo  che  abbia  osato  di 
contraddire  , Presto  si  fa, Sig.  Carpani  . a negare 
rotondamente  la  verità  : ardirete  faccia  tosta  per 
ciò  bastano  . Trattasi  poi  di  provare  la  negati- 
va ? oh  qui  sta  il  busìUi  ! Ascoltiamo  dunque  le 
vostre  prove  :Il  fine  principale  della  Pittura  é il 
dilettare  V animo  e non  il  senso  , L*  animo,  Sig, 
Carpani, è un  gran  Signore  , ma  per  penetrare 
nel  suo  gabinetto  bisogna  passare  per  1’  antìca- 
mera,e  P anticamera  dell*  animo, se  nel  sapete  è 
il  senso.  Se  mai  foste  postulante  di  una  qualche 
grazia  presso  ad  un  gran  Signore  vorrei  che 
provaste  il  bel  conto  che  vi  tornerebbe  a dis- 
gustare i suoi  ministri,  c perfino  i portieri  che 
stanno  nell'  anticamera  . 

A questo  passo  si  smarrisce  il  Carpani  per  en- 
tro ad  un  tale  guazzabuglio  metafisico,che  a vo- 
ler  diradare  tutte  queste  tenebre  , converrebbe 
scrivere  un  grosso  Tomo  . Qual  necessita,  die’ 
egli,  ha  V occhio  d' illusione  per  essere  dilettato  dai 
raggi  colorati  che  il  solleticano  gradevolmente  ? 
Qui  pare  eh'  egli  confonda^  insieme  i colori 
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dì  un  Ocndro  con  quelli  di  una  stoffa, e creda  che 
tutto  1'  artifizio  del  Colorista  consiste  nel  disten- 
dere de’bei  coleri  sopra  la  sua  tavolozza.  Ma  sen- 
tiamone di  sempre  più  belle.  Nelle  arti  imitative  la 
sorgente  del  piacere  è V imitaiione  , Obbligatissimo 
delC  avviso,  IMa  come  potrà  il  Pittore  imitare 
senza  illudere?  Il  ctilorito  dunque  non  entra  per 
nulla  nella  Imitazione  Pittorica?  Ciò  poi. che  mi 
dk  maggior  noja  é un’altra  proposizione  dclPAv- 
versario,  perch’ella  minaccia  di  farmi  perdere  il 
mio  diritto  esclusivo  di  proprietà  sul  paradosso  , E- 
gli  sostiene  che  nelle  belle  Arti  ciò  che  diletta 
non  è l’  illusione,  ma  l*  imitaiione  ridotta  ad  a- 
cium  ( che  in  lingua  maccaronica  significa  lo 
stesso  che  illusione  ) perchè  questa  facoltà  , col 
provare  all*  uomo  di  che  egli  é capacedo  riempie  di 
dolcissimo  orgogliose  lo  pasce  di  mille  idee  cN  ei 
non  dehbe  che  a se  stesso  . Allorché  vedete  dun- 
que i riguardanti  assorti  nella  vista  di  un  bel 
Quadro  non  crediate  già  che  sienb  in  quel  pun- 
to commossi  dalla  rappresentazione  vera  e viva 
del  fatto,  che  v’  ingannereste  a partito  , Essi  all' 
opposto  ripieni  di  nobilissimo  orgoglio  stanno  fra 
loro  meditando  sulla  dignità  dell’  uomo  , sulle 
forze  deir  umano  intelletto,  sulle  ah  ! ah  ! ah  I 
non  si  può  trattenersi  dal  rìdere.  Oh!  q.u»  si  dav- 
vero vi  è tutta  la  ragione  di  esclamare  : cosa  più 
nuova  di  questa  non  si  è intesa  mai  1 ’ I Lettori 
sentonsi  commossi  dalla  patetica  descrizione  che 
fa  Virgilio  della  morte  di  Bidone  ? è rutto 
effetto  di  nobilissimo  orgoglio  ! L*e  smanie  di  Me- 
lò 
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rope  rappresentate  al  vivo  sulla  scena  vi  strip- 
pano le  lagrime  dal  ciglio?  è rutto  effetto  di  no- 
hìlissìmo  orgoglio!  Le  divine  melodie  di  Fergolesì 
e di  Paisiello  animate  dal  canto  di  un  Pacchie- 
rotti vi  rapiscono  in  un’  estasi  deliziosa  ? quell* 
estasi  è tutta  figlia  di  nobilissimo  (orgoglio.  Ecco  fi- 
nalmente ^coperta  la  vera  fonte  del  diletto  che  ci 
recano  le  produzioni  delle  arti  imitative  ! Questa 
è ben  altra  scoperta  che  quella  delle  fonti  del  Ni- 
lo ! liceo  pubblicata  finalmente  la  Poetica  uni- 
versale dcdle  belle  arti  composta  da  Lucifeno  Car- 
pani!  Ma  permettetemi,  orgogliosissimo  Sig, (tar- 
pani, di  farvi  un’  interrogazione  ; che  cosa  vi 
siete  inteso  di  dire  con  quelle  parole,  che  l imita* 
\ionc  ridotta  ad  actum  pasce  V uomo  di  mille  idee 
eh*  ei  non  dchbe  che  a se  stesso  ? Finché  parlate  in 
lingua  maccaronica  mi  sforzo  di  capirvi;  ma  qui, 
viva  il  Cielo,  parlate  in  turchésco  , Intendo  be- 
nissimo che  Tiziano,  e Raffaello  nel  mirare  un 
loro  quadro^  potessero  ripieni  di  nobilissimo  orgo^ 
glio,  pascersi  di  mille  idee  che  non  dovevano  che  a 
loro  stessi.  Ma  come  potete’fare  la  stessa  cosa  an- 
che voi,  che  non  avete  messa  in  quel  Quadro  una 
sola  pennellata  ?....  aspettate  un  poco  Signor 
sì,  mi  pare  di  cominciar  a capirvi  . Voi  volete 
forse  dire,  che  mentre  state  mirando  quelQuadro, 
andate  così  sillogizzando  da  per  voi  stesso;  que- 
sto Quadro  l’ha  dipìnto  certamente  un  uomo  ; 
quello  che  fa  un  uomo  lo  può  fare  un  altro  uomo  ; 
anch’io  sono  certamente  un  uomo  ; potrei  dun. 
que  essere  stato  iò  quell’  uomo  che  ha  dipinto 
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questo  bel  Quadro  ; Evviva  dunque  Vuomo\  Ev- 
viva gli  uomini  ! 

Ma  evviva  sopra  tutto  il  gran  Carpani  ! 

Liberatomi  finalmente  dalTattacco  furioso  di 
questi  Cosacchi  , i quali  non  sanno  combattere 
che  cogli  urli  e colle  strida,  ed  a cui  basta  mo- 
strare arditamente  la  faccia  per  vederli  tosto 
sbandirsi,  proseguirò  la  fide  del  racconto  degli 
avvenimenti  più  uiemorabili  di  questa  giornata  . 
Per  sempre  più  avvalorare  il  suo  paradosso  ( par- 
la il  Generalissimo  ) ci  fa  sapere  il  Majer  che 
la  Natura  non  falla  mai  nel  modo  di  colorire  gli  og- 
gettf  e che  il  minima  errore  di  colorito  sarà  subito 
ravvisato  da  ognuno  , Oh  le  pellegrine  noti{ie  1 Ma. 
che  vorrà  egli  dirci  con  cibi  Che  ogni  colorito  della 
Natura^  perchè  mai  non  falla^  é egualmente  hello  ? 
Eh  via, Signor  Carpani  , Io  sapevate  meglio  dì  me, 
che  non  mi  sono  inai  sognato  di  voler  dire  una 
simile  scempiataggine  . La  mia  tesi  era  il  pesare 
sulla  bilancia  pittorica  Timportanza  rispettiva  del 
colorilo  e del  disegno  • questione  che  non  vi  sa- 
rebbe sembrata  nuova-se,  malgrado  la  vostra  ster- 
minata erudizione,  foste  più  versato  nella  lettura 
degli  Scrittori  dell’  arte,  perch'ella  è stata  agitata 
da  De-Pìlesj  da  Félibìen^  e da  parecchi  altri  , Vo- 
lendo io  dunque  considerare  questo  argomento 
sotto  tutti  .gli  aspetti,  come  devono  fare  tutti  co- 
loro che  prendono  la  penna  in  mano  per  inve-* 
stigare  la  verità, e non  semplicemente  per  mettere 
del  nero  sul  bianco,  ho  creduto  concludentissi- 
ma la  riflessione  che  la  Natura  non  fallando 
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mai  nel  modo  dì  colorire  gli  oggetti  , ed  essendo  V 
imitaiione  del  colorito  piu  certa  ed  invariabile  , e 
più  facile  per  conseguenza  a venire  ravvisata  da 
ognuno^  riesce  essa  di  maggior  importanza  nella 
Pittura  di  quella  del  disegno^  più  difficile  a rav^ 
visarsi^  attesa  la  varietà  infinita  di  tutte  le  forme 
•degli  oggetti^  e la  non  meno  infinita  varietà  dei 
gusti  umani  . Col  mutilare,  alla  vostra  usanza  , le 
proposizioni  di  uno  scrittore  è cosa  facilissima  U 
renderle  oscure'  o ridicole  : le  vostre  però  han. 
no  ciò  di  buono,  che  quanto  più  vengono  ripor- 
tate per  intero, tanto  meno  abbisognano  di  con- 
futazione . yoi  m’  interrogate  se  conosco  molti 
uomini  tra  i non  ciechi  , che  non  essendo  pittori  , 
sieno  in  stato  subito  di  scoprire  gli  ' errori  , anco 
non  minimi  del  color  locale  ? Moltissimi,  moltis- 
simi Sig.  Carpani,  anzi  se  li  conoscessi  tutti  , vi 
direi  tutti  gli  uomini  di  questo  mondo  . Sapete 
voi  che  cosa  significhi  color  locale  ? non  mi  pare 
veramente  ‘ ve  la  dirò  dunque  io  , Significa  il 
colore  assegnato  dalIaNatura  a ciaschedun  oggetto 
visibile . Credete  voi  che  se  .un  Pittore  dipingesse 
)e  carni  verdi,  o gli  alberi  bianchi,  tutti  i non  cie- 
chi non  si  accorgerebbero  subito  dell’  errore?  Ag- 
giungete colla  superiorità  che  vi  dà  la  vo- 
stra infinita  importanza  ; non  conosco  sul~ 
la  cattedra  maggior  coraggio  di  questo  precetto'’^ 
re  , Sono  perciò  costretto  a rispondervi  , non 
già  coir-  intenzione  di  offendervi,  ma  d»  rendere 
soltanto  omaggio  alla  verità  , non  conosco  in 
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tutta  la  storia  delle  contese  letterarie  maggior 
ignoranza  e presunzione  di  questo  Critico  . 

Nelle  belle  arti,  soggiungete  , siccome  nelle 
scìtnie^  non  é la  moltitudine  cui  vuoisi  piacere  da 
chi  h i mente  elevata  , A questa  prediletta  vostra 
massima,  ho  di  già  precedentemente,  e se  non 
erro,  sufficientemente  risposto.  Capisco  che  su 
dì  un  tal  punto  non  devo  sperare, che  vi  ritrat- 
tiate mai, come  avete  fatto  su  tutte  le  altre  que- 
stioni che  mi  avete  finora  promosse  , Voi  con- 
tinuerete  sempre  a pretendere,che  le  produzioni 
delle  arti  imitative  devano  piaccre.soì  tanto  a voi, 
e ad  un  ccntinajo  d’ intellettoni  sperticali  come 
il  vostro  , Io  sostengo^  al  contrario^  ch’esse  so- 
no il  patrimonio  di  tutto  il  genere  umano  , In 
fatto  di  belle  arti  voi  siete  ultra-realista^  ed  io 
liberale  . INTlìNDIAMOCI  BENE  VEH  ! SIC. 
CARFANI  ; liberale  in  fatto  di  belle  Arti  , 

In  questo  punto  il  Generalissimo  ordina  un 
attacco  alla  sua  cavalleria  contro  quelFaltra  mia 
proposizione  ; che  pochi  fra  gli-  spettatori  sono  ab- 
bastanza intelligenti  per  potersi  accorgere  delle  ine- 
sattezze di  disegno^  c della  ineleganza  de'  contorni  e 
delle  forme  , Le  mie  osservazioni  su  questo  punto 
si  estendono  ad  una  pagina  e più  di  stampa  , Voi 
le  avete  strozzate,  secondo  il  solito,  in  due  sole 
righe  . Non  voglio  con  tuttrciò  riportarle  per  e- 
steso,  perchè  temo  assai  più  di  annojare  i Lettori, 
che  di  lasciare  senza  risposta  una  qualche  vostra 
rediviva  obbiezione  . Dovevate  però  riportar- 
le in  tal  modo  per  potervda  passare  anche 
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in  questa  cccasione  con  uno  de’  vostri  soljii 
insulsi  motteggi  : dite  che  non  abbiamo  bisogno 
di  regole  per  capire  che  un  attraro,  un  gobbo t uno 
sciancato  , un  nano  non  sono  belli  quantunque  usciti 
dalle  mani  della  Natura^  che  non  falla  mai  , Io 
dissi  che  la  Natura  tion  falla  mai  nel  modo  di 
Colorire  gli  oggetti,  e vci  era  m>i  fate  dire  che 
non  falla  mai  ntl  modo  di  disegnarli  , Bravissi- 
mo, Sig.Carpani  ! sic  itur  ad  astra» 

Questo  fìnto  attacco  non  era  che  il  preludio 
del  seguente,  debole  però  al  pari  del  primo  ; 
non  sapendo  più  che  sofisma  produrre  pel  primato 
del  colorito^  ^f^gè^^  Majcr  una  pomposa  caterva 
di  poeti  ed  oratori,,  che  gran  conto  fecero  del  colo- 
rito ne'  loro  poemi  e discorsi.  No,  Sìg.  Carpani,  la 
cosa  non  é come  voi  la  esponete.  Ecco  la  mia 
proposizione:  è cesi  naturale  il  piacere  che  reca  a 
tutti  gli  Uomini  la  beluga  del  colorito,,  che  esser* 
viamo  ì poeti  di  ogni  na^ìcne  avere  principalmente 
ricavata  da  esso  V idea  della  perfetta  hellcua  pag, 
193.  Ed  ho  citati  a c|uesto  proposito  alcuni  bel- 
lissimi squarci  di  Orazio,  Tìbullo,Vjrgilio,  dell' 
.Ariosto,  e del  Tasso.  Non  forma  dunque  una 
fortissima  presunzione  in  favore  delTimpc  rtanza 
del  colorito  il  vedere  che  tutti  i sommi  Poeti  , 
cioè  gli  ucmini  dotati  dalla  Natura  di  una  mag- 
giore squisitezza  di  sentimento,  abbiano  ricavato 
dalla  bellezza  delle  carnagioni  l'idea  della  prin- 
cipale bellezza  del  corpo  umano  ? Non  vi  pare 
che  in  proposito  di  bellezza,  tutti  dovranno  an- 
teporre il  modo  di  vedere^ed  il  gusto  di  un  0- 
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razio,  dì  unVirgìlio,di  un  Tibullo,  di  un  Proper- 
zio, di  un  A riosto, e di  unTasso  a quello  del  poeta 
Carparli  ? Ma  di  temi,  Sig.  Paladino  del  disegno  , 
non  vi  aveva  io  già  provato  eh’  é il  solo  colorito 
che  fa  apparir  belle  le  forme  nella  Pittura  ? Gri- 
date pure  sentite  questa^  sentite  quest*  altra ^ attenti 
alla  homba^  e fate  quanti  contorcimenti  volete, 
eh’  io  non  cesserò  per  questo  dall’  esorcizzarvi  , 
Sì,  Sig  iper-criiico,  le  forme  degli  oggetti  non 
sono  mica  composte  di  superficie  piane  , come 
sognate  voi.  ma  sono  solidi  dotati  di  tutte  e tre 
le  dimensioni  géi>meiriche.  Come  dunque  si  po- 
tranno rappresentare  sulla  superficie  di  um  tela 
le  profondità  e gli  sfuggimenti  delle  forme  com- 
poste dì  minimissimi  gradii  senza  r artifizio  del 
colorito  e del  chiaroscuro  ? Il  colorito  adunque 
è quel  Mago  che  dà  Tessere  alle  forme  nella  Pit- 
tura , E non  vi  aveva  io  parimente  detto, che  gli 
stessi  delineamenti  dei  contorni  devono  venir 
necessariamente  cancellati  dal  pennello  nell’  arto 
del  dipingere?  Arriverete  mai  a capire  che  nel 
colorito  solo  ( comprendendo  in  questa  parola 
anche  il  chiaroscuro  ) consistono  ì due  terzi  per 
lo  meno  della  Pittura?  1. asciatemi  farvi  un’altra 
riflessione,  c vi  levo  T incomodo,  Non  è il  colo- 
rito solo  quello  che  distingue  la  Pittura  da  tutte 
le  arti  figurative  ? 11  disegno  è comune  a tutte,  il 
colorito  è proprio  di  essa  sola  ; ed  ella  chiamasi 
appunto  Pittura  perché  il  suo  principale  uffizio 
è qutllo  di  dipìngere  . Anzi  per  farvi  vede- 
re che  cosa,  non^già  più  nuova  , ma  anii  più 
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Vfcchìa  di  questa  non  sì  é intesa  mai^  voglio  ripe- 
tervi le  parole  del  sensatissimo  PIutarco.il  qua- 
le ha  detto  in  due  sole  righe  tutto  ciò  che  voi 
mi  avete  costretto  di  dilavare  in  dieci  pagine 
ENIM  VEKO  SICVT  IN  FICTURIS  COLOP.  Ì>I  US 
j^FFlCIT  OUAM  lineai:  TROPIER  SIMILITU- 
DINEM  CORPORIS  , ET  FALLENDI  APTITU- 
DINEM  ec. 

Non  crediate  però,  dotti  e sinceri  Lettori, 
che  il  Carpari, abbia  impugnate  tutte  le  ragioni 
da  me  addette  in  favore  della  massima  che  ho 
preso  a sostenere  in  questo  Capitolo.  Ne  ha 
lasciate  da  banda. grazie  al  Cielo,  quattro  quin- 
ti. Egli  si  é attaccato  a quelle  sole  in  cui  spe- 
rò di  trovar  più  fi>cdmenie  Eopporiunità  di  far 
ridere  i Lettori  . Si  vedrà  però  alla  fine  del 
giucco  se  li-  avrà  più  fatti  ridere  alle  mie  , o 
alle  sue  spalle  t tira  bien  qui  tira  le  dernier  , 

A questi  disperati  attacchi, ed  alle  mosse  ognor 
più  vacillanti  dell’  esercito  nemico  si  saranno 
accorti  i Lettori^  che  la  battaglia  va  accostandosi 
al  suo  fine. 11  GeneralissimoCarpani  vuol  però  ten- 
tare un  ultimo  coIpo.Kiunisce  adesso  le  sue  schiere 
mezze  sbaragliate  per  formarne  una  spezie  di  fa- 
lange Macedone,  e ponendovi  alla  testa  un  mo- 
struoso sofisma  sotto  la  maschera  di  dilemma  cor~ 
nato,  spera  con  tal  mezzo  dì  poter  penetrare  nel 
mio  centro,  e di  spargere  il  terrore  e il  disordi- 
ne nelle  mie  file  , Contro  le  ultime  riflessioni 
di  questo  Capitolo  si  rivolgono  gli  estremi  sfor- 
zi dei  nemico  , Io  aveva  detto,  che  sebbe- 
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ne  nelle  composizioni  di  Tiziano  scorgansì  c- 
gregiamente  eseguite  tutte  le  parti  della  Pittura, 
c tale  r indi  nazione  che  hanno  gli  uomini 
per  le  bellezze  del  colorito,  che  alla  vista  di 
un  Quadro  di  Tiziano  rimanendo  principalmen- 
te assorta  in  esse  l’attenzione  degli  spettatori  , 
non  hanno  tempo  di  rivolgerla  all’esame  del- 
le altre  parti  della  Pittura  . Se  con  questo  dh 
scorso^  grida  1’  Avversario,  ha  il  Majcr  voluto 
dirci  che  i quadri  di  Tiziano  non  attraggono  la 
nostra  vista  che  pc'l  loro  colorito,  noi  col  suo  Libro 
alla  mano  gli  proveremo  che^  o memi  il  Libro  , o 
sragiona  V Autore^  mentre  come  abbiamo  veduto  , si 
è fatto  sin  qui  /’  impossibile  per  dimostrare  in  esso 
Lìbrn^  che  Tiziano  possedette  tutti  ì numeri  della 
pittura  in  grado  sommo^  rd  a segno, che  non  ha  chi 

10  superi  e nemmen  chi  lo  eguagli  , PcrloccJié  se  le 
vantate  qualità  •esistono  ne'dìpinti  di  Tiziano  chi  mai 
potrà  non  avvedersene  ed  ammirarle  a diritturaìe  se  vi 
si  veggono  e vi  si  ammirano,  come  può  dirci  adesso 

11  Majer  che  V osservatore  rapito  dalle  bcllcue  del 
colorito  non  ha  tempo  di  far  attenzione  a quelle  del 

disegno,, e del  rimanente?  No  , loìchissimo  Sig, 
Garpani  , nè  mente  il  Libro  , nè  sragiona  l’  au- 
tore ; voi  solo  mentite  e sragionate  ad  un  tens- 
po  stesso  , M.entìte  allorché  asserite  , eh*  io  ho 
fatto  V impossibile  per  provare  che  in  tutte  le  parti 
della  Pittura  Tiziano  non  ha  nessun  che  lo  egua-^ 
gli.  Vi  ho  convinto  dieci  volte  col^  Libro  alla 
mano,  ch’io  non  adoperai  questa  espressione  che 
una  volta  sola  , in  proposito  cioè  delia  corre- 
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zìone  del  suo  disegno;  Sragionare  allorché  mostra- 
te apertamente  di  non  intendere  le  ragioni  da  me 
addoùe  dell’  impressione  maggiore  che  deve  fare 
suìTanimo  degli  spettatori  la  bellezza  del  colorito 
a preferenza  di  quella  di  tutte  le  altre  pani  della 
Pittura  . Non  ha  mentito,  nè  sragionato  Plutarco 
quando  ha  detto  la  stessa  cosa  di  me  . Non  ha 
meutitoj,  nè  sragionato  Zanetti  quando  scrisse  di 
Tiziano;  che  si  propose  dì  formar  Pitture  che  ai- 
traessero  a se  con  dolce  vioUnj^a  gli  sguardi  dtl  pas- 
saggìcro  . La  fallacia  del  vostro 'sofisma  sta  rin- 
chiusa in  quelle  parole  ; subito  a dirittura  . Si,  le 
bellezze  di  composizione,  .dì  disegno,  di  espres- 
sione esistono  tutte  nei  Quadri  di  Tiziano,  ed  io 
non  ho  mai  negato  ohe  lo  spettatore  non  ye  le 
ravvisi;  ma  non  subito  a dìtittura.  Il  vostro  errore 
nasce  dunque  dal  non  intendere, ad  onta  di  tutta  Ih 
vostra  metafìsica, la  realtà  dei  due  stati  differenti 
in  cui  può  trovarsi  V animo  dì  ogni  spettatore;  in 
uno  de’ quali  agiscono  preponderatamente  in  luì 
le  potenze  del  cuore,  e nell’  altro  quelle  dell’ 
intelletto  . Si,  ve  lo  ripeto,  lo  spettatore  incanr 
tato  alla  vista  dì  un  Quadro  perfettamente  di- 
pinto, obblìa  in  quel  punto  il  Pittore,  e si  abban- 
dona-tutio  in  preda  alle  commozioni  ch'eccita  in 
lui  r imitazione  vera  e viva  della  Natura.  Lad- 
dove alla  vista  di  un  quadro  mal  dipìnto,  e pri- 
vo perciò  d'  illusione,  V inerzia  delle  potenze  del 
cuore  lascia  più  libero  il  campo  a quelle.deirin- 
telletto  di  esercitare  tranquillamente  le  loro  ope- 
razioni, Questo  é appunto  V effetto  che  produce 
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la  vista  dei  disegni,  che  io  lascerò  a voi,  ed  ai 
due  Rìchardson  da  voi  citati, il  piacere  di  prefe- 
rirli ai  dipinti  ; mentre  io  con  Plutarco,  e con 
tutto  il  genere  umano  continuerò  a sentire  ed 
a credere,  che  color  ^fficìt  plus  quam  Lineae  , E 
per  finire  di  rendervi  di  ciò  la  ragione  voglio 
citarvi  le  parole  di  un  Libro  che  avete  com- 
battuto, o senz’  averlo  letto,  o senz"  averlo  in- 
teso : Internandosi  sempre  più  in  questa  investiga* 
\ione  si  viene  a comprendere  che  le  belicele  del  dr 
segno  nascono  dalle  idee  di  ordine,  di  simetrìa,e  di 
propor\ione,  le  quali  hanno  bisogno  di  essere  prò* 
fondamente  meditate  prima  che  V ititellctto  arrivi  a 
scoprirne  le  hellene,  e divenga  con  ciò  capace  dì 
riceverne  delle  grate  impressioni  ec,  ec. 

Il  sole  allora  se  n*  andava  abbasso, 

E diessi  compimento  in  tal  maniera 
A tutto  queir  orribile  fracasso 

Che  durò  da  manina  fino  a sera  , 

Lavagnolì  . Batrachiom. 

Voglio  dire^  per  parlare  in  prosa, che  la  batta- 
glia è finita,  e eh’  io  sono  rimasto  padrone  del 
campo,  senza  contare,  grazie  al  Cielo,  nel  mio 
esercito  nè  un  morto, nè  un  ferito;  Non  crediate 
però  che  il  Generalissimo  Carpanì  si  tenga 
per  battuto  . Anzi  ricevo  in  questo  punto  rav- 
viso da*  mìei  scorridori,  ch’egli  è andato  a far 
Cantare  il  Tedeum,Q  che  ha  di  più  emanato  unDe- 
creto  con  cui  ordina,  che  in  .tutti  i suoi  Stati, 
ed  in  quelli  de*  suoi  potentissimi  Alleati,  ììFatto 
e la  devasi  ogni  anno  festeggiare  pompo- 

samente Panniversario  della  sua  pretesa  vittoria. 
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c ' Ili  IV.  abbenchè  lungo  Capitelo  di  questo 
mio  secondo  Libro  che  tratta  della  prospettiva, 
e della  scienza  anatomica  dì  Tiziano,  tutto  ]' 
same  dell’  avversario  si  ristringe  a poche  righe, 
^nzì,  propriamente • parlando,  non  si  può  nem- 
meno intitolarlo  esame, .poich^  egli  mostra  di 
approvar  tutto  in  due  parole,  chiamando  que- 
sto Capitòlo  dotto  e sensato  - E bisogna  credere 
che  gli  sìa  andato  veramente  a sangue  se  a ca- 
gione di  esso  arriva  perfino  a palesare  un  pen- 
timento del  modo  da  luì  tenuto  finora  nel  cri- 
ticare r intero  Libro  . Ma  che  ? Ossia  eh’  egli 
temesse  che  il  Lettore  non  si  fosse  già  accorto 
che  coteste  lodi  non  potevano  esser  da  lui  pro- 
nunziate se  non  per  ironia,  o che  non  gli  sia 
sembrato  giusto  di  accordare  a questo  fortunato 
Capitolo  un  privilegio  cosi  assoluto  sui  suoi  fra- 
telli, levasi  improvvisamente  la  maschera^ed  in- 
sorge con  due  accuse  che  si  possono  riguardare 
per  due  delie  più  sperticate  bugie  che  sì  sia 
permesse  in  tutte  e tre  le  sue  Lettere.  Udiamo 
la  prima  ; l.odevolissima,  dice  il  Carpani^  fu  la 
pratica' del  Tifiano'  in  ciò  che  spetta  ai  siiccennatì 
rami  della  pittura  . Solo  pregherò  il  Sig.  Majer  di 
non  dare  al  suo  eroe  il  predicato  di  unìco^  nè  (T 
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ìnsuperdhìle^  e per  maggior  evidenza  scrive  que~ 

sri  due  predicati  in  carattere  corsivo  . /\  quest’ 
accasa  risponderò  in  due  sole  parole:  MENTE  IL 
SKto  carfani  . Jn  tutto  1’  intiero  Capitolo 
io  non  ho  mai  dato  a Tiziano  ,i  predicati  di 
unico  ed  insuperabile. 

Colla  stessa  brevità  potrei  rispondere  ancHe 
alla  seconda  delle  prefate  accuse  , Ma  qui  mi 
occorrerà  impiegare  alquante  parole  di  più  per 
poter  far  conoscere  in  tutta  l’estensione  la  maU 
fede  deir  Avversario  . Nel  principio  di  questo 
Capitolo  io  mi  era  sforzato  di  combattere  una 
massima  dell’  Algarotti  intorno  ai  prìncipi  della 
prospettiva  lineare  applicati  alla  prarica  della 
Pittura.  Giunto  poi  a trattare  dell’  anatomìa 
ebbi  principalmente  in  mira  di  combattere  anche 
in  questa  prirte  le  massime  del  medesimo  Alga- 
rotti, il  quale  nel  suo  Trattato  della  pittura  ne 
raccomanda  Io  studio^  non  solo  come  utile  , ma 
come  il  primo  ed  il  più  indispensabile  per  un 
Pittore.  Dopo  di  avere  addotte  tutte  quelle  ra- 
gioni in  contrario  che  mi  parvero  le  più  convin- 
centi, volendo  sempre  più  stringerlo  da  vicino,  e 
combatterlo  colle  sue  stesse  armi,  feci  questo  ar- 
gomento : se  col  meno  della  sola  osservazione  del 
nudo^  poterono  pervenire  gli  antichi  a quella  subir 
tnità  di  disegno^  a cut  non  é stato  concesso  ( DI- 
CE L'ALGAROTTr  ) ad  alcuna  na\ione  di 
poter  arrivare^  parmi  che  ne  scaturisca  la  necessa^ 

ria  conseguenza^  che  ricalcando  ‘soltanto  la  strada 
battuta  da  loro^  si  possa  sperare  se  non  di  rag^ 
giungerli,  almeno  di  non  porre  il  piede  in  fallo 
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nel  cdmmno  che  conduce  anche  in  questa  parte  alla 
perfetta  iniitaiione  della  Natura  s pag.mó.  Le  sud- 
dette parole  adunque  ( che  furono  poste  da  me 
espressamente  in  carattere  corsivo  ) non  sono 
mie,  ma  dell’  Algarotfi,ed  è manifesto  che  anche 
le  ultime  riflessioni  di  questo  periodo  vennero 
da  me  proferite  continuando  a ragionare  nel 
senso  dello  stesso  Autore  , Trascinato  1’  avver- 
sario dalla  smania  dì  cercar  di  presentarmi  sem- 
pre al  pubblico  sotto  1’  aspetto  dì  pazzo  , o di 
smemorato,  ardisce  di  farmi  pronunziare  in  mia 
spezialita  quella  stessa  opinione  delT  Algarotti, 
che  mi  sforzo  invece  in  questo. luogo  d‘  com- 
battere , E gli  riesce  agevolmente  di  farlo  col 
riportare  per  intero  il  surriferito  periodo  , non 
omettendo  che  le  sole  due  parole:  DICE  L’AL- 
GAROITI  , Dopo  di  ciò  finge  di  abbandonar- 
si ai  trasporti  della  più  sincera  esultanza  per 
essere  riuscito  finalmente  a cogliermi  in  con- 
traddizione coi  prìncipj  da  me  professati, e udite 
qual  torrente  d’improperj  si  crede  perciò  in  diritto 
dì  rovesciarmi  addosso-.^w.'i/^/.i  Ualtd  e modestia  in 
questa  confessione  ! ma  permettetemi  una  pìccola  ri- 
flessione.  Chi  é costui  che  disperando  di  raggiungere 
i Greci  nella  subii mitd  del  disegno  consiglia  di  adot- 
tare i loro  metodi  per  non  por  piede  in  fallo  ? E* 
quello  che  lì  perseguitò  in  tutto  il  suo  Libro  con  i- 
nesplicahìle  furore  . Ecco  perché  di  un  Majer  ne 
feci  due  . Che  5’  egli  è un  solo,  si  rinnoverà  in  lui 
la  favola  del  satiro.^  dalla  cui  bocca  uscendo  il 
caldo  ed  il  freddo  sì  poca  credenza  ottenne  . Mo- 
strerei di  dubitare  dalla  equità  dei  Lei- 
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tori  se  mi  degnassi  dì  spendere  una  parola  per 
ribattere  quest’ammasso  di  calunnie  e d*  insulti. 
Che  se  alle  calunnie  ed  agrinsulti  non  riesce  al 
Carpani  di  aggiungere  la  soperchieria,  e d’  im- 
pedirmi di  pubblicare  queste  mie  risposte,  il  di- 
sprezzo del  Pubblico  sarà  Tunica  mercede  dovu- 
ta alla  sua  vile  e temeraria  provocazione  , 

Non  sono  pago  però  se  oltre  alla  calunnia, non 
Io  convinco  anche  di  balordaggine.  Supponiamo, 
Sig,  Carpani,  che  le  sovraindìcate  parole  , invece 
che  delTAlgarotti.sieno  mie,  ed  obbligatemi  pure 
ad  adottarle  per  mia  legittima  prole,  che  non  ve 
ne  darò  la  disdetta  . Che  avrete  guadagnato  con 
questo  ? nulla  per  mia  fé  . Vi  sfido  a indicare  in 
tutti  e tre  i Libri  della  mia  Opera  un  solo  luogo 
in  cui  io  abbia  detto,  e nemmeno  potuto  far  so- 
spettare al  più  cavilloso  uomo  di  questo  Mondo, 
che  io  avessi  i Greci  in  concetto  di  cattivi  o me- 
diocri disegnatori.  Non  ho  anzi  predicato  io  sem- 
pre che  le  figure  delle  loro  Deità  sono  modellate 
sulle  norme  del  Bello  assoluto}  Come  poteva  io  ' 
averli  in  concetto  di  cattivi  disegnatori  dopo  di 
avere  confessato  che  studiarono  di  raccogliere  in 
quelle  figure  ( perché  tale  era  il  loro  dovere  ) 
tutto  il  fiore  delle  più  belle  forme  sparse  negl’ ìn- 
di viclui  della  spezieplio  disapprovato  Tappi  icazio- 
ne  della  massima  alla  moderna  Pittura  ; ma  non 
già  Tesccuzione  che  ne  scorgiamo  fatta  dagli  an- 
tichi. Bisogna  anzi  avere  nel  cervello  un  polipo 
più  grande  di  un  Gàrpino  per  non  intendere  che 
la  critica  da  me  fatta  ai  caratteri  della  faccia 
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dì  quelle  figure^  anziché  una  satira,  c una  vera 
apologia  *.  avendo  io  Cj^rcato  di  dimostrare  che 
non  furono  essi  figli  della  loro  eiezione  ^ ma 
della  necessità  in  cui-  erano  di  non  dipartirsi 
dal  modulo  di  convinzione  prescrìtto  dai  dogmi 
della  loro  religione  . Ben  vedranno  i Lettori 
che  se  io  ripeto  cento  volte  le  stesse  cose  , c 
la  pertinacia  dell'  avversario  nel  calunniarmi 
che  mi  obbliga  a farlo  , 
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i^^iamo  giunti  all’ ultimo  Capitolo  di  questo  li. 
Libro  da  me  intitolato  Conclusione,  Questa  concia^ 
sione,,  pronunzia  subito  il  Carparli,  é quale  dalle 
fretnmesse  dovevamo  aspettarsela.  Le  riflessioni  del 
Carpanì  su  questa  conclusione, replicherò  subito 
anch*  io,  superano  1’  aspettazione  che  dalle  sue 
premmesse  dovevano  averne  concepita  i Lettori. 
Basterà  il  dire  ch'egli  tenta  qui  perfino  di  farmi 
cadere  nella  disgrazia  de’miei  concittadini  coll’ 
appormi  una  taccia  calunniosa,  che  per  il  fine 
a cui  tende,  dovea  riuscirmi  la  più  amara  di 
tutte  , In  questo  luogo  la  sua  pretesa  censura  , 
uscendo  fuori  dei  limiti  della  controversia  , 
assume  il  carattere  di  una  di  quelle  satire  per- 
sonali,che  vengono  perfino  rigorosamente  punite 
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dai  veglianti  Regolamenti  . La  gravità  deiracca- 
sa  esige  eh’  io  domandi  perdono  ai  Lettori  se, 
abusando  della  loro  tolleranza  ^ riporterò  per 
intero  le  riflessioni  che  ne^hanno  somministrato 
il  pretesto  alCarpanì-,  E un  fatto  quanto  lagrlmtvole, 
altrettanto  vero  , che  V Italia  Madre  feconda  in  ogni 
tempo  di  sublimissimi  ingegni  , si  é per  lo  più  mo- 
strata verso  di  essi  cruda  Matrigna  , premiandoli  in 
vita  colle  persecufioni , 1’  abbandono  ^ e la  povertà  , 
e lasciandone  perire  dopo  morte  inonorata  la  memo- 
ria , non  saprei  se  con  maggiore  trascurania  deW al- 
trui ^ 0 del  proprio  onore  . MA  NON  DEVLSi 
PERCIO’TASSARE  D’  INVIDIA  0 DTNGRA- 
TITUDINE  IL  CARATTERE  DEGLI  ITA- 
LIANL  dovendosi  piuttosto  annoverare  anche  questo 
fra  i tanti  mali  cagionati  dallo  smembramento  civile 
delV Italiada  quale  dopo  le  fatali  incursioni  dei  Bar^ 
harfnon  ebbe  mai  pià  le  stelle  tanto  propizie  da  po- 
ter riunire  in  un  solo  corpo  le  sparse  membra^  e ri- 
cuperare V essere  e la  dignità  di  Nazione,  DA  QUE- 
STO SOLO  PRINCIPIO  ebbero  origine  le  antiche 
sanguinose  discordie  fra  i varj  popolati  che  formano 

la  moderna  Italia  : DISCORDIE  INNASPRITE 
DALLE  ARTI  DOMINATRICI  DEI  TIBERJ 
E DEI  SEJANI  DEGLI  SCORSI  SECOLI  , 

che  lasciarono  negli  animi  un  lievito  non  per  an- 
co estinto  di  rancore^  per  cui  non  potendo  più  cor- 
rere fra  di  noi  all'  armi  per  gelosia  di  stato 
0 furore  di  'pani  ^ ci  contrastiamo  in  vece  con 
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yari  sri^a  e veleno  la  preminenza  nelle  scienze, nelle 
yirti^  e nelle  Lettere  etc>  p^g.  aicij.-  Udite  ora  in 
quii  modo  ardisce  il  Carpani  snaturare  queste 
innocenti  e veridiche  mie  riflessioni,  dettate  cer- 
tamente dal  più  puro  e caldo  amore  di  patria, on- 
de aggiungere  alle  altre  calunniose  sue  accuse  la 
più  amara  di  tutte  per  il  mio  cuore,  quelU  cioè 
di  essere  perfino  nemico  del  paese  che  mi  ha  ve- 
duto, nascere;  lo  lascerei  correre  ben  volentieri  que^ 
sti  lamenti,  se  la  sua  nenia  non  principiasse  D\ 

UN\  TERKICILEEO  INGIUSTA  INVETTI- 
VA CONTRO  L"  ITALIA  . Sentendomi  un  poco 
Italiano  anch*  io  non  pare  ) non  so  starmi  alle 
mosse  dopo  tanta  calunnia  . Dopo  questa  terribile 
ed  ingiusta  imputazione  egli  guardasi  bene  dal  ri- 
portare una  sillaba  dello  squarcio  surriferito, e per 
colorir  meglio  la  sua  impostura,  si  affatica  inve- 
ce a volermi  provare  che  gl’  ingegni  emi- 
nenti in  Italia  furono  in  ogni  tempo  felici,e  larga- 
mente premiatile  non'sa  oppormi  in  tutta  la  sto- 
ria che  gli  esempi  di  quattro  o cinque  artefici,  o 
uomini  di  lettere  italiani,che  furono  cari  aìPrin, 
cipi  (fra  i quali  annovera  anche  l'Inglese  Milton!) 
€ si  dimentica, per  tacere  di  mille  altri,  che  Dan- 
te visse  e morì  neiresilio,che  al  Petrarca  non  ven- 
nero restituite,  che  negli  estremi  momenti  della 
sua  vita  le  sr^stanze  e la  patria, e quale  fu  il  pre- 
mio eh’  ebbero  V Ariosto,  ed  il  Tasso  per  avere 
immortalata  coi  loro  divini  Poemi  la  schiatta 
dei  loro  Signori  ^ Ed  oserà  dunque  un  emigrato 
italiano  rinfacciare  a me  di  non  sentire  il  santo 
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amore  di  Patria  ? e dovrò  tollerare  di  sentirmi 
pri)cUrnare  dalla  costui  bocca  per  un  nemico 
deir  onore  e della  fama  degl’  Italiani  ? Sono 
queste  dunque  le  oneste  censure  che  meritaro- 
no di  venire  applaudite  , quaì  tratti  di  vivacità 
t Jiiinvolrura  nel  primo  Giornale  letterario 
d’Italia  ? 


,! 
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Il  racconto  da  me  fatto  delle  prosperità  gr.^ 
date  da  Tiziano  in  sua  vita,  seguito  dalla  pit- 
tura fedele  del  tragico  suo  fine,  ha  dato  un’ 
occasione  opportuna  al  Garpani  di  poter  versare 
sulla  mia  narrazione  tutta  la  bruttura  delle  sue 
scurrili  facezie.  La  sua  penna  simile  agli  artìgli 
delle  Arpie  quae  contactu  omnia  foedant  immundo^ 
non  si  stanca  mai  di  lordare  ogni  pagina  del. 
mio  Libro,e  di  avvelenare  ogni  mìa  espressione. 
Tormentato  dall’  ansia  di  farmi  comparire  sem- 
pre in  contraddizione  con  me  stesso,  pretende 
che  avendolo  io  chiamato  ben  a ragione  fortunatissimo^ 
non  dovea  poi  permettermi  di  spargere  una  sola 
lagrima  sul  caso  miserabile  di  qucirinfelice  vec- 
chio, allorché  colpito  dal  flagello  della  peste,  ab- 
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bandonato  dai  congiunti  e dagli  amici,  si  vide 
spirare  a lato  il  prediletto  suo  figlio  Orazio  , e 
rese  V ultimo  sospiro  in  mezzo  ad  una  turba  dì 
empj  ladroni,  accorsi  a dividersi  sotto  i suoi 
occhi  le  sue  più  ricche  spoglie,  ed  i più  preziosi 
lavori  della  sua  mano  . Tìiìanoj  dice  il  Carpani, 
fu  V Artista  più  felice  che  la  Storia  ci  rammenti^  le 
cui  disgrafie  cominciarono  dal  morir  finendo  quand'eh^ 
ber  principio  , Perloché  pianga  quanto  vuole  il 

(i)  Anche  le  Lettere  de)  Carpani  hanno  avuto  il 
loro  tipo, che  non  presenta  però  nulla  di  Bello  idea*" 
ZcjUè  di  concreto  • Questo  tipo  è stato  un  articolo  in* 
serito  l’anno  scorso  nel  Giornale  della  Letteratura 
Italiana  che  stampasi  in  Padova. L’Estensore  di  quell* 
articolo  si  propose  di  fare  della  mia  Opera  quello  stesso 
ritratto  in  miniatura,  che  il  Carpani  ha  eseguito  a 
guazzo,^  sopra  una  scala  di  maggiori  dimensioni.  Ma 
volendo  io  restituire  all*  Autore  del  primo  ritra-tto 
ciò  chièdi  sua  proprietà, devo  dire  che  alcuni  di  que“ 
sti  motteggi  in  proposito  della  morte  di  Tiziano  sono 
stati  presi  dal  Carpani  al  suo  antecessore.  Io  non  mi 
ostinerò  per  altro  a sostenere  la  realtà  del  plagio  , 
qualora  il  Carpani  negasse  di  aver  letto  quell’a rt/co- 
Zo,  perché  potrebbe  darsi  benissimo  che  cotesti  due 
scrittori  sì  fossero  incontrati  pernierò  effetto  di  sim- 
patia,la  quale  simpatia  fra  di  loro  rendesl  manifesta 
anche  dairinclinazione  che  mostrano  ambedue  per  le 
contraddizioni  . L’Autore  in  fatti  dell’amcoZo,  pochi 
mesi  prima  di  comporre  la  sua  parodia,  aveva  volu- 
to, per  sua  benignità,  annoverarmi  fra  gli  scrittori 
classici  di  belle  arti  in  una  Lettera  da  lui  pubblica- 
ta in  difesa  di  uno  di  que’rifritti  di  vecchie  Guide  , 
ch’egli  è solito  di  riprodurre  col  suo  nome.  nuU’altro 
però  aggiungendovi  del  suo  fuorché  delle  centina  ja 
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S}g  Majcr^  io  non  ho  una  lacrima  da  uniré  alle  sue, 
e se  avessi  a piangere  piangerei  su  queste  lacrime 
tanto  male  impiagate  ( piangerete,  spero, ar.clie  sa 
questo  vostro  inchiostro  tanto  male  impiegato^ 
Aurturo  a me,al  Sig.Majer,e  a tutto  il  mìo  prossimo 
le  dlsgraiìe  di  Tiziano,  di  quell'  infelice,  che  il  Sig, 
Majer  stesso  chiama,  ben  a ragione,  fortunatissimo  , 
Questi  vostri  sguaja>i*dileggi,  Sig  Carparli,  non 
mi  fanno  né  piangere  nè  ridere  ; essi  non  m’ ì- 
spirano  ^che  compassione  per  quella  cecità  di 
mente, che  vi  persuade  di  aver  sempre  a fare  con 
de’Lettori  smemorati  . o ccmplici  della  vostra 
nobilissima  impresa.  11  giudizio.de!  Pubblico  , 
Sig.  Carpani,  è sempre  severo,  ma  imparziale, 
perchè  vien  dettato  da  queiPinrimo  senso  di  e^* 
quità,che  la  Natura  ha  stampato  nel  cuore  dell’ 
uomo  . Questo  prezioso  senso,  conservatore  dì 
tutti  i principi  sociali  e morali, ci  sforza, nostro 
malgrado  ad  abborrire  la  sfacciataggine  e Firn- 
postura,  ed  a riguardare  come  i più  abbietti 

d’iscrizioni  sepolcrali  di  morti  che  mai  non  far  vìvi, 
ed  i iioini  dei  fonditori- delle  campa n e , Quale  occulta 
cagione  può  adunque  averlo  indotto  a contraddire  cosi 
apertamente  a se  stesso?  Isiun’  altra,  a mio  credere, 
fuorché  un  parosismo  del  morbo  accennato  daOrazio: 
hic  nigrae  succus  loligiriis.,  hacc  est 
Jemgo  mera,  morbo  da  cui  è stato  preso  FAutore  fin 
da  quando  pubblicò  la  storia  della  Letteratura  Vene’' 
ziana  del  Secolo  XVIII.Ja  qiica le  premorì  fatalmente  a 
tutti  quegli  scritti,  che  scortar  doveva  e raccomandare 
ai  secoli  venturi t 
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fra  gli  scrittori  coloro  che  sperano  d’innalzare  la 
propria  fama  sulle  rovine  dtiralrruì...  IMa  deve 
mi  lascio  trasportare  da  un  moto  involontario 
di  sdegno  ? No,  le  vostre  ridicole  censure  non 
meritano  V onore  di  una  così  seria  risposta  » 
Ccntirueró  dunque  a parlare  con  voi  nelTunì- 
co  modo  che  vi  si  conviene. Voi  dite  ilMajer 
perchè  ha  gran  veglia  di  pìangire^e  lagnaòi^e  piange 
perché  ’lìi^ìano  morì  di  peste  alV  ad  di  cent'  anni,  e 
piange  perchè  morendo  si  vide  involare  de'  disegni^  e 
de  quadri^  eh'  io  non  credo  sperasse  di  portar  seco 
all'  altro  mondo  ; e piange  perché  dopo  morte  non 
ebbe  monumento e perché  D.Pcmpìnìo  di  hit  figlio 
dilapidò  tutto  V asse  del  Fadre^  quasiché  al  defunto 
potesse  mancare  il  pane  ntl  regno  de'morti  . E’vero 
che  tutte  queste  cose  non  mi  hanno  sommini- 
strato materia  di  ridere  come  a voi,  ma  in  ciò 
non  /mi  sorprende  punto  la  contrarietà  dei  nostri 
umori.  Le  facoltà  delTanimia  sì  compensano 
scambievolmente, ed.^ecco  perchè  la  Natura  aven- 
dovi infarcita  l^anim>a  dì  tanta  logica  , non  vi 
ha  lasciato  il  mìnimo  luogo  ad  una  dramrr.a  di 
sentimento.  Ma  ditemi  di  grazia, argmissimjo  Sig^ 
Carpani,  se  toccasse  a voi  la  stessa  sorte  eh'  é 
toccata  a Tiziano, con  qual  cera  accogliereste  le 
ammonizioni  di  un  quaìche  Fiìc/Sofo  della  vostra 
lega^  il  quale  accosiandovisi  al  letto  vi  gridasse; 
perchè  piangi  e ti  disperi,  amico  Carpani  ? se  la 
lomma  in  questo  punto  ti  mostra  turbato  e 
spaventevole  il  viso,  ricordati  che  te  lo  mostro 
lieto  e benigno  in  tutto  il  tempo  della  tua  vi- 
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ta?  se  ti  trovi  ora  così  solo  ed  abbandonato  da 
tutti,  pensa  che  la  morte  è un  passaggio  in  cui 
non  v' c alcun  bisogno  di  compagnia;  seti  vedi 
giacere  a lato  il  cadavere  ancor  palpitante  del 
tuo  prediletto  figlio, tu  già  sapevi  di  non  averlo^ 
generato  immortale  ; se  sei  finalmente  rimasto 
nudo  e spogliato  di  tutto,  e se  ì ladri  ti  hanno 
involato  perfino  il  pre^ioso  manoscritto  delle  tue 
Lettere,  tu  non  potevi  già  sperare  di  portartelo 
leco  air  altro  mondo  .•  su  via  dunque  ^ Carpani 
sapientissimo, mostrati  allegro  e di  buon  umore, 
se  non  vuoi  che  dopo  la  tua  morte  un  qualche 
critico  si  burli  a ragione  dì  te,  e di  tutti  qut' 
spiriti  deboli  che  si  fossero  sentiti  tocchi  da 
compassione  per  questa  tua  passaggìera  disgrazia* 
Fin  qui  questo  filosofo  avrebbe  ragionato  be- 
nissimo secondo  i vostri  principj  ; ma  credo  eh’ 
egli  scesso  non  saprebbe  approvare  le  vostre  bef- 
fe per  essermi  io  lagnato  che  non  esista  in  Ve- 
nezia nemmeno  una  pietra  che  additi  il  luogo 
dove  riposano  le  ceneri  del  gran  Tiziano  . Che 
un  facitore  di  libelli  sì  mostri  indifferente  se  ccn 
lui  perisce  la  sua  memoria,  la  cosa  é naturalis- 
sima : ma  questa  brucale  indifferenza  non  può 
sentirsi  da  quelle  anime  eccelse  , le  quali  infiam- 
mate dal  desiderio  di  poter  dire  non  omnis  mo^ 
TÌar^  si  affaticano  per  rendere  perpetua  la  fa- 
ma del  loro  nome  . Pretendereste  voi  forse  di 
distruggere  la  più  dolce  fra  le  umane  illusioni  , 
quella  che  ha  servito  sempre  di  acutissimo  spro- 
ne a tutte  le  magnanime  imprese  , la  speranza  , 
cioè , di  vivere  nella  ^memoria  de’  posteri  ? 
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Osereste  di  porre  in  derisione  quel  sentimento  di 
religioso  rispetto  per  le  ceneri  dei  morti,  senti- 
mento comune  perfino  alle  più  selvaggie  Nazio- 
Tì\j  che  ha  fatto  innalzare  le  superbe  moli  del 
I\]ausoleo  di  Caria  e delie  Piramidi^e per  cui  si 
sono  eretti, e sì  vanno  tutto  giorno  erigendo  tanti 
splendidi  Monumenti  ad  onore  di  coloro  che  il- 
lustrarono se  stessile  le  patrie  loro?  La  memoria 
degli  uomini  grandi, facetissimoSig.Carpani. è un' 
eredità  comune  di  tutto  il  genere  umano  , ed 
ogni  ànima  bennata  si  affigge  e si  cruccia,  ve- 
dendo rimanerne  inonorata  e vilipesa  la  memo- 
ria, o dovendo  compiangere  la  perdita  di  qual- 
che insigne  Opera  delle  loro  mani.  Non  isperate 
adunque  chela  vostra- filosofia  animalesca  possa 
mai  fare  fortuna  fra  gli  uomini.  E’  questo  un 
punto  su  cui  non  sarebbesi  permesso  di  scherzare 
nemmeno  ilGonnella  vostro  glorioso  antecessore* 
Dallo  scherzare  passate  a sragionare,  equi  po- 
tere vantarvi  di  combattere  sul  vostro'  terreno  • 
Dite  ch’io  non  aveva  alcuna  ragione  di  deplorare 
la  distruzione  di  tanti  capi  cV  opera  di  Tiziano  , 
fcrche  se  perirono  alcuni  dei  dipinti  di  Tì^iano^  di 
nessun  altro  fra  ì grandi  artisti  ne  esìste  tuttavìa  un 
numero  maggiore  . Come  se  il  merito  degli  Artefici 
si  misurasse  dalla  quantità,  e non  dalla  qualità 
delle  loro  opere  ! Oltredichè  il  mio  compianto  ca- 
de va  sulla  perdita  di  tutti  ì suoi  Quadri  di  mac- 
china^ cioè  il  soffitto  delSalone  di  Brescia, la  bat- 
taglia dì  Spoleti,  1'  incontro  di  Alessandro  HI. 
coir  Imperator  Barbarossa  nella  Chiesa  di  S, 
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Marco,  il  cenacolo  eli  S.  Gio.  e Paolo  ec,  le  quali 
opere  preziosissime  facevano  testimonianza  del 
sommo  valore  di  Tiziano  anche  in  questo  genere 
difficile  di  composizioni.  Volendo  poi  impugnare 
anche  queir  altra  giustissima  mia  riflessione;  che 
la  fiche  degVindsori^trovando  il  campo  quasi  abbati^ 
donato  prese  sen\a  verecondia  a travestire  le  sue 
pere^mi  schierate  innanzi  una  lunga  processione 
di  nomi  d^incisori.i  quali, stando  al  vostro  asser- 
to^ immortalarono  colle  stampe  le  opere  di  Tizia- 
no . Voi  vi  appellate  del  mio  lamento  a tutti  h 
catalogali ^ ed  alla  nda  stessa  raccolta^  ma  non  sa- 
pendo scordarvi  nemmeno  in  questa  circostanza 
di  quel  brutto  vizio,  che  in  voi  si  è convertito  in 
natura,  di  non  dire  mai  la  verità^  mi  accusate  in 
una  postilla  di  aver  messo  il  Musson  fra  la  plebe 
degl’ incisori  . A questa  falsirà  non  posso  dare 
che  la  solita  risposta  : VOI  MENTITE  . Ma  oh/ 
quanto  dovrei  discorrere  a lungo  per  far  cono- 
scer chiaro  l*  insussistenza  della  vostra  critica,  e 
la  leggerezza  della  vostra  erudizione  da  catalo- 
ghi / Voi  dite;  questi  pregiati  unisti  sono  notissimi 
al  Sig,  Majer^c  dite  pur  troppo  la  verità,  ma  mi 
rincresce  solo  di  non  potervi  contraccambiare  il 
complimento  ; perchè  se  conosceste  le  loro  opere 
non  avreste  mai  posti  i nomi  di  Basan^  di  Baron^ 
di  Schiavone,  di  Bernesceff  , di  Podestà  , di 
Bertelli,  accanto  a quelli  di  Audran,  di  housselet  , 
di  Strange  , di  Musson^  di  Bonghi  ; cioè  non 
avreste  rimescolato  insieme  il  Senato  e la 
plebe  degl*  incisori  , Cominciando  dal  primo  ad 
aprire  la  vostra  processione  , eh'  é Agostino 
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Cj'jclì,  di  questo  celebre  Pittore,  e spiritoso  ìnci- 
5orc  ìjir  <icqua  forfè,  non  conosco  stannpa  alcuna 
di  J’iziano,  quando  non  vtjgiiate  far  passar  per  tale' 
il  suo  farnc'so  Kitrarto  . Ilo  veduta  citata  in  al- 
cuni catal(>ghi  una  Triniid  fra  due  colonne  spirali, 
ma  dopo  le  piu  accurate  indagini^  credo  di  p^^  ter 
asserire  eh’  é stata  attiibuita  aTiziane  per  errore. 
Di  Audran  non  conosco  che  due  sacre  famiglie, 
soggetti  pero  dì  poca  imv>ortanza  ; di  Masson  la 
sola  cena  in  Emaus  ; dì  RoussdUi  la  sola  deposi- 
zione nel  sepolcro  ; di  Strange  le  sole  Veneri  ? dì 
Longhi  fui  assicurato  non  esisterne  alcuna  . l^on 
parlerò  di  Sanuto^éì  Bollar^òi  Fontana,à\  Andreanì, 
di  Cunego^cht  se  nòit  meritano  di  venir  posti  fra 
la  plebe, non  occup\ino  nemmeno  i primi  seggi  fra 
griocisorì.  Ecco  tutti  gli  sforzi  fatti  dall’arte  del 
bolinó  per  immortalare  i dipinti  del  gran  Tizia- 
ru  ! Frattanto  le  opere  sue  capitali  rimangono  tut- 
tavia  senza  V onore  di  una  stampa  , Della  famosa 
tavola  delle  Grazie  non  esistono  che  due  stampe, 
una  di  Led'evre  passabile  disegnatore, e mediocris^^ 
simo  incisore  alPacqua  forte,,  ed  un’altra  di  Sani 
della  quvde  cosa  più  goffa  non  si  é veduta  giammai. 
Dello  stesso  S.  Pietro  Martire  posseggo  sette  dif- 
ferenti incìsìoni^ma  sarei  imbarazzalo  a decidere 
quale  di  esse  sia  la  peggiore.  Quella  del  Museo 
di  Parigi  non  è in  commercio,  a meno  di  volere 
spendere  più  niìgliaja  dì  franchi  ad  acquistare  P 
intera  edizione  . Di  trenta  e più  sruptndi  dipìnti 
dìTiziano  esistenti  in  Ispagna  ncn  si  conoscono 
che  alcune  poche  incisioni  di  Con^  cioè  la  Mad- 
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dalena,ìl  Prometeo, il  S.Lorenzo,!’Andromaca,e  P 
Apoteosi  di  Carlo  V.le  quali  sono  pero  pregavo-  • 
lissiir.e  pet  essere  state  lavorate  sotto  gli  occhi  di 
Ti/ìano,che  negli  ultimi  anni  dì  sua  vita  avea  ri-» 
coverato  in  sua  casa  cotesto  abile  incisore  , C he 
piùPSono  ormai  trascorsi  tre  anni  dacché  i’y\ssun- 
la  venne  trasportata  nelle  sale  dellaR, 4ccadiemìa. 
Infiniti  artefici, e conoscitori  di  ogni  Nazione  ac- 
corsi ad  ammirarla,  V hanno  proclamata  c Va  prò. 
clamano  tutto  giorno  ( prendete  una  limoinata  ) 
per  il  primo  Quadro  de!  mondo  . ii  celebre  pro- 
fessore Matteìni  ne  ha  già  fatto  uno  stupendo 
disegno  per  commissione  di  S.E.il  Generale  IVJan- 
fredini  , Questo  splendido  promotore  delle  belle 
Arti  è disposto  a prestarlo,  e ad  anticipare  anche 
buona  somma  di  denaro  a quel  valente  artt  fice 
che  vorrà  \nc\ótt\a.Morghcn  non  ha  potuto  .assu- 
mere Timpegno. Tutti  gli  sguardi  seno  ora  ri^  'olti 
verso  Lon^hì,tr^>,  il  voto  del  pubblico  non  par  e fi- 
nora che  sia  per  essere  esaudito  , Aveva  io  cTun- 
que  tanto  torto  di  dolermi  della  trascuran^a  dei 
frof:ssori  ddVartc  del  hollno  nel  somministrare  t al^ 
meno  la  tradiiiìone  delle  opere  più  singoìaii  d i Ti- 
pano}  Sì, \o  ripeterò  perchè  ne  sono  intiman  rence 
persuaso;  se  Tiziano  non  é universalmente  co- 
nosciuto quanto  merita,  se  ne  deve  ascrivei  e in 
gran  parte  la  colpa  alla  mancanza  di  buone  inci- 
sioni delle  migliori  sue  opere  ; e se  dio  è 

universalmente  conosciuto  quanto  merita^  Io  deve 
in  gran  parte  al  bolìno  di  Marc  Antonio  , c li  Bo* 
nasone  , del  Mantovano  , di  Eddink  , di  . Dori- 
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di  Morghen  . Che  cosa  sarebbero  le  batta^lie^ 
di  Le-Brun  senza  il  bolino  immortale  dì  Audran  ? 
Il  bolino  è per  le  pitture  ciò  cb’c  la  stampa  per 
i libri  . Infinite  sono  le  cause  che  concorrono 
tutto  giorno  alla  distruzione  dei  Quadri  , Gl*  in- 
cendj  ed  altri  casi  fortuiti,  i ferri  ed  i corrosivi 
de’  restauratori,  ma  sopra  tutto  la  mano  chimica 
del  tempOj  la  quale  decompone  gli  ol),  ossida  i 
colorì  metallici,  e copre  di  ruggine  la  superficie 
di  ogni  tela  . Osscrviarho  coi  nostri  occhi  lo  sta- 
lo infelice  a cui  trovansì  ormai  ridotti  i dipinti 
di  dfae  o tre  secoli  fa*,  cosicché  sì  può  assicurare, 
senza  essere  indovini, che  fra  un  secolo  la  mag- 
gior parte  di  essi,  e spezialmente  quelli  collocati 
nelle  Chiese, avranno  finito  dì  esistere, Non  andrà 
guari  dunque  che  senza  le  stampe  nulTaltro.a- 
vanz«;rebbe  al  mondo  diTiziano,Coreggio,e  Raf* 
faellri)  fuorché  la  fama  dei  loro  nomi, immortale 
al  p ari  di  quelli  di  Pafrasio^diZeusie,  di  Apelle, 
Clhì  crederebbe  che  avesse  a toccare  ora  a 
me  di  vendicare  P onore  di  Milìzia, e di  Mengs 
dagli  oltraggi  del  Sig,  Carpani  ? E’  così  cieco 
il  suo  furore, che  purché  i suoi  colpi  giungano 
a ferirmi,  non  ha  ribrezzo  di  passare  la  spada 
a trai^erso  il  corpo  de’  suoi  più  fidi  alleati,  Es- 
S‘endoj\l  U Sig,  Majer^  dic’ifgli^  dichiarato  crede  dì 
tutti  i\  torti  fatti  a Tifiano  io  vedrò  ora  se  mi  vieti 
fatto  à'i  liquidare  seco  lui  anche  la  partita  delMcngs^ 
Per  qiylla  del  Milifia  non  me  ne  mescolo  , Chi  diè 
mai  reitia  o peso  alle  strampalate  sentenie  di  quel 
fanatìè\0  Calabrese}  Fino  quHl  Carpani, il  quale  pre- 
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sentasi  ora  in  campo  sotto  il  nuovo  aspetto  dìRa- 
gìoniere , Dovete  però  sapere  , Sig,  Ragioniere 
riveritissimo, che  cotesto  fanatico  Calabrese  è stato 
un  dottissimo  Architettori  quale  sapeva  assai  più 
della  sua  arte  che  non  sapete  voi  di  abbaco  ; es- 
sendo egli  stato  co' suoi  scritti  uno  de’  principali 
ristauratori  del  bup-n  gusto  in  Roma  . Onde  se 
dalle  Fabbriche  che  sonosi  erette  in  quella  Città 
nell’  ultima  metà  dello  scorso  secolo  sono  scom- 
parse le  ócntinature^  i cartocci^gW  svolai\ì^  e le  altre 
reliquie  dello  stile  Borrominesco,  n'  è dovuto  in 
gran  parte  l’onore  a questo  da  voi  vilipeso  fanati- 
co Calabrese  . La  sua  disgrazia  é stata  di  essere 
vissuto  molto  tempo  nella  più  ìntima  familiarità 
con  Mengs  , La  stima  eccessiva  eh’  egli  aveva  di 
queU’Artefìce  gli  fece  adottare  tutti  ì suoi  princi- 
pj  sul  Bello  ideale^Q  lo  impegnò  a volerli  sostene- 
re con  tutto  il  fervore  di  un  nuovo  settario  . Egli 
trattò  per  altro  una  così  cattiva  causa  con  ben  al- 
tra coerenza  di  principi,  proprietà  di  Iocuzione,e 
calore  di  eloquenza,  che  non  seppero  fare  tanti 
altri  boriosi  e sfiancati  Paladini  del  Bello,  i quali 
rispetto  a lui,  sono  botoli  rispetto  al  Leone  , 
La  Natura  lo  aveva  innoltre  dotato  di  una  certa 
originalità  di  pensare  e di  esprimersi  che  ren- 
de assaissimo  dilettevole  la  lettura  delle  sue 
Opere  . Prima  dunque  di  pensar  a liquidare  la 
mia  partita  con  Mengs^  sarebbe  meglio  che  pen- 
saste, se  vi  verrà  fitto  , di  saldare  la  vostra 
Con  Milizia  . Mi  pare  infatti  che  per  essere  im 
cosi  abile  Ragioniere  negli  affari  degli  al- 


240  DISCORSO 

tri,  mostriate  di  saper  fare  assai  male  i conti 
trattandosi  de'  vostri  . Le  massime  infatti  dilMi- 
lizia  intorno  al  Bello  ideale^  ed  ài  Bello  assoluto 
non  sono  elleno  quelle  identiche  di  \ Vuikel- 
mann^e  di  Mengs,  cioè  quelle  stesse  da  voi  im- 
piastricciate nelle  vostre  Lettere,  ed  a cui  ave- 
te solo  saputo  aggiungere  un^  gran  dose  di  pa- 
ralogismi, di  vanilvjquj,  di  contraddizioni,  c di 
nìidornali  spropositi  ? Come  dunque  può  cl^rsi 
che  le  strampalate  sentenie  di  quel  fanatico  Cala-- 
hrese  a cui  nessuno  dìi  mai  peso  o retta  ^ passando 
per  la  vostra  bocca,  si  sieno  trasformate  in  al- 
trettanti oracoli  dì  DelfoPA  voi,  Sig  Ilagionierc  , 
vi  do  tempo  cent’anni  a liquidare  questa  partita. 

Vedremo  adesso  come  vi  riuscirà  di  saldarne 
un  altra  che  avete  anche  con  Mengs  . L’  vero 
che  qui  non  comparite  più  in  figura  di  Ragio< 
nere,  ma  vi  veggo  trasformato  invece  in  Novel- 
liere. Dopo  di  aver  fatte  alcune  carezze  alla 
vostra  foggia  al  povero  Mengs  , chiamandolo 
bisbetico^  tetro  , infirmicelo  c sistematico  ( cotesti 
quattro  quarti  nella  vostra  aritmetica  somma- 
no 1'  intero  di  pazzo  ) passate  a narrarci  del 
vostro  Eroe  una  curiosa  Novella  , dandoci  per 
garantì  della  verità  del  vostro  racconto  tre 
morti  . Gì  narrate  dunque  che  nella  sua  andata 
a Madrid  passando  Mengs  per  Milano, fu  interro- 
gato dal  Conte  Tirmian, se  era  stato  a vedere  la 
famosa  tavola  delle  Grazie  di  Tiziano  : dite  dì 
'SÌ  e dirne  tutto  il  male  possibile  fu  la  risposta  del 
Mengs^  della  quale  se  scandàlewati  nt  restassero  gli 
ascoltanti^  vel  potete  pensate  . Tornò  di  lì  a pochi 
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tìfini  Mengs  àillt  Spagie^e  sedendo  alla  stessa  men- 
sa co'  medesimi  convitati,  qii  de  fu  la  sorpresa  di 
questi,  in  udirlo  prorompere^  non  richiesto^  in  lodi 
esuberanti  del  medesimo  Quadro  d*  \ggiiinge[e  che 
quantunque  quel  Tempio  fosse  fuori  di  strad i .^Icngs 
patteggiò  col  vetturale  x:he  il  dovesse  la  mattina  die' 
tro  là  condurre.onde  una  volta  ancora  bearsi  la  v/- 
sta  an\i  morte  in  sì  stupendo  lavoro^  e che  sen^a  le 
onnipossenti  bestemmie  del  vetturale,  Mengs  non  sì 
sarebbe  di  là  tolto  per  tutta  la  giornata.  Non  credo 
che  tutte  le  mie  censure  possano  aver  posto  in 
maggior  lume  il  poco  criterio  dì  Mengs  come 
questa  scandalosa  novelletta  . Quale  oggetto 
può  dunque,  avere  avuto  il  Carpani  nel  rac^ 
contarcela  ? La  cosa  é chiarissima  , Premevagli 
di  persuadere  i Lettori  che  ho  avuto  tutto  il 
torto  di  contare  Mengs  nel  numero  dei  detrai-- 

tori  di  Tiziano  , Allorché  trattasi  di  ferir  me 

« 

egli  non  distingue  più  amici  da  nemici  ; 

Tros^  Rutulusvc  fuat  nullo  discrìmine  haheho  , 
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j\  colmar  la  misura  di  tutte  le  inezie  e le 
scurrilità  di  cui  sono  stivate  queste  tre  Lettere 
mancava  solo  che  cotesto  Tipo  dei  fredduraj 
comparisse  in  scena  anche  sotto  la  maschera  dì 
Diplomatico  per  venirmi  a proporre,  colla  me- 
diazione del  suo  Alto  e Potente  Alleato  Sig. 
Acerbi,  un  Trattato  di  pace  diviso  in  XI, Artico- 
li, fra*  quali  uno  di  secrero  1 Non  ravvisasi  cu- 
bito in  così  spiritosa  invenzione  un  parto  di 
quella  felicissima  penna  che  dettò  il  famoso  E- 
logio  del  cane  di  piazza  Sior  JseBoì  Cane  vera- 
mente avventurato  in  vita  ed  in  morte,  di  cui 
ben  a ragione  si  può  dire  ; 

■ O fortunato  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti^  e chi  di  tc  sì  alto  scrisse  ! 
l\la  sebbene  scorgasi  che  il  Sig.  Carpani  ha  po- 
sto tutto  lo  studio  nelPestendere  questoTrattato 
secondo  le  formule  della  routine  Cancellcresca,con- 
tuttociò  non  ha  saputo  egli  farvi  apparire  neppurg, 
un’ombra  di  quella  urbanità  che  si  pratica  og. 
gidi  nelle  comunicazioni  ufficiali  fra  i Gabinetti, 
Egli  palesa  sempre, anche  sotto  la  maschera  diDipìo- 
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fatico, tutta  quell’albagia  di  un  pedagogo  d' infi^ 
ma  con  cui  sono  dettate  tutte  e tre  le  sue  Lettere, 
Bisogna  però  compatirlo,  perchè  per  quanto  uno 
studj  di  nascondere  un  suo  capitai  difetto, 

Naturam  expdlas  [urea  tapicn  usque  recurret , 
Trattandosi  dì  dover  deliberare  sopra  un  argo- 
mento di  tanta  importanza,  com’  e V accettazione 
o il  riHuto  di  un  Trattato  di  pace  da  cui  deve  di- 
pendere il  destino  della  Pittura,,  e la  preservazio- 
ne dei  diritti  di  proprietà  di  tutti  \ prìmarj  \rte- 
lìci,  la  mia  responsabilità  tn*  impone  il  sacro  do- 
vere di  esaminarne  colla  più  scrupolosa  attenzio- 
ne tutte  le  disposizioni . L’  equità  ed  il  candore 
con  cui  procurerò  di  condurnii  in  questo  esame 
mi  concilieranno,  spero,  il  favore  del  Pubblico  t 
onde  qualunque  sia  per  essere  il  destino  delle 
trattative,  e quaad' anche,  per  l’inammissibilità 
delle  condizioni  proposte  dall’ \ vversario,  doves- 
sero,che  iddio  noi  voglia,,ricominciare  le  ostilità, 
Podio  partorito  dalle  calamità  della  guerra  ricada 
tutto  sull’unico  Autore  di  tanti  mali, e non  sopra 
di  me,  che  impugno  le  armi  per  la  difesa  dell’  o- 
nore,  della  verità,  e del  senso  comune  , 

\a' Articolo  primo  non  contiene  che  la  minuta  di 
una  rìnuniia  generale  ad  ogni  e qualunque  spinto 
di  parte^  ed  alle  distinzioni  di  paesi^  di  popoli  ec, 
ed  una  dichiarazione  di  non  risguardare  che  co„ 
me  Italiani  i genj  surti  in  Italia  , in  qualunque 
Ciiià^  Distretto  , o Provincia  abbiano  sortito  la 
culla  . Le  quali  rinunzia  e dichiarazione  sebbene 
mi  sembrino  affatto  inutili  cd  estranee  al  sog- 
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getto  della  contesa,  non  essendo  io  stato  mosso 
a prendere  le  armi  da  spirito  di  parte, riè  da  pre^ 
tensioni  distrettuali,o  provìncialix  sebbene  io  cono^ 
sca  chiaramente  che  la  proposta  suddetta  fu  det- 
tata da  uno  spirito  di  malignità  e di  calunnia 
contro  il  mio  Libro,  pure  volendo  fino  dal  prin- 
cipio dare  una  prova  di  quei  sentimenti  di  mode- 
razione che  sinceramente  professo,  dichiaro  che 
accetto  ed  approvo  il  presente  Articolo, 

‘irtìcolo  IL  contiene  una  seconda  disposizione 
superflua  al  pari  della  precedente/rrattasi  di  do- 
vere solennemente  riconoscere  ìnRoffadlo  Corr^gio 
e Tì\iatio  il  supremo  Triumvirato  della  Pittura  . E* 
questa  una  verità  che  non  essendo  stata  da  me 
minimamente  impugnata  non  v’era  per  conse- 
guenza bisogno  d’invitarmi  a riconoscerla  con  un 
espresso  articolo.  Potrebbe  però  esser  questa  am’ 
astuzia  diplomaticamn  laccio  tesomi  dall’  Avver- 
sario, Ch’egli  sperasse  ch’io  gli  promovessi  una 
qualche  questione  di  precedeni^a  per  Lordine  con 
cui  vengono  descritti  nella  sua  minuta  i nomi  dei 
suddetti  TrìumviriììAz  siccome  stimerei  di  avvilire 
la  dignità  dei  medesimi^suscitando  per  loro  conto 
questioni  é\  Convcnicnie  teatrali,  perciò  qualora  i 
l\ìinistri  avversar)  credano  che  il  mio  debole  voto 
possa  contribuire  a maggiormente  assicurare  gL 
incontrastabili  diritti  di  Sovranità  dei  prefati  Ar-' 
tcnci,  ringraziandoli  che  voglian<ì  farmi  quell’ o- 
nore  ch’io  non  merito,  dichiaro  dì  accettne  ed  ap^ 
provare  con  tuttoil  cu^re  anche  il  presente  II , Articolo  ^ 
Fin  qui  tutto  va  bene, ma  gli  Articoli  ÌH.  e IV, 
esigono  le  piu  mature  considerazioni , Qui  irau 
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casi  nulla  meno,  che  di  assegnare  Prlncifati,  Da- 
cati.Contee^Feudi^beni  aUodìali. investiture , grosse  pen- 
sioni, tc.  Canchero!  questa  è materia  delicatissima 
di  giustizia  distributiva.  Trattasi  di  assicurare  l* 
unicuiquè  suum^  cosicché  an  uomo  di  coscienza  , 
quale  io  mi  pregio  di  essere,  deve  pensarvi  se- 
riamente prima  di  decidere  , Viene  con  quest’ar- 
tieolo  assegnato  a Raffaello  l’  Impero  del  disegno 
trasmissibile  in  perpetuo  ai  suoi  discendenti  della 
scuola  romana,  c qualora  il  diritto  di  succedere  ri- 
mancsse  interrotto  per  mancan\a  di  vocazione  si  dc^ 
creta  la  devoluzione  dell*  Impero  suddato  in  altre 
scuole  ec  Vengono  assegnati  in  seguito  i Regni  del 
colorito  e della  grazia,  il  primo  a Tiziano,  ed  il 
secondo  a Corc^^Q^\o,chiamando  alla  successione  del 
primo  Rubens,ed  i pittori  della  veneta,  scuola.  Anche 
in  questa  disposizione^ccme  nella  precedente,  la 
Monarchia  dopo  la  morte  dei  titolari  si  converte 
subito  in  democrazia  , Non  essendosi  poi  mini- 
mamente provveduto  colle  disposizioni  di  quest’ 
articolo  anche  alla  successione  legittima  del  Reame 
della  pare  che  i’incenzione  dei  Plenipotcn{iarJ 

sia  di  dichiararlo  vacante  in  perpetuo  . Si  asse- 
gna dì  più  a Tiziano,  ma  però  soltanto  come 
bene  allodiale^  il  Principato  del  Paesaggio  , ma  coll* 
aggravio  di  grosse  pensionile  lauti  assegni  a Claudio 
Lorencse,  ed  a molti  dei  fiamminghi,  e segnatamente 
al  Potter,  ed  a varj  paesisti  italiani  e francesi  , fra 
quali  Salvator  Rosa,  Annibaie  Caraccifiasparo  Pus^ 
sino,  £ V Anois  . Questo  Principato  colEaggravio 
di  tante  grosse  pensicni,e  lauti  assegni  diven,ta  un’ 
assai  magra  pietanza-,  ond’  io  consiglierei  Tiziano 
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di  ripudiarlo,  o di  non  accettarlo^  che  col  bcnefj^ 
z\o  di  hgge  e d'inventario  . In  seguito  viene  asse- 
gnato il  Granducato  del  chiaroscuro  al  Careggio  usu- 
friittuariamente^e  dopo  la  sua  morte  ( ch"é  un  pezzo 
però  eh*  e seguita  ) dovrà  passare  in  perpetuo  al 
Guenino^eccettutìta  la  parte  ombrosa  del  Granducato 
che  verrà'  lasciata  al  Caravaggio  {\\  (^iravaggio  sta- 
rà dunque  meglio  di  estate,  ed  il  Quercino  d' in^ 
verno  ) . Le  ubertose  provìncìe  poi  del  magnifico  e 
del  terribile  si  assegnano  a Paolo,  ed  a Mìchelan- 
gcloje  quali  benché  sieno  aperte  ed  indifese, potranno 
però  godersele  tranquillamente sen:^a  timori  di  ostili 
invasioni  ( manco  male  ; così  non  avranno  biso- 
gno d^  incontrare  spese  per  fabbricarvi  delle  For« 
tczze  ) . V amena  Provincia  dell'  espressione  viene 
smembrata  fra  varj  Principi  . A Raffaello  si  asse- 
gna la  Contrada  più  fertile  e più  ricca  di  essa  • Al 
i)nmenìchlno  quanto  vha  di  più  vago  sul  confine 
( per  uso^  m’imrhagino,  di  villeggiatura  ) Gli  al- 
tri luoghi  di  diporto  posti  sul  confine  di  qùesta  Pro- 
vincia vengono  assegnati  al  P'^inà,  al  Lesueur,  ed  a 
Pubens»  £ siccome  varj  altri  Pittori  vantano  dei  di* 
ritti  su  questa  Provincia  i Ministri  Plenipotenziar j 
pensano  cautamente  di  non  volersene  ingtrireja- 
sciando  ad  essi  la  briga  di  venire  insieme  , come 
potranno,  ad  un  qualche  accomodamento.  Viene 
poi  assegnata  q Guido  la  Contea  delle  pieghe^  ed  il 
Principato  della  femminile  avvenenza:  sebbene  rap- 
porto a quest’ultimo  il  Ministro  Carpazi  dubiti 
che  Alberto  Puro  potrebbe  contrastarglielo, Tanto 
hello  ideale  egli  scorge  nelle  femmine'  del  Darei 
To  ! sotto  le  quali  si  dovrà  scrivere  per  V avve« 


SESTO  ED  ULTIMO  247 

nire  questa  sua  sentenza  col  motto  i DE  GU- 
STIBUS  NON  EST  DISPUTANDUM, 

E’questo  V estratto  delle  varie  disposizioni 
contenute  nel  TU., e IV. Ortìcola,  Scorgesi  da  esse, 
che  il  Ministro  Carpanì  ha  pteso  i’idea  di  que- 
sta divisione  e suddivisione  di  sud  deli'' Impero  del-- 
il  Pittura  dal  Sistema  feudale  del  medio  evo.  Ma 
Siccom’  Egli,  per  darci  forse  una  prova  del  suo 
disinteresse,  ha  ommesso  in  questa  divisione  una 
^disposizione  importante  in  suo  favore,  non  vo- 
lendo io  Idsciarnai  vinct^re  da  lui  in  generosità^ 
propongo  di  aggiungere  una  Jisposiponé  suppte^ 
toria  dìV  Articolo  W colla  quale  verrà  solenne- 
mente stipulato  ; che  tutte  le  lagune  abbondanti 
di  gfdnchi^  tutti  i pantani  feraci  di  rospi  ^ non  che 
tutte  le  macchie  asili  di  vipere^  che  trovansi  iti  tutta 
V estensione  dclV Impero  della  Pittura  vengono  dsse^ 
gnare  a S.  E,  il  Miriistro  Plenipoteniidrio  Carpani 
in  benemerenia  dà  lunghi  ed  importanti  servigi  re- 
si alle  loro  AA,RR.  le  Delle  Arti.,  per  goderne  usu-^ 
fruttudriamenie.,  e sua  vita  naturai  durante.  Qualora 
poi  egli  facesse  td  santa  risoluzione  d' incontrare  un 
vero  e -legittimo  matrimonio  colla  nobilissima  Dama 
Quadratura  del  circolo  .verranno  erette  le  possessioni 
an^i dette  in  Fetido  trasmissìbile  ai  discendenti  ma* 
schi  Ugittimì  0 legittimati  per  subsequens  , pro^ 
creati  dalle  di  S.  E.  il  Ministfo  Carpani  colla, 

detta  nobilissima  Dama  Quadratura  del  circolo  fino 
alV  estinzione  dell'  intera  prosapia  . 

Ma  dopo  di  avere  io  fatto  i più  maturi  rifles- 
Èì  SU  questo  progetto  dì  cessioni  e ripartizioni 
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d' Imperi^  di  Ticgni^  di  Gran  Ducati,  dì  Dontee  , di 
Feudi  fra  tanti  Principi,  c potentissimi  Vas- 
salli,io  non  mi  credo  assolutamente  autorizzato 
ad  accettarlo  per  due  fcriissimè  ragioni,  i. Per- 
chè conosco  di  non  essere  illuminato  abbastanza 
suir  argomento  onde  poter  decidere,  con  tran- 
quillità di  coscienza,  delle  opposte  pretensioni 
e dei  diritti  spettanti  ad  ognuno  dei  sovraìndi. 
cati  Principi  e potentissimi  Vassalli . 2.  Perchè 
1’  esame  dei  Documenti  importerebbe  necessa- 
riamente un  tempo  lunghissimo, ed  io  sono  im- 
paziente di  porre  un  termine  alle  calamità  della 
guerra  . L’  unica  risoluzione  per  conseguenza 
che  posso  prendere  è di  proporre  ai  Ministri 
avversar)  di  lasciare  per  ora  le  cose  su  tutti 
questi  punti  in  statu  quo  , 

Ecco  il  testo  litterale  dtW Artìcolo'Y ^ In  xon- 
seguenia  di  questa  distribuitone  di  Stati  resta  totale 
mente  e per  sempre  annullata  la  strana  pretensione 
del  Sig.  Majer  che  Tiiiano  abbia  ad  essere  consi- 
derato per  V unico  perfetto  Pittar  univcTsaU  , sicco- 
me  priva  di  ragione^  e non  solo  ingiuriosa  al  divino 
Eaffaello,  ed  alV  inimitabile  Coreggio^  ma  anche  al 
Vinci  offensiva^  ed  a non  pochi  altri  Pittori  di  al-- 
tissìmo  grido  e valore  • 

Questo  é un  articolo  che  sarebbe  stato  incon- 
venientissimo e da  doversi  da, me  rigettare, quan-d* 
anche  PAvversario  fosse  stato  costantemente  vin- 
citore^e  che  dopo  aver  guadiignate  cinque  o sei 
battaglie  decisive, avesse  occupati  tutti  ì mieiSta- 
ti,lasciandomi  privo  dì  qualunque  mezzo  di  po- 
ter continuare  la  guerra, Come  si  dovrà  dunque 
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intitolare  questa  sua  ridicola  pretesa  d* impormi 
per  tal  modo  la  legge,  avendolo  noi  veduto  bat- 
tuto in  qualunque  incontro,  e perfino  nelle  più 
leggiere  scaramucce, ed  es^fendo  io  sempre  rinjasto, 
senz'  alcuna  perdita,  padrone  del  campo  di  batta- 
glia.cosicche  non  gli  può  rimaner  altro  per  rifare  il 
suo  esercito  che  de’feritì, storpiati, e convalescenti 
usciti  appena  dallo  spedale  ? Io  credo  però  che 
cotanta  presunzione  nasca  piuttosto  in  lui  da  man- 
canza d'intendimento, di  quello  che  da  effetto  di 
cattiva  volontà.  Si, sono  convinto  che  s*egìi  aves- 
se bene  compreso  il  significato  delle  parole  PER-* 
FETTÓPITTOR  UNIVERSALE  non  avrebbe 
sicuramente  osato  di  propormi  di  sottoscriver^^ 
un  cTtìcclo  così  inconveniente,  e che  decide  in  so- 
stanza della  somma  della  guerra.  Ascohatemi,Sig. 
Carpanì  : se  le  surriferite  tre  parole  producono 
su  di  voi  un  effetto  tale,  che  solamente  ad  udirle 
proferire  vi  prenda  un  assalto  di^  convulsioni 
mortali  , io  mi  obbligherò  per  uno  spìrito  di  ca- 
rità cristiana,  a non  pronunziarle  mai  in  vostra 
presenza  . Vi  protesto  però  nel  tempo  stesso,  che 
la  vostra  autorità  non  mi  potrà  in  nessun  tempo 
in  pedire  di  credere,  come  credo  fermamentc,che 
Tiziano  è stato  runico  fra  i moderni  Pittori  a cui 
possa, rigorosamente  parlando,  competere  il  sud** 
detto  titolodì  PERFETTO  PITTOR  UNIVER- 
SALE  , E perchè  nelle  conferenze  che  si  tengono 
per  convenire  delle  condizioni  di  un  Trattato  dì 
pace  non  deve  aver  luogo  la  prepotenza  j ma  le 
sole  ragioni,  eccovi  eh’ io  mi  faccio  ad  esporvi 
succintamente  le  mie  • 


aSo  mscoT^.sa  . 

Dt'i  due  aggiunti  PhRFl  TTO  EO  iT’isnvfp;, 
SAI. E che  uniti  formano  il  predicato  da  me  at- 
tribuito a Tiziano,  vi  proveió  che  nessuno  dei 
due  può  competere  a Raffaello  . Se  mi  riuscirà 
dunque  di  provare  la  miia  lesi  raj-porte  aRaffael- 
lo,  a cui  voi  assegnate  V Imptro  dilla  Vìttura, 
dispensato,  spero^dal  cc  ver  la  provare  anche  rap- 
porto a Coreggio^  e molto  più  al  Vinci,  dì  cui 
non  abbìanio  che  pochissimi  dipinti,  annoveran- 
do anche  fra  questi  alcuni  ritratti  . Cominceiò 
dunque  dal  titolo  di  PERFETTO  . 

Per  poter  conferire  ad  un  Pittore  il  titolo  assoluto 
dì  PER  PETTO, bisogna  ch’egli  sia  statò  veramente 
tale  in  tutte  le  pani  che  cempengono  V insieme 
della  Pittura  , Ora  Raffaello  non  é stato  mai  rico- 
nosciuto PERFEITO  nella  parte  più  integrale  ed 
essenziale  di  tutte, ch’è  il  Colorito,  E se  anche  non 
mi  voleste  passare  quel  //à,  dovrete  però  sempre 
convenire,  ch’ella  è una  parte  integrale  ed  essen- 
zialissima , Per  farvi  pei  vedere  eh’  io  non  in- 
tendo mica  di  sentenziare  su  questo  punto  im- 
portantissimo dì  mìa  autorità  , vi  produr- 
rò quella  di  un  distinto  Arrefce-  , sfegatalo 
Eaffaellista,  di  un  vostro  i^lleaio,  in  una  parola 
di  IMengs,  i cui  giudizj  in  fatto  di  Arte,  allorché 
egli  rcn  si  lascia  acciecarc  dalla  passione  , sono 
inappellabili. Bli  ccntenterò  di  riferirvi  alcune  fra 
le  iue  riflessic  ni  in  tale  proposito:  Fglì  é tropfo 
urdjojme:,  tutu  le  sue  fgure  seno  brune, e compariscono 
dì  pelle  grossa  e ordinaria  si  vede  quindi  chcRafjael- 
io  trascurò  li  pani  che  guidano  alla  perfe^iens  (del 
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colorito  ) e si  applicò  ad  acquistar  la  pratica  per 
disbrigar  presto  . , . vi  é troppa  uniformità  nel 
tuono  del  colorito  ( della  Transfigurazìone  ) e le 
carni  pajono  dure  e secche  ; e perché  le  carni  {ine 
rickieggono  più  varietà  , che  le  ordinarie  , quelle  di 
Raffaello  sono  molto  uniformi ^ e di  un  carattere  tri^ 
viale  per  la  mancania  dei  riflessi  , • , non  ebbe 
sufficiente  pratica  della  pittura  ad  olio  per  passare 
per  un  gran  colorista  a fronte  dei  suoi  contempnra^ 
nei  Coreggio  e Tiziano,  I QUALI  GLI  FURONO 
IN  QUESTA  Parte  molto  SUPERIORI  . 

VoL  I.  pag.  e seg. 

Dopo  di  avervi  dimostrato  che  a Raffaello 
non  può  competere  il  titolo  assoluto  di  PITTO- 
RE perfetto,  perchè  gii  é mancata  la  per- 
fezione del  colorito^  mi  sarà  egualmente  facile  il 
dimostrarvi  che  non  gli  sì  conviene  nemmeno 
Taltro  titolo  di  PITTORE  UNIVERSALE, 

Il  predicato  di  UNIVERSALE  abbraccia  non 
solo  tutte  le  parti  in  cui  dividesi  la  Pittura, ma 
anche  tutti  i differenti  sdii  che  si  possono  usare 
in  essa,  e tutti  i varj  generi  delle  pittoriche 
rappresentazioni  , Io  vi  concederò  che  se  Raf- 
faello non  ha  avuto  campo  di  sfoggiare  in  tutti 
i generi  il  portentoso  vigore  della  sua  immagi- 
nazione se  nc  possa  ascrivere  in  gran  parte  la 
colpa  alla  malignità  del  destino, che  ha  troncato 
lo  stame  di  una  vita  così  preziosa  delPetà  di  so- 
li 37. anni  . Ma  trattandosi  di  stabilire  se  gli  si 
convenga  giustamente  il  tìtolo  di  PITTORE  U- 
N [VERSALE, non  si  deve  avere  in  vista  ciò  ch'egli 
poteva  fare  » ma  quello  che  ha  realmemc  fat- 
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to.  Come  mai  potrebbcsi  porre  a confronto  Tunl- 
\ersalità  diRaffaello  con  qi^Ila  diTìziano?  Dopo 
l’andata  di  Raffaello  a Roma,  cioè  dopo  che  dì^ 
venne  veramente  eccellente  nell'  Arte  ( poiché 
tutti  lì  suoi  dipinti  del  tempo  anteriore  furono  da 
esso  composti  nello  stile  più  o meno  timido  e sec- 
co del  suo  maestro  Perugino  ) se  si  eccettuano  i 
freschi  del  Vaticano  i quali, quantunque  divini  , 
sono  lontani  dal  comprendere  tutti  i generi  della 
Pittura,  quante  opere  ad  olio  possiamo  contare  di 
Raffaello  ? Quattro  o cinque  Tavole  di  altare,al- 
cune  sacre  famiglie,  ed  alcUiiì  pochi  ritratti,  ecco 
tutto  ciò  eh’  è uscito  negli  ultimi  sei  o sett’  anni 
della  sua  vita  da  quelle  angeliche  mani  che  con 
nostro  sommo  danno  egli  ha  voluto  impiegare  in 
misurar  rovine,  e reliquie  di  antiche  fabbriche. 
Ma  chi  saprebbe  annoverare  le  composizioni  ca- 
pitali di  Tiziano  in  tutti  gli  stili  ed  i generi  della 
Pittura?  A me  solo  é riuscito  di  porre  insieme 
in  poco  più  di  un  anno  duceuto  e più  Composi*' 
zioni  stampate  diTiziano,ed  ognuno  che  ne  abbia 
voglia  potrà  accertarsi, non  senza  meravigRa^colla 
semplice  vista  delle  medesime, della  fecondità  ine- 
sauribile di  cotesto  Genio  creatore.  Non  parlerò 
delle  repliche  de’suoi  Quadri,  fra  le  quali  non  mi 
riuscì  di  trovarne  una  sola  in  cui  non  veggansi 
molte  ed  importanti  variazioni,  sia  nel  campo, sia 
negli  accessorj,  sia  nel  numero  e negli  atteggia- 
menti delle  figure  , Nelle  sole  R,  Quadrerie  di 
Madrid,  e dell*  Escuriale  esistono  ( o almeno  e- 
sistevano  pochi  anni  fa  ) più  di  quaranta  com- 
posizioni capitali  di  Tiziano  , da  esso  dipinte 
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con  queirimpegno  che  lo  animava^iuando  doyea 
servire  i Principi  di  quclTAugusta  Famiglia  da 
cui  fu  pensionare  la  metà  di  sua  vita,  e coìinato 
dei  più  segnalati  favori  . Ho  potuto  perciò  asse- 
rire nel  Capitolo  I.  del  IL  Librone  lo  ripeto  pre- 
sentemente : Argomenti  storici  sacri  e profani^  mi- 
tologici, allegorici ^poesi t ^baita glie accanali^  pastorizie ^ 
paesi  .ritratti  ec^  hanno  formato  la  materia  universale, 
delle  sue  composizioni.  Ma  Raffaello  ha  composto  e 
disegnato  divinamente  ; Coreggio  è insuperabile 
nel  chiaroscuro,ed  è stato  il  pittore  delle  Grazie; 
Rubens  ed  alcuni  altri  sono  stati  eccellenti  colo^ 
risii;  Michelangelo,  il  Vinci.DomenichìnOj  Pussi- 
no,  Guido^  Paolo, Tintoretto  hanno  posseduto  in 
grado  eminentissimo  alcune  parti  della  Pittura! 
L"  ho  io  forse  negato  ? Sì,  tutto  questo  é verissi- 
n>o  ; ma  che  perciò?  si  sono  essi  mostrati  PER- 
FETTI in  tutte  le  parti  della  Pittura?  sono  essi 
stati  UNIVERSALI  al  pari  di  Tiziano  ? Questo 
è il  vero, e Punico  nodo  della  questione.  Voi  P 
avete  costantemente  sfigurata  per  avere  il  piacere 
dì  calunniarmi, Secondo  voi  io  ho  sostenuto  che 
Tiziano  é stato  non  solo  il  perfetto  Pittore  universa-^ 
le  ma  Vunìco  Pittore  del  Mondo^  il  solo  che  si  sia 
distinto  in  tutte  le  parti  della  Pittura  , Certamente 
che  se  avessi  professata  una  simile  opinione  me- 
riterei che  mi  venisse  giustamente  rinfacciato, co- 
me avete  fatto  voi  mille  vola%che  faccio  torto  al 
divino  Raffaello,  al  Coreggio,  al  Vinci  , ed  a tanti 
altri  sommi  Pittori  ; ed  avrei  anzi  meritato  di  es- 
sere ri-nchiuso  nello  ^.spedale  dei  pazzi  , Del 
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resto  auguro  a voi, ed  al  vostro  Mediatore  Sigu 
Acerbi, che  possiate  gustare  la  metà  del  piacere 
che  mi  ha  sempre  cagionato  la  vista  delle  opere 
di  Eaffaello,di  cui  non  essendo  beato  per  pos- 
sedere gli  originali, ho  voluto  almeno  procurar- 
mi le  stampe  , Non  passa  giorno  eh’  io  non  mi 
bei  la  vista  in  quelle  divine  composizioni;  tan- 
ta è la  verità  eh’  io  vi  scorgo  in  ogni  figura, in 
ogni  mossa,  cd  in  ogni  minimo  atto;  tanta  la 
forza,  evidenza,  e varietà  delle  espressioni;  tan- 
ta la  novità  c sublimità  dei  concetti  ; e quel 
non  so  chi  indefinibile  di  grazia  spontanea  e di 
vita  sparso  per  ogni  dove,  che  mi  rapiscono  in 
ut/  estasi  di  ammirazione  , Ingegno  veramente 
divino  / che  cosa  potrebbero  aggiungere  le  mie 
fiacche  Iodi  alla  tua  fama  .immortale  ? 

Per  tutte  le  fin  qui  dette  giustissime  ragioni 
vi  restituisco  stracciato  il  presente  Artìcolo  , 
Eiporteró  per  intero  V Articolo  Mi,  colla  ri^ 
sposta  che  ho  stimato  necessario  di  dargli  : 
Articolo  VI,  e secreto  , Qualora  il  credere  che 
Tiziano  sia  stato  V unico il  perfetto  ec,  potesse 
rare  alla  salute  e prosperità  del  Sìg,  Majer , gli  si 
concede  con  questo  articolo  di  conservare  dentro  di 
se  una  sì  infondata  opinione,,  ma  colVespressa  con- 
dizione ch'egli  non  possa  mai  esutnarla  né  in  voce^ 
nè  in  iscrìtto,  e nemmeno  co* cenni,  sotto  pena  di 
passare  per  incorrìggihile  ed  ingiusto  sentenZatore  , 
Risposta,  e PUBBLICA  . Qualora  Tattentarc 
alla  fama  degli  scrittori  onorati  con  inezie,  con 
vili  coniumelieje  con  calunnie  potesse  giovare  [al- 
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Id  salute  e prosperità  del  Sìg.  Carparli,  gli  sì  con- 
cede licenza  di  farlo,  colla  condizione  espressa 
però,  sìne  qua  no/?, di  dover  pubblicare  per  V av- 
venire i suoi  stolti  libelli  a sue  spese,  e non  a 
quelledci  SignoriAssociati  alla  Biblioteca  Italiana* 
Io  mi  era  tutto  rallegrato  per  i poveri  Àf- 
fricani  nel  vedere  che  la  bontà  del  Sig.  Carpa- 
rli si  c degnata  di  accordar  loro  il  permesso  col 
WLarticolo  di  seguitare  a trovar  belle  le  loro 
femmine  . La  mìa  allegrezza  però  è stata  di  po- 
ca durata  perchè  lessi  subito  in  una  nota  (che 
non  80  per  altro  sesia  anch'  essa  ufficiale)  cho 
il  permesso  è revocato,  e che  viene  anzi  risolu- 
tamente ordinato  ai  Tqiani  di  Tomhuctoo  di  cam- 
biare le  ferrite  delle  loro  Venerila  ditpetto  del  vero^ 
sotto  pena  di  non  essere  Ti^iani^  ma  imbrattatori  di 
tele^  che  copiano  fedelmente  in  Natura  , come  esi^e 
il  Sig.Majer  , La  minaccia  è terribile  , e sono 
certo  che  avrà  fatto  tremar  l’Affrica  dalle  colonne 
d’Èrcole  al  Capo  di  buona  speranza,  Conturtocìó 
sono  d’avviso,  che  gli  affricani,  gli  americani, 
gli  asiatici,  e perfino  i turchi  continueranno 
tutti  ad  avere  della  bellezza  un"  idea  diversa 
da  quella  degli  Europei,  e continueranno  pure 
a chiamare  arditamente  bello  ciò  che  ad  essi 
.piace,  alla  barba  di  S,  E.  il  Ministro  Plenipo- 
tenziario, il  quale  con  tutta  la  sua  pedagogìa 
troverebbesi  imbarazzato  se  qualcheduno  gli 
domandasse  la  ragione  intrinseca  per  cui  le 
nei  retroussé  delle  Dame  francesi  é rnen  bello 
del  suo  naso  aquilino  . 
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Dopo  di  aver  veduta  ]a  prima  parte  deir^r-, 
r/Vo/o  V 1 1 l.j  il  Pubblico  sarà  rimasto  persuaso  , 
come  Io  fui  anch’  io^  che  dopo  una  così  lunga 
e sanguinosa  guerra  U pace  finalmente  fosse  vi- 
cina a concludersi  di  comune  soddisfazione  del- 
le [’otenze  belligeranti  ; tanta  é Papp^rente  sin- 
cerità Con  cui  iJ  Ministro  avversario  mi  accorcfa 
moia  proprio  per  vinto  uno  dei  punti  principali 
delia  contesa, dichiarando  solennemente:  che  hase^ 
ncrma^  scopo  principalissimo  dcirArtì  imitative  dcv 
essere  la  Natura  \ lunghi  dalla  quale  tutto  é errore 
sf(ì\a  dilla  quale  agni  vantata  opera  è mostro  . Ma 
il  Pubblico  dovrà  presto  accorgersi  che  questo 
é il  Trattalo  dei  gonzi,  e che  stipulando  col 
Sig-Carpani  si  cammina  continuamente  per  ìgnes 
suppositos  cìneri  doloso\Co\  cavilloso  pretesto  di 
C3vviare  ai  danni  che  potrebbero  risultare  qua- 
lora venisse  troppo  litteralmenie  interpretata  la 
rnassitr.a  suddetta,  il  Sig.  Carpani  si  sforza  di 
alterarla  e sfigurarla  colle  susseguenti  disposi- 
zioni  di  questo  articolo  . Il  peggio  poi  di  tutto 
si  è eh’  egli  le  enunzia  con  espressioni  cesi 
confuse  ed  enigmatiche,  che  dà  apertamente  a 
conoscere  la^  sua  prava  intenzione  di  voler  la- 
sciare in  articolo  P addentellato  per  una 

nuova  guerra.  Sentite  se  queste  sono  frasi  che 
possano  aver  luogo  in  un  Trattato  di  pace  : 
Gli  Arttfci  dovranno  attingere  a questa  fonte  di  luce 
ì prima  raggi  del  Bdlo^ma  per  regUerne  la  crude\ia 
col  diminuirne  la  for\d  e il  bagliore  , rendendoli 
più  ameni  e gradevoli  alle  umane  pupille,  sarà  cur 
delibane  il  modifcarli  , cd  a qutlla  morbide  \ 
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rìduTÌi  che  il  gusto  prescrive  . E"  questo  il  lin** 
guaggio  che  deve  usarsi  da  un  onoiaio  Oìploma- 
iico,tratundosi  di  stipulare  un  Trattato  tanfo  in- 
teressante per  tutto  il  genere  umano,  o non  pare 
questo  piuttosto  il  frasario  sgrammaticato  delle 
prècieuses  ridicules  di  Molìere  ? Sovvengavi  , Sig, 
Carpani,  che  noi  dobbiamo  in  questo  momento 
aver  principalmente  in  mira  gP  interessi  de’  Pit- 
tori,per  cagione  de’quali  dite  di  avere  intrapresa 
la  guerra.  Questa  buona  gente.essendo  crdinaria* 
mente  scarsa  di  Lettere,  non  ha  per  conseguenza 
studiato  in  Platone  ed  in  Leibnizic,come  ha  fatto 
Y. E.  Come  volete  ch’io  faccia  a persuadere  costo- 
ro,avezzi  a calcare  sempre  con  ambedue  ì piedi  la 
terra,  di  provarsi  a tener  dietro  ai  vostri  voli  di 
aquila,  e di  seguitarvi  fin  per  entro  alle  nubi  ? 
Come  potrò  riuscire  a farmi  intendere, se  dirò  lo- 
ro, che  sebbene  coll’  artìcolo  VII.  viene  ad  essi 
data  licenza  di  seguitare  ad  imitar  la  Natura, non 
potranno  però  f&rlo  se  non  coiP  espressa  riserva 
di  togliere  la  crude\\a^  e diminuire  la  forila  e il 
bagliore  dei  primi  raggia  di  modificarli^  di  renderli 
più  aggradevoli  alle  umane  pupille^  e di  ridurli  a 
quella  morbìde\\a  che  il  gusto  prescrive?  Sono  cer- 
tissimo che  se  mi  metterò  a parlar  loro  in  questi 
termini,  mi  prenderanno  per  ubbriaco, e mi  man- 
deranno dove  suppongo  che  nemmeno  V.  E. 
abbia  voglia  di  andare  . 

Sia  ringraziato  il  Cielo  che  veggo  estese  le  ul- 
teriori disposizioni  di  quest"  Articolo  senza  quelle 
malaugurate  metafore,  le  quali  oltre  alP  essere  di 
pessimo  gusto,  sono  affatto  fuori  di  luogo  in 
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una  pièce  Ministerulc  • Voi  pretendete  adesso  che 
io  vi  accordi  anche  una  seconda  riserva,/?!?/!  an-f 
mettendosi  la.  quale  s^intenderd  rotta  ogni  trattativa^ 
Avete  fatto  però  benissimo  a servirvi  in  questo 
caso  delle  parole  di  un  altro, perché  potrò  almeno 
capir  meglio  quello  che  da  me  pretendete  . E 
siccome  non  è cosa  nuova  che  le  Alte  parti  con- 
traenti credano  di  poter  appoggiare  le  loro  pretese 
aH’autoriià  de'Giurisperitì, essendo  stato  citato  an- 
che nelTrattato  di  Vestfalia  Grozio  De  jure  patis 
tr  avete  perciò  voluto  corroborare  la  vostra 
pretesa  coir  autorità  di  un  Consigliere  del  Par- 
lamento di  Bordeaux  chiamato  Dupaty  , il  quale, 
come  tutti  sanno,  è stato  il  Grozio  delle  belle 
Arti.  Sono  queste  le  sue  parole:  L'ohjet  des  bcaux 
yìrts  n\st  pas  simplenicnt  d'imiter  la  Nature.maìs  d* 
imiter  la  belle  Nature^  Io  credo  che  tutto  il  Pub- 
blico dovrà  meco  meravigliarsi  di  questo  vostro 
nuovo  traito>non  saprei  se  di  temerità, o di  paz- 
zia. La  massima  suddetta  comprende  nulla  meno 
che  il  soggetto  principale  della  guerra  , E voi 
pretendereste  che  quello  che  non  avete  potuto 
spuntare  colla  forza  delTarmi,  e malgrado  lutti 
i soccorsi  de'vostri  potentissimi  Alleati, ve  lo  de- 
va adesso  accordare  per  paura  della  zimarra  di 
un  Consigliere  del  Parìamcnto^che  non  può  com- 
battermi se  non  avec  des  Arréts^  e che  non  ha  a 
sua  disposizione  un  solo  soldato?  Il  mestiere  della 
guerra,  Sig.  Carpani  , mi  ha  guarito  dai  timori 
panici,ed  un  uomo  incanutito  sotto  il  peso  dell* 
armi  non  si  lascia  imimcrire  dalla  Befana, o dall* 
Orco, Vi  ho  già  detto  cento  volte  che  Padottar 
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questa  massima  sarebbe  lo  stesso  che  volere 
sovvertir  da  capo  a fondo  la  Pittura, e condan- 
nare alle  fiamme  tutti  i capi  d'opera  dei  moderni 
Pittori  , Questo  non  sarebbe  sottoscrivere  un 
Trattato  di  pace,  ma  abbandonare  la  mia  clìen-  ^ 
te  alla  vostra  discrezione  ( ed  ella  ben  sa  che 
cosa  potrebbe  aspettarsi  da  voi  ) senz’  aver 
nemmeno  stipulato  in  suo  favore  la  salvezza 
delle  sostanze,  e della  vita  * 

Mosso  adunque  da  tali  gravissime  ragioni 
devo  dichiararvi,  thè  quand’anche  il  mìo  rifiu- 
to di  aderire  alla  vostra  inammissibile  pretesa 
dovesse  far  rompere  le  trattative^  io  me  ne  lavo 
fino  da  questo  punto  le  mani, e vi  faccio  la  pili 
solenne  protesta  di  tutti  ì danni  che  per  colpa 
della  vostra  ostinazione  farà  pur  troppo  nascer 
re  la  continuazione  della  guerra  . 

Siamo  arrivati  all'  Articolo  TX,,  e gl'  imbrogli 
vanno  sempre  più  crescendo.  Io  credo  che  per 
Contrattare  con  voi  non  basterebbero  ad  Argo  i 
suoi  cent' occhi,  e che  Ulisse  potrebbe  servirvi 
da  caudatario.  Questa  è la  seconda  volta  che  si 
saranno  spediti  i corrieri  a portare  la  fausta  noti- 
zia che  la  pace  è sottoscritta  , e temo  che  sia  la 
seconda  volta  che  tutto  il  mondo  resterà  con  un 
palmo  di  naso.'  Chi  poteva  infatti  attendersi  ad 
uno  sforzo  così  eroico  per  parte  del  Sig.Carpanì? 
e che  dopo  di  avere  sparso  tanto  sangue  per  la 
difesa  del  Bello  ideale^  egli  si  risolvesse  così  ina- 
spettatamente di  sacrificare  in  olocausto  sulTalrar 
della  pace  questo  preziosissimo  oggetto  di  tutti  i 
suoi  pensieri?  E per  far  sempre  più  conoscere  che 
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non  si  è già  mosso  a crepacuore  a fat-c  questo  sa- 
crifizio, ma  volontariamente, e per  effetto  d’ inti- 
ma persuasione,  pronunzia  contro  la  memoria  del 
povero  dcfunto^c  contro  i suoi  aderenti  e fautori 
una  filippica  cosi  piena  di  amare  invettive, che  in 
confronto  loro  possono  parere  mdf!  hutìrum  tutte 
le  mie  riflessioni  . Udite  c strabiliate  / L'  hutort 
delle  tre  SEBBEN E CON  TANTO  CALO- 

RE SOSTENUTE  A BBI A LE  RAGIONI  DEL. 
BELLO  IDEALE  rìnurnìa  nelle  yìù.  ampie  forme 
A TUTTE  LE  ESAGER  A ZIONI  DEI  SISTE- 
IVIISTI,  ALLE  SOTTIGLIEZZE  DEI  METAFI- 
SICI, ED  ALLE  IPOTESI  IDEOLOGICHE  di 
quei  per  altro  dottissimi  pensatori^  C.IIE  NULLA 

DI  SOLITO  INTENDENDOSI  DELLA  PRATI- 
CA  DELL’  ARTE,  trovato  un  principio  astratto  ne 
fecero  un  assoluto  ( addio  dunque  Bello  concreto^ 
e dedussero  poi  dal  medesimo  una  serie  di  Icggiper 
gli  .Artisti  AI  QUALI  PIU’  GIOVA  L’ INSPE- 
ZjONE  DI  UN  BEL  QUADRO,  che  il  meditare 
lungamente  ARIDI  ED  OSCURI  TRATTATI  Dì 
PITTORICA  METAFISICANZA.  Cotesti  Legisla-^ 
tori  nulla  più  ci  porsero  né'loro  elaboratissimi  dettati 

CHE  DELLE  ASTRUSE  TEORICHE,  FIGLLE 
D’  IPOTESI  ZOPPICANTI  ^ feconde  soltanto  ài 
metodi  astratti  di  nuli*  altro  capaci^  che  di  tutta  as* 
sorbendosi  C attenzione  dell*  artefice  , GELARNE 
LA  FACOLTA’INVENTRICE,E  MUTO  RKN- 
DERNE  IL  CORE,  dal  quale ^ cerne  ben  disse  un 
moderno^  scaturiscono  ì bei  pensieri.  Oh  Dio!  lascia- 
temi respirare,  perchè  Peccesso  delia  consolazio- 
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ne  mi  soffoca  le  parole  nella  strozza.  Ma  che  sia 
poi  vero?  Che  non  vi  sia  qui  sotto  qualche  no- 
vella insìdia,  qualche  sutterfuoio.o  almeno  una 
qualche  restrizione  mentale  che  possa  servir  di 
appicco  ad  una  nuova  ritrattazioi^e  ? no  sicura- 
mente : r artìcolo  esprime  nel  modo  più  chiaro 
c preciso  la  suddetta  badialissima  rinunzia.  Moa 
v’  è più  altro  da  temere.  La  rinunzia  illimitata 
al  Bello  ideale,  fa  cesiare  sui  momento  tutte  le 
altre  questioni  che  non  sono  che  diramazioni 
di  quest’ unica  radice.  Troncata  questa,  s\ina- 
rìdiscono  c muoiono  da  per  se  , Andiamo  dun- 
que a cantare  il  Tedeum.chc  la  pace  è fatta. 

Ahimè/  che  ascoltopbisogna  pur  troppo  sospen- 
dere il  Tedciun  una  seconda  volta.  La  guerra  è più 
che  mai  imminente.  Quella  fatale  ritrattazione  di 
cui  ben  a ragione  io  temeva, eccola  di  già  arri- 
vata, V krtìcolo  X.cassa  ed  annulla  mete  le  bene- 
fiche disposizioni  dell’  artìcolo  precedente.  La  di- 
sgrazia universale  ha  voluto  che  dopo  di  avere  il 
Plenipotenziario  nemico  estesa  con  tanta  effusione 
di  cuore  la  sua  rinunzia^  si  sia  lasciato  vincere 
dalla  tentazione  di  conferire  nuovamente  con  uno 
de’suoi  Secretarj,ccnZ)/J<rr(?f,  Costui  è stato  cagio- 
ne coi  suoi  artifizj  di  rimuovere  S.E.dal  suo  buon 
proponirnento,ed  a costo  di  farlo  passare  per  un 
cervello  balzano^,  io  ha  persuaso  dì  abbracciare 
quella  sua  xmssìm'ó^quil  faut  etudìi:r  Vantique  pour 
apprendre  a voìr  la  Nature  . Ma  qui  non  sta  tutto 
il  male  . 11  peggio  si  è che  celesta  massima  y 
fermentando  nella  mente  non  ancor  bene  gua^ 
rita  del  Sig.Garpani,ha  posti  nuovamente  in  ef- 
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fervcscenza  (utri  i suoi  cattivi  umorì,elo  ha  prcf*^ 
CJpirato  nelle  sol  ire  lacrimevoli  visioni.  Sentite 
quale  strana  regola  in  fitto  di  naturatele  di  antico^ 
egli  viene  ora  a propormi  di  adottare-'  Vrocutìno 
i Vittori  di  farsi  uno  stile  proprio  che  sia  ter^o  fra 
il  i^cfo  e r ideale^  partecipando  di  amendue.  Questo 
otterranno  col  porre  ^iudìfiosatnente  l'ideale  nel  vero^ 
é il  vero  ficlV  ideale  ^ Così  fecero  i Greci,  così  usò 
Raffaello  , Perdoniamo  pare  al  Carpani  la 
franchezza  ammirabile  con  cui  vorrebbe  mostrar- 
ci Raffaello  lordo  della  stessa  sua  pece, e suo  ri- 
vale in  amore.  Ma  ditemi  di  grazia, Sig.Cafpanì, 
che  cosa  vi  siete  inteso  di  dirci  con  questo  rVqa 
mostro,  composto  wrri  d"  ideale,  e metà  di^^^^trepp 
E*  egli  forse  una  cosa  consimile  a)  semiyirumquè^ 
hovem,  semìbovemque  virum  di  Ovidio?  o 
uorno^  rtiex\o  capra,c  rutto  bestia  del  Guarini?^Kó, 

• perché'  que' mostri  erano  formati  di  membri  veri, 
e la  loro  deformità  consisteva  unicamente  in  un 
accozzamento  di  parti  di  due  diverse  spezie  di 
viventi  , Io  credo  piuttosto  che  questo  sia  un 
fantasma  nato  dai  vostri  furtivi  amori  colla  QucL‘ 
dratura  del  cìrcolo.  Come  diamine  avranno  a fare 
i Pittori  per  crearsi  dei  tipi  composti  metà  d'  i- 
deale  , e metà  di  vero?  Dovranno  forse  mettersi  a 
dipingere  con  un  occhio  aperto  e Taltro  chiuso? 
oppure  vegliando  e dormendo  nel  tempo  stesso? 
Voi  mi  avete  obbligato  coll’ ottavo  artìcolo  a ri- 
nunziare dWìrnìtafionè  fedele  della  INatura;  avete 
in  seguito  rinunziato  voi  stesso  coll’  Articolo 
IX.  all’  imitazione  del  Bello  ideale  , Oltre  di 
<sió  non  permettete  col  medesimo  anìcolo  aé 
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pittori  rii  giovarsi  d^Wimitaiìone  delle  statue  che 
come  di  uao  sruzzicadenti, poiché  ordinate  loro  di 
guardarsi  ben  bene  dall*  intiSichire  gli  anni  sui  mar^ 
mi  e sui  gessi  . Di  che  cosa  dunque  dovrà  cibarsi 
d’ ora 'irjnanzi  Vimitaiione  Pittorica?  Per  bacco  eh’ 
ella  corre  p/an  risico  dì  morir  d’  inanizione  , 
Cosicché  invece  di  avere  fissato  col  presenteTrat- 
tato  il  nuovo  Codice  universale  della  Pittura  non 
avressìmo  fatto  che  sottoscrivere  h sua  sentenza 
di  morte.  Strillavate  un  mornento  fa  contro  qae’ 
metafisici  che  di  un  astratto  hanno  voluto  fare  un 
assoluto ora  seguite  assolutamente  il  loro  esem. 
pio!  Nè  punto  vi  giova  il  risponN^ere,  che  delP 
strano  voi  non  prendete  che  una  sola  metà  ; per- 
chè se  in  un  zecchino  porrete  una  metà  di  ìega,sa- 
rete  tanto  e tanto  condannato  come  monetario 
falso  . Oppure  vorreste  sostenere  che  da  uifa  mi- 
stura a dosi  eguali  e di  vero  risulterà  una 

ten^a  sostanza ^ un  sai  neutro  chimico-metafisico^  un 
androgino  dotato  d^amendue  i sessi}  Divertitevi  pu- 
re ad  immaginare  quante  altre  baje  vorrete  , che 
la  mia  dignità  diplomatica  non  mi  acconsente  di' 
stare  più  ad  ascoltarvi  , Poiché  o voi  continuate 
a disputare  per  mero  puntiglio^  e meritate  in  tal 
caso  eh’  io  vi  restituisca  le  accuse  che  mi  avete 
date  di  scrivere  per  uno  spìrito  di  partito^  di  essere 
un  ìncorriggìbile  ed  ingiusto  sentem^iatore  ec,  ec.  O 
siete  inna  norato  davvero  di  queste  chimere,  ed 
in  tal  caso  non  vedo*  altro  rimedio  che  possa 
guarirvi,  che  il  salto  di  Leucade  . 

Ma  quand’anche  il  mio  sincero  amore  per  la 
pace  mi  avesse  potuto  acciecare  a segno  di  sctto-^ 
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scrivere  un  Trattato  così  sovversivo  degl’  inte- 
ressi della  Pittura,  la  sola  Lettura  deli'  èrticelo 
X(,  ed  ultimo  avrebbe  bastato  a convincermi  , 
che  la  pace  con  voi  sarebbe  di  corra  durata 
perché  non  potevate  manifestare  più  chiara- 
mepte  di  quello  che  avete  fatto  col  suddetto 
artìcolo  la  ruggine  che  portate  nel  cuore  , All’ 
insegne  si  conoscono  le  Osterie  . Se  foste  stato 
veramente  animato  da  uno  spirito  di  ccncordia 
e di  pace,  avreste  dovuto  includere  nel  Trauato 
anche  i vostri  Alleati.  Ma  invece  voi  stuzzicate 
il  can  che  dorme,  e mi  aizzate  contro  de’nuovi 
nemici  . No,  Sig.  Carpanì,  voi  non  mi  attrap- 
perete  ; non  è ingannato  se  non  chi  si  fida  ^ ed 
e megJio  una  guerra  onorata^  che  una  pace 
svergognata  , Vi  dichiaro  perciò  solennemente, 
ed  in  faccia  al  Mondo  intero,  che  per  sola  vo- 
stra colpa  le  trattative  sono  rotte,  e che  il  vostro 
Trattato  di  pace  e da  me  rifiutato  ne’  suoi  prin^ 
cipaii  Articoli  . Laonde  sempre  più  incorato 
dalia  bontà  delia  mia  causa,  e dalla  rettitudine 
delle  mie  intenzioni  vi  dico  con  Argante  ; 

Chi  la  pace  ncn  vuol  la  guerra  s*  abbia 

Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse  , 


A RIVEDERCI  IN  CAMPO, 


Vie  t5.  Octohris  !8?0. 
Vìdit  prò  Excelxo  Cuhernio 
Staiìislaus  Foriiari . 


Vie  26.  Octohris  l87o- 
Vidit  prò  Exmo  ac  Bmo  V.  Archiep. 
— Joannes  CaJi,  lorenzoni . 


Jnrprinìotur 

Hac  die  2«-  a 

Jo.  Praev.  Michdmi  Pro- Vie. 


